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C  A  P  I  T  O  L  O  h 


O  P  R  A  r  vfo  5  et  intro<kitione  dc‘ 
Feudi  5  corre  tra  fcrittorì  qualche  di- 
uerfità  d*  opinioni  ;  Pofciache  alcuni 
Credono ,  che  fia  antico  nella  Repu- 
blica  Romana ,  efplicato  fotto  il  ter¬ 
mine  della  legge  Agraria,  fbpraila  quale  Liuio  (  for¬ 
fè  con  qualche  notabil  difetto  )  fi  diifonde  tanto ,  in 
quel  modo  che  5.trà  gf  Iftorici  Italiani  moderni  vc^ 
diamo  nel  Guicciardino  fopra  la  guerra, tra  Fioren- 


tini,c  Pifani . 

Altri  concordano  nell' antichità ,  mà  difeordano 
nel  termine, òmel  vocabolo, poiché  alcuni  credono, 
che  fuflfero  V  iiklTo',  che  le  railixie ,  delle  quali  par¬ 
lano. le-  leggi  ciudi  de'  Romani .  Et  altri  che  fuficroj- 
q^uelle  Clientele.,  delle  quali  tanto  pari ono  riftoric , 
particolarmente  in  occafione  delle  guerre  ciuili ,  tra 
Siila ,,  e  Mario,  e  tra  Cefiire ,  e  Pompeo  ,  e  fimili . 

Altri  poi ,  negando  affatto  quelle,  opinioni  ,  nè 
attribuifeono  T  origine  à  Longobkardi ,  li  quali  do¬ 
minarono  r  Italia  per  qualche  tempo  notabile,  fon¬ 
dando  quella  opinione  ,,per  la  ragione  che  fòtto  di' 
cfTi  Goniinciaffe  1'  vfode'''titoli ,  che  Oggidì  habbia- 
mo  in  tant'abufojde’  Duchi, Principi ,  e  Conti  j  Ma 
quell*  opinione  hà  cotto  di  fe  quel  medefimo  argo- 
mBto  grande,  il  qual’  oda  ali’ altre  opinioni  di  fopra 


accen^ 
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tócennate,  poiché  auendo  i  Longobardi  formate 

•  j  ^  vedono  imprelTe  ia  alcuni  cor- 

ja  delle  leggi  cimli ,  doppo  l’Autentico ,  con  quel¬ 
le  de  feudi  ,  probabilmente  in  effe  £è  ne.  farebbe 
satta  qualche  menzione.- 

^  Alti'ii  attribuiicono  à  Normandì  j  Altri  àCre- 
gi  5  Et  altri  a  Germani ,  in  occafionc  della  venuta 
in  Italia  degl  Imperadori  di  Occidente.  ,  chiamati 
da  mede{ìmi‘ Italiani, O' per  loro  aiuto  contro  Greci  y 
come  fi;  dice  che  fufTe  chiamato  Enrico  il, Santo  , 
da  Benedetto  Ottauo ,  o  pure  da  Fazionarij  :  E  que-- 
fìa  opinione  fi  crede  la  più  probabile,  e  la  più  co¬ 
munemente  riceuuta ...  •  • 

^  Ea  ragione  di  queiè’inc ertezza  nafce,che  de  feu¬ 
di  non  fi  fà  mézione  alcuna  nelle  leggi  ciuili  de'Ro- 
i  mani,  o  in  quelle  de'  Lógobardi,ne  meno  dagllfto- 
rici,&:  antichi  profefTori'delIa  lingua  latina  yelTendo 
incerta ,  i-  origine  di  quelle  leggi  feudali, che  oggidì; 
abbiamo poiché  fopra  d’eile  nacquero  alcune  non 
fcritte  confuetudini,  che  fi  haueano  per  tradizione, 
le  quali  poi  da  Gerardo^e  da  Ob erto,  di  quella ,  tale 
quale  letteratura, che  li  poteua  dare  in  quei,  tempii 
con  priuata  autorità  furoncompilate  ,  ,e  ridótte  in. 
{crittura  in  quella  forma; ,,  che  oggidì,  le  abbiamo-,. 

alcune  coftituzioni,  ò  editti  di  Lotario, 
di  Corrado-,  di  Federico-,,  e  di  altri  imperadori di 
Germania-. 

Qmndì  molti  ferino  ri. ,  e  particolarraexuo 

de' 
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de’Ganonifti  5  iinche  moderni  ,  hanno  creduto  , 
^  che'  quefle  nó  habbiano  forma, nè  ferrea  di  leggi,  nè 
che  fi  debbano  attendere  contro  le  Chiefe, e  contro 
Chierici, Se  altre  perfoneecclefi  amiche, maggior  mé¬ 
te  in  c^nelle  par  ti, nelle  quali  cótro  d' elle  difpongo- 
noj  11  contrario  però  è  più  comunemente  riceuuto, 
non  folo  per  la  raedefima  ragione  accennata  nel 
Proemio  ,  per  la  quale  habbiamo ,  che  le  leggi  ciui- 
lide  Romani  ,  fi  attendono  contro  tutti  ,  &  in 
quallìuoglia  foro ,  in  quelle  parti  ,  che  non  repu¬ 
gnino  aili  canoni  ,  cioè  per  1  vib  comune  ,  e  per 
f  efplicita  5  ò  implicita  approuazione  de' medefinii 
canonijMa  ancora  perche  quelle  confuetudini,fono 
\  vna  fpecie  di  capitolaci onÌ,con  le  quali,daIPadroHC 
Si  dijcorre  S  fì  concede  il  feudo  al  vafallo  ,  Ìl  quale  accettando 
il  Feudo  ,  s’ intende  accettare  dette  capitolazioni , 
che  implicitamente  ,  ò  virtualmente  fi  dicono 
effereneirinucftitura feudale;  E  però  non  hanno 
54,  di  che  dolerfì ,  dependendo  la  loro  olferuanza  dal 

contrattto ,  più  che  dal  legislatore ,  A 

Quindi  fiegue  ,  che  i  medefimi  facri  caaio- 
ni  ,  efpreffamente  ,  foggettano  k  Chiefa  ,  e  li 
Chierici,  Scaltre  perfone  ecclefiaftiche  alle  leg- 
B  4  gi  ,  Stai  fòro  del  Padrone  diretto,  ò  infeudante, 
anchoTche  laico ,  in  quello  però ,  che  Erettamente 
•  .  riguarda  il  feudo, e  le  caufe  feudali, e  non  in  altro.  B 

Tenendo  nondimeno  quallìuoglia  delle  fudette 
opinioni,  la  quale,  piu  aggradilca,  circa  l'origine  ,ò 

intro- 
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introduzione  (  mentre  ciò  poco  importa  per  il  foro 
praticp  In  t]uefto  tutti  concordano  j.cltc  ii  noinc> 

5  ouero  il  vocabolo  Feudo  fra  ignòto ,  così  a'KDiìirìE 
conlultij  CQnie  a  gli  antichi  profeflori  dellai-lingua 
latina^  ma  che  fia  vn  vocabolo  barbaro  5  il  quale, 
tira  ia  denominazione  dalla  fede ,  ò  fedeltà^  ,  per  la 
quale ,  ad  effetto  d’bauer  feguito  ,  ;&  aderenia  ,  in 
oocafione  fazionarià  5JÌ.  crede  >  che  quefl"  vfo  s' in- 
troduceffe  ;  Laonde  ,  non  fenza  ragione  probabile , 
alcuni  raffomiglianp  i  feudi  all’ antiche  Clientele 
Romane  di  fopra  accennate  ; 

Si  deferiue  il  feudo,  che  fia  vn*  benefìzio,  il  qua¬ 
le  ,  col  detto  pefo  di  fedeltà  ,  e  con  T altro  ,  anche 
cffenziale ,  del  feruizio  ,  fì  concede  dal  Padrone  al 
^  feudatario ,  il  quale  fuol  chiamarfi  coi  titolo  di  va- 
■  fallo ,  o  di  fedéle  ,  ad  imitazione  delle  Rettorie  ,  e 
delle  Comende  delle  Chiefe,  le  quali  dalla  Sede  A- 
pofìolica,  ò  dagli  Ordinarij  fì  concedono  à  chierici, 
trouandofì  quello  vocabolo  di  benefizio  più  antico 
nelle  Chicle ,  e  quafi  ne’tempi  della  primitiua  Chie- 
fa ,  che  nelli feudi.  C 

Se  poi  il  feudo  importi  vero  beneficio ,  e  gratui¬ 
ta  concelHone ,  come  fpecie  di  donatiuo  ,  e  munifi- 

6  cenza,  ouero  co  tratto,  ò  quafi  il  qual  fia  onerofo ,  c 
correfpettiuojE  fé  quello  fia  di  buona  fede,ò  come 
fi  dice, di  flretta  ragione ,  con  altre  cofe  fimili ,  fono 
queflioni  per  lo  più  atte  alle  fcuole,&:airaGademie, 
per  efercitare  gf  ingegni  de  giouam,che però  fi  tra- 

lafcia 
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lafciano^metre  per  il  foro  giudiz-iario  fi  ha  riguardo 
fedamente  alla  natura  del  feudo»  S>c  alla  egualità  della 
conccffionc  ,  cioè  »  le  veramente  fia  gratuita ,  c 
per  munificenza  del  Padrone  (  coin  c  realmente 
la  vera  e  regolare  natura  del  feudo  )»  onero  »  le 
■diaiite  il  prezzo  7  ò  altra  ricompenza  equina- 
lentCjCosì  per  ilcalb  deli*  euizionejcoin^ 

;  per  regolare  la  fucceflìone  y  e  per 

altri  effetti  de’ quali  fi  dif- 
corrc  nel  progrefib 
'^3  della  njatcria. 
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di  primogenitura . 
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AMINANDO  con  le  dette  leggi ,  e 
confuetudini  feudali  ,  e  conforme 
fuppongono  i  feudifti,  e  li 

moderni  loro  relatori  5  molte  fono 
le  ipecie  delli  feudi  ^  le  quali  ne  tempi 


moderni,  fono  totalmente  incognite ,  e  che  a^  mìo 
giudizio ,  credo  fulfero  quelle  parti ,  o  prouilioni , 
le  quali  oggidì  da  Princìpi  11  danno  a  loro  oftìxiali, 
ò  mìnillri ,  e  fer ultori ,  forfè  perche  in  que  tempi 
in  cambio  fi  delTe ,  fiotto  titolo  dì  feudo ,  qualche 
podere ,  il  quale  dafife  il  mantenimento  ,  come  fo¬ 
no  i  feudi  chiamati,  di  Auuocaxia ,  di  Cancellarla , 
di  Comminarla, di  T enafia,  di  Scutifero,  di  Soldato, 
e  fimili,foprala  diftinta  enumerazione, efame  de 
quali,  fi  ftima  perdimento  di  tempo, per  la  pratica , 
ec  vfo  forenfe ,  il  dimorarui ,  per  non  elTcf  in  vfo . 

Come  anco  vi  era  vna  fpecie  dì  feudi  onorari) , 
U  ideali ,  che  fi  diceuano  di  Camera  ,  ò  di  Cauena , 
a  nella  maniera,  che  i  Beneficialifli  dicono  effer  bene¬ 
fici)  di  pertica  *,  O  pure  come  fono  li  Camerieri , 
Vficieri  d’onore  *,  E  più  propriamente ,  come  il  al¬ 
cuni  principati  d’  Italia  pratichiamo,  liMarchefi 
e  li  Conti ,  fenza  march efato,  ò  fenza  contea ,  onde 
il  titolo  confifta  folamente  in  vn  pezzo  di  carta 
pecora . 

.  La- 


1  r-  CAP.  II. 

Lafciando  dunque  da  parte  quefte  cofe  inutili ,  è 
trattando  folamente  di  quelle ,  che  fono  vali  per  la 
pratica  ;  La  prima ,  e principal  diuifioiie  de’ feudi, 
confifte  in  quelli  di  sfera  primaria ,  e  maggiore ,  li 
quali  lì  aicono  regali ,  e  di  vera  dignità  ,  t  eli  altri 

minori ,  non  regali,  e  più  fubordinati . 

Li  regali  ,  è  di  vera  dignità ,  fono  quei  feudi , 
li  quali  trasfenfcononel  feudatario ,  quafi  il  pieno, 
e  tocal  dominio ,  &  impero ,  in  figura  di  principa^^ 
i  to  rupremo,con  tutti  li  regali ,  anche  maggiori;  Di 
fai  e ,  e  disfare  le  leggi ,  à  quelle  difpenfàre  ;  Di 

imporre  gabelle  ;  Di  batter  moneta  ;  DipofTederc 
quelle  robbe,  e prerogatiue, le  quahfino rifèruatc 
al  folo  Principe;  E  tutto  il  di  più  cbe  eompeteuaal 
fupremo  infeudante ,  in  cui  refta  folamente  quel 
dominio ,  il  quale  fi  dice  alto,  e  fourano,  edaalcu- 
4  ni  fi  dice  altifllmo,  à  differenza  di  quelFalto ,  eh'  il 
medefimo  feudatario  habbia  con  i  fuoi  Baroni ,  e 
fufFeudatarij;  Comeaco  quella  fuperiorità,  la  quale . 
volgarmente  fi  dice  fouranità  ;  Quando  però ,  ò  la 
legge  deir  inuefìitura ,  ò  Tofieruanza,  non  porti 
riferua  d’altre  prerogatiue,  à  fauorc  del  medefimo 
infeudante  . 

Che  però  ancorché  i  Dottori  trattino  fcon  molta 
varietà  d  opinioni ,  diueriè  queftioni ,  fopra  quei 
regali  maggiori,  li  quali  reftino  all’ infeudante ,  e 
non  pafHno  all’ infeudato  ;  Nondimeno  quelle 
dilpute  in  aftratto  ,  oggidì  fono  inutili  ,  poiché. 

e  2  la 


io-  IL  DOTTOR  VOLGARE  , 
la  decifione  dipende  dalla  naturale  qualità  dell  m- 
Iftimra  e  foma  tutto, dall’  offeruania,  o  con- 
fuetudine,U  Juale  in  quello  propof.to  regola  il 

Di  quefta  forte  di  feudi  (  per 
Italia ,  il  Regno  di  Napoli,  d  quale  fi  J 

méte  ilRegno  diSieiliaCitenore  o  diPuglia,ilDuca- 
to  di  Parma, e  Piacenxa^Et  erano  i  Ducati  di  Fei  ra- 
ra,  e  di  Vrbino, feudi  della  Chiefa  Romana  ;  E  fono 
Lì  Ducati  di  Milano  ,  Mantoua ,  Modena ,  e  Keg- 
cio ,  feudi  Imperiali  ^  E  V  Ifola  di  Malta  di  domi¬ 
nio  del  Rè  di  Sicilia ,  la  quale  in  quella,  natura  di 

feu,do ,  e  poffeduta  dal  G.  Maeftro  della  Religione 

Gerofolimitana ,  e  fimili . 

Vi  fono  anche  in  Italia  molti  feudi  Impcrudi 
minori ,  con  Mede  prcrogatiue -,  Come  tono  al- 
c;une  Signorìe  piccole,  le  quali,an^orche  lega  men¬ 
te  habbiano  1*  ifteffe  prerogatiue ,  e  giurildiizmni, 
Tuttauia,  per  non  hauere  di  fatto ,  ragione ,  o 
za  di  formale  efercito  à  loro  comando,  e  per  ellere 
^  d*  inferior  potenza ,  pare  che  paffino ,  pm  toim , 
fotta  il  genere,  o  sfera  di  titolati  Baroni ,  che  di 
quei  Princìpi  fourani ,  U  quali  volgarmente  in  Ita¬ 
lia  fono  chiamati  potentati . 

Conforme  infegna  la  pratica  fopra  f  intelligen¬ 
za  del  Concilio  di  Trento, in  materia  de*  padronati 
de*  potenti ,  delli  quali  fi  tratta  nel  libro  decimo 
terzo  5  Et  anco  quella  del  cerimoniale  ddlla.  cap^ 

'  f  ella 
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LIB.  L  DE  FEVDI  CAP.  IV  ii 
pella  Pontificia ,  nel  trattamento  de'  Duchi ,  e  dé 
Principi  ^  attefo  che  fi  attende  quella  potenza  ,  la 
quale  cagioni  figura  di  Principe  fourano volgar¬ 
mente  detto  Potentato  j  In  maniera  che ,  fe  bene 
per  difpofitione  di  ragione, le  prerogatiue,  e  le  giu* 
rifdizioni  fono  le  medefime  ;  ;Ad  ogni  modo ,  infc^ 
gna  in  contrario  V  vfo  il  quale  in  quefie  materie  fa 
il  tutto  5  Accennando  però  detti  principati,  e  feudi 
refpettiuamente  ,  per  vn  modcv  d  efempio ,  fenza 
fermare  cos’alcuna  pregiudiziale ,  cosi  alli  padroni 
diretti ,  come  à  i  feudatari) ,  ma  lafckndo  le  cofe 
nel  fuo  efiere ,  nel  quale  fiano . 

Q^efta  fòrte  di  feudi  di  prim*  ordine,  chiamati 
regali ,  e  di  dignità  ,  fono ,  ò  di  loro  natura  ,  ò 
per  vfo  riceuuto ,  indìuidui ,  nelli  quali ,  con  ordi¬ 
ne  di  primogenitura  fuccede  folamente 
vpa  perfona  ,  con  quelle  regole  di  li¬ 
nea  ,  di  fefTo  5  di  grado ,  e'  d’ età 
delle  quali  fi  tratta  à  baffo 
nel  fuO’  capitolo 
delle  fuccef 
fioni. 
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capitolo  terzo 


DelliFeudi  titolati  inferiori  li  quali  Co. 

no  detti  anco  di  dignItà;E  dejl’vfo, 

&  introduzione  de’titoli. 

SOMMARIO 

j  X"^  injeriori  >  chff  cojlituifco' 

1  Jr  no  li  Baroni . 

2  Veili  titoli»  che  fi  danno  a  t^uefti  Feudi  »  che  mnfia- 
no  weri  titoli  • 

Vedi  antichi  Archidiacono  »  Arciprete  delle  Chiefe 
Cattedrali . 

4  B^ltengom  però  alcune  prero^atiue  de*  F eudi  titolati»  e 
(piali  pano,  con  le  differen:(^e,tra  li  titolati,  e  li  non 
titolati  • 

5  VelP  introduzione  de''  titoU  5  e  de  Signori  titolati 
in  Italia  • 
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C  A  P.  III. 


LI  altri  feudi  minori ,  li  quali  cadono 
Cotto  quella  prima  dilli nzioile,  fono 
generalmente  tutti  quelli,"  li  squali 
non  hanno  detta  qualità  di  regali^- 
e  vera  dignità  ,  ò  di  pieno  princi¬ 


pato  ,  ma  importino  vn  dominio  più  fubordi- 
oato  air  infeudante ,  e  più  fubalterno ,  ò  inferiore, 
&  vtile ,  fenza  millura  di  qualità  di  dominio  alto , 
e  de*  regali  con  qualità  di  principato ,  onde  li  poL 
lèlTori  di  efli,!!  dicono  Baroni . 

E  quella  fpecte ,  li  diuide  in  titolati ,  e  femplici 
non  titolati^  Li  titolati ,  (  li  quali  anco  da feu dilli  lì 
dicono  di  dignità)  ,  fono  quelli,  allì  quali,  con  tan¬ 
ta  frequenza,  chepuò  dirfi  al>ulò,e  corrottela  gran¬ 
de, fono  annelìl  li  titoli,  de’ Principi,  Duchi,  Mar* 
cheli,  e  Conti ,  che  godono  i  Baroni ,  e  lifeudata- 
rij  deir  ordine  inferiore  di  Ibpraccennato . 

Quelli  non  fono  veri  titoli,  nè  vere  dignità ,  poi¬ 
ché  ì  feudi  veramente  titolati ,  e  di  dignità ,  fono  li 
regali  di  fopra  accennati ,  mà  fi  dicono  tali  abulì- 
uamente,  per  onoreuplezzà  ,  ad  imitazione  ,  e  co¬ 
me  imagine  delle  dignità  vere,  le  quali  anticamen¬ 
te  erano  in  quelle  hgnorie,  che  dopoi,  elTendo- 
fi  variato  lo  llato  delle  cofe,  hanno  mutato  natura , 
e  da  fourane,  indepeudenti,  fono  diuenute  fuddi- 
te,  e  baronie. 


'^^4  H-  DOTTOR  VOLGARE  ^ 

In  quel  modos  che  j^ggi  di  fono,  le  d^nita  ^ 
Arcidiacono, e  di  Arciprete  delle  Chicle  cattedrali  ; 

2  Attefo,  che  anticamente,!'  Arcidiaconato,  e  1  Arci- 
pretato  della  Cattedrale,  haueuano  annefla  gm- 
rifdixionc,  mentre  il  primo  era  vicario  nato  del  Ve- 
fcouoncl  temporale  e  laitro  nello  Spirituale  5  Cne 
però  f  Arciprete  era  come  parroco  m  tutta  l^  dio- 
cefì ,  e  quella  giurildiz-ione  era  filfa  in  tempo  i  e 
Di  de  piena ,  ò  vacante  II  che  oggidì  per  comune  con- 

gnita  dt  Af-  fuetudlne  è  abolito ,  onde  gli  odierni  Arcidiaconi, 
''AràpTete  fi  Sc  Arcipreti,  fono  tali  ab  uhuamcnte  ,  e  nella  lo  a 
TXì  titolo'  nuncupaxione ,  ò  denominaxione  ,  ritenendo  a  cu- 
«fSsS-  ne  preeminenxc  ,  come  imagine ,  e  reliquie 

IO.  delle  antiche  dignità .  A  ... 

Cofi  appunto  fuccede  nclVodierni  principi,^^  Du¬ 
chi,  Marchefi,  e  Conti  fudditi,  li  quali  fanno  hgura 
dì  Baronie  non  di  Principi, attefoche  non  hanno  le 
regalie ,  nè  altre  ragioni  di  principato  ,  e  non  ven- 
S  sono  fbtto  le  leggi,  e  cerimoniali  ecclcfiaftici ,  li 

fJlXefi  quali  parlano  de  Principi ,  Duchi,  e  Marchefi ,  e 
Sliiei  ^  Conti;  Hanno  ben  fi  alcune  poche  p remine nxe,fo- 
t itelo  deùi^  óra  le  perfone  priuate ,  èc  ancora  {òpra  li  Icmplici 

^  '  r  i  ^  1  *-*  “D 

nel  dimorfa  Baroni,e  feudatari)  non  titolati .  B. 

E  particolarmente  (  per  quel  Che  ipetta  alla  ge¬ 
neralità  delle  leggi  feudali) ,  li  feudi  titolati ,  anche 
con  quelli  titoli  abufiui,  $c  impropri) ,  fono  ftimati 
indiuidui  nella  fofì:an^a,c6forme  fi  accenna,  nella  fe- 
guente  dift  innone  delli  feudi  diuidui,  de  iniuiduì , 

■ 

V  ^ 

;  ‘  V. 


I.  De  fevdioap  Tir 

Et  in  alcuni  paefì ,  nartirrii  2,5 

non  ha  quella  pode^a  qiafe  h^^ ùoStofa^ 
ti;  Come  anche  nel  modo  d’ efeguirli,  e  venderli  J 
.ftanta  de'  creditori,  attefo  che  I  hà  r  gul  doT ‘o1 

vender  h  titolati,  quando  vi fiano  liLn S 
con  altre  cofe  fim.li,  oltre  alcune  preminenti  che 

hZotitto 

^mdi  (  per  qualche  fommaria  notizia  di  que- 
yntroduzionede’  titolati  improprij ,  &  abu^uil 

5  men^  ^  indubitata- 

mente  piu  antico  di  quello  de'feudijAttefo  chetó-' 

torme  fi  e  accennato)  è  gran  queftione ,  fe  Tintro- 

duzionc,de  I  feudi  fia  delli  Longobardi, ò  dell!  Nor- 

mandi  ,0  purede  Germani, eredendofi  che  k  più 

comun  opinione  fia  quei- vltiin^;  E  pure  è  indù- 

itato,  che  tra  Longobardi^  e  Normandi'vi  fofifeT' 

vlo  de  Duchi,  e  Conti, non  folo  col  teftimonio  cod 

munedcgl  Iftorici,  macon'la  più  certa a'teftìmo- 

nipza  di  molte  anpchcboilé^  Apoftotichdé  priuilèiJ 

,;c  delle  iàcrc  leggende  nei  :B r g  UiàHè^  Rbihaiiò,  in' 
quali  fi  enunciano  1  Conu^di  Calabriav  e  di-Skilià  r 
Se  i  Duchi  Romani,  e  di  Spoleto,  di  BèneuéntOsdV 
Capoa,  di  Bari,  &;  altri,  li  quali^furòno  foiìtaddb!- 
bio  Longobardi ,  ò  Normarrdg  tSQméSàintdfi'hànJ 
no  li  March cfi  delL  Imperio,  gleito alli  quàli'fi 

(i  ' 


C 

iv  Feud^ 
10^. 
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IL  .dottor  volgare 

danno  diueriè  fìgnjficajtioni  < 

Quefii  titoli  importano ,  (fecondo  vn  opi¬ 
nione)  ^  cariche  fuprerae  miiitarij  Ouero  gouerm 
maggiori  diprouincie.  Onero  fecondo  1  altra  opi¬ 
nione ,  fignoric  afTplute,  Òc  independenti,  finche 
Ruggiero  Conte  di  Calabria  (  del  quale  fi  fa  men¬ 
zione  nella  vita  di  S.  Brunone),  diuentato  grande, e 
potente.cosi  perTacquifto  delia  cótea  di  Sicilia, che 
-  da  lui  fufatto  coir  autorità  della  Sede  Apoftolica , 
per  refpulfione  deSaraceni,come  ancoraper  altre  Si 
g  no  ri  e  venutegli ,  parte  per  fucceffione,  e  parte  per 
forza, con  l’autorità  di  Anacleto  Antipapa, c  poi  co 
quella  d*  Innocenzo  fecondo, afiunfè  il  titolo  di  Re 
dell*  vna,  e  T  altra  Sicilia  i  E  cpnfeguentemente  di- . 
uentò  iburano  degli  altri  Duchi,  Conti, e  Marchefi, 
eh’  erano  in  quei  paefi,  ' contenuti  dentro  li  ter¬ 
mini,  ne  qualifurono  coftituiti  detti  Regni,  par¬ 
ticolarmente  in  -  quello  della  SiciUai  citeriore ,  cne 
ire  tempi' di  mezzo  fu  detto  di  Puglia ,  Et  oggidì 
fi  dice  di  N  apoH 

,B  enfi;  che  il  detto  Rè  5  Contento  della  fola  foura-. 
nità  a  jafeiò  loro  nello  fiato  di  Signori,  c  di  Principi 
con  tutte  1*  antiche  prerogatiue,come  fono  oggi  gli 
accennati  Duchi.,  e  Signori,  li  quali  diciamo  Po¬ 
tentati, d’ Italia,  finche,,  ò,  l’ eftinzione  delle  loro  fi¬ 
nire,  ò  la  forza  del  Rè>  ò  ,la  mutazione  de’  Regnan¬ 
ti,  e  de}le  guerre,,ne  cagionò  la  total  terminazione  5  . 
perla  quale,  eflendo  le  Signorie  deuolute  al  Rè , 

èlfcn- 
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effendo  i»  fanto-fntródcittò  ^  vtó  dtS,  ne’na 

eque,  che  le  medefime  Città,  le  quali  fotto  detti  Si' 
guort  iff |i»efttp6l|^i  .dettì4  feS  fé 

C  PrincipaUvfaroHo.n^.vÌc.va:  **S^9ne, 


,  Y  7.  oi'feWiè'ddfufFeudi  in- 

teuon,  e  fubordinadj  {f0ii:limede%i  titoli  antichi, 
come  vn  imagine  di  quelli,  ma  molto  di  raro ,  &  a 
Signori  grandi^  Ma  poi  à  poco  à  poco,  in  progrelTo 
di  tempo,  fi  cominciarono  à  praticare  le  conceirio- 
,  f  ^  ^  ^  forma  di  vendita ,  in  maniera,  che  oe- 
gidi,con  tanto  abufo  ,  fi  diano  per  denaro  anche  I 
perfonevili,  e  di  bada  condizione,  le  quali  hàbbi- 
no  fatti  efercitijfordidi  e  mecanici^Eche  la  medefima 
figura  facciano  li  Duchi,  Principi  e  Conti  delle  det¬ 
te  antiche  Città  metropoli,  di  quel  che fckno 
quelli,  il  quali  godano  gli  ftelTi  titoli  fopra  i 

miferabili,  &  ignobili  Caftelli  anti¬ 
camente  fuddki  ;  Il  che  hà 
del  ridicolo.  D 
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CAPITOLO  OyARjtO.' 

j: 

Del  li  Feudi  diuidui ,  &  indi- 
uidui ,  é  delli  Feudi  veri  e 
propri)  e  dell'  impro- 
prij  e  corrotti . 

S,0  M  M  A  R  I  O. 

DEIU  diuìfme  li  feudi  diuidui  mdiur 
dui)  ouevo  di  fugiotiS)  o  cojìutTic  de  LàOyìge  m 

'  '  e  de  frAnchi .  j  *  tr  ^  ‘ 

2  Ddk  difimvone-  dell"  indiuidm  naturA  de  Feudi 
/  nella  foftan'KA)  ma  fiano  diuidm  nel^odtmen-, 

to,  e  (^uel  che  ciò  importi  *  „  , 

3  Velia  dijlin^ione  tra  H  Feudi  proprij ,  e  l  impro 

*  '  j.  1  • 

4  Si  dichiara  cjuando  'veramente  f  dica  Feudo  im¬ 
proprio  )  che  'vad^  regolato  come  t  ohha  allodta- 

le. 

5  Del  Feudo  francoye  quando  la  franchizja  corrompa  la 
natura  del  Feudo  , 

G  Della  claufula  dì  Nobile  e  Franco  ^ 

7  Se  il  pagare  tlj'eruix.kin  denaro  6  altra  ricognizione 
reale  )  corrompa  la  qualttk  ^del  Feudo  vero  • 

8  Se  il  Feudo  che  fi  da  per  denaroto  per  altra  ricopenfa  Jta 

impro- 
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improprio.  «i.iV. 

9  quatermuidi^irtcìioitt  .Jn 

,  O  oTr  '■‘’ffT 


CAP.  IV. 


altra  diulfione  de’  feudi,  è  che  5 

Altri  fono  i  feudi  diuidui ,  de’  quali 
iono  capaci  più  padroni,  c  poireffori, 
nella  maniera,  che  fono  l’ altre  robbe 
j-n .  .  ,  j  E  quelli  appreflò  li  feu- 

difti^arncolarmen  te  d’Italia,  fi  dicono  feudi  all’ 
vfo  de  Longobardi,  Et  altri  fono  indiuidui,che  non 
il  polìono  ottenercene  poiTedere  fé  non  da  vna  per- 

ordine  di  primogenitura, E  que- 
Iti  11  dicono  ali  vfo  de  Franchi .  " 

Anticamente,  fecondo  T  originaria  loro  natura , 
anche  li  Feudi  titolati,  H  quali  fi  dicono  di  dignità , 
erano  diuidui,  e  come  fi  dice,  di  ragione  de'  Longo¬ 
bardi,  Ma, o  per  leggi  particolari, come  occorre  iiel- 
h  detti  Regni  delle  dueSicilie  dila,c  di  qua  dalFaro, 
o  per  confuctudine ,  come  occorre  nelli  feudi  tito¬ 
lati  di  dignità ,  fì  fo.no  refi  indiuiduij  Benfiche  in 
quella  feconda  fpecie difendi  titolati  con  li  regali, 
ma  co  vna  dignità  più  toflo  impropria  comefbpra, 

in 


A 

Se  ne  difiorr^ 
in  queiÌQ  pri¬ 
mo  libro  nd 
dijcorfo  8  all* 
,aU*alirix  par- 
re. 
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in  Lombardia,  &  altre  parti, doue  non  oftino  le  leg¬ 
gi  particolari,  come  oliano  in  detti  Regni  delle  due 
Sicilie,  per confuetudine  fono indiuidui  nella  fo- 
Rania,manon  già  ne  frutti, e  nel  godimento, in  ma¬ 
niera  che  de  fatto  fi  dima  no  diuidui,  e  fi  poifeggono 
egualmente  da  piuperione  e  lìnee  dipendenti  dal 
medefimo  ftipite,  ò  ceppo  del  primo  acquirente.  A 
Importa  però  molto,  fe  ladiuiduità  fia  nella  fo- 
itanra,  ouero  nella  fola  comodità,attefo  chefe  bene 
quefta  diilinzibne,  attendendo  IVtile,  ò  il  godimen¬ 
to,  di  fatto  pare  ideale,  Se  imaginaria;  Ad  ogni  mo- 
■  do  produce  qualch’effetto  notabile  co  forme  lì  ofier- 
ua  pai'ticolarmetedi  lotto  nel  cap.  1 1  .,douc  fi  tratta 
della  rucceiI]one,è  del  modo  di  fuccedere,e  fi  accen¬ 
na  ancoranelcap.  i7.doue  fi  tratta  della  deuoluzio- 
ne ,  ò  caducità  . 

U  altra  diuifione  generale  fi  dà  tra  feudi  veri ,  li 
3  quali  fi  dicono  propri),  ò  retti,e  gf  impropri], e  cor¬ 
rotti,  ò  abufiui  ;  Della  prima  forte  fono  quelli ,  li 
quali  hanno  la  conceffione  ,  e  natura,  conforme  al¬ 
le  leggi ,  ò  confuetudini ,  con  lequali  vanno  rego¬ 
lati  ,  con  r  obiigo  del  feruiiio  perfonale ,  e  feu¬ 
dali  della  fedeltà  5  E  dell’  altra  forte  fono  quelli ,  li 
quali  non  habbiano  dett’obligo  di  feruizio,ma  con¬ 
tengano  circoftanze  alteratine,  e  deuianti  dalla  pro¬ 
pria  natura  de’  feudi ,  tra  le  quali, particolarmente, 
fogliono  confiderarfi;  L’ abilitazione  delle  feminc , 
Il  dar  fi  il  Feudo  come  franco  ;  Il  non  preferì  nere 

fer- 


feruiiioperfonab^Etiln^^ 

fedeltài  Attefd  che  quefla  fòrtf  drST'”‘° 

«ione  il  fblo  titolo  .-li  ^  ^  reudi  (  ritenen- 

fecondo  la  raeior  r  regolata 

golano  r  aK^  che^fi  re- 

differenza  delle  ^ 

burgenfariche  .  ’ 

Shf  alcuni  Dottori, 

6c  anche  da  decifiont  di  tribunali  grandi ,  tuttauia 

telante™  ’  j“n^°  “S"’  qualità  al- 

Feudn  ^1  propria  natura  del 

F  udo,  lo  corrompe,  e  lo  rende  afiFatto  improprio , 

maniera, che,  afluma  la  natura  di  robba  Allodiale, 
T  quando  vi  manchino  li 

a  f  edeltà,  e  vi  concorrano  altre  circoftanze,  le  qua- 
CIO  perfuadano,  poiché,  non  perciò  che  per  la  ret- 
ta  natura  de’feudi.non  nàfiano  capaci  le  femine, nè 
li  cluerici ,  e  fimili  perfone  non  atte  al  feruizio  per- 

V  ‘■iPulta,  che  abilitandoft le  femine 

o  1  Chierici, o  altre  perfone  proibite,  ceffi  affatto  la 
qua  itaieudaie. ,  poi  che  in  tal  cafo  re fterài  fola- 
mente  il  f  èudo  biiterato  nellapavtealteratiuaslVien- 
tre  vediamo  die  anco  alcuni  feudi  Regali  edidi- 
gnkd  prinaarij,  ammettono  le  femine,  6c  i  Chierici, 
e  li  Ca  LI  ah  eri  di  Malta nè  per  ciò.  celiano  d’  elfer 
feudi  veri. 

Come  anco  >  è  errore  il  dire  {èmplicemente,  che 
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concedendofi  vn  feudo  fenia  efprefìlone  di  ferui- 
^  zio  e  con  la  claufbb  di  franco  ,  e  nobile  (  che  fi  fil¬ 
ma  finonimo  ) ,  refti  per  ciò  corrotta  totalmente  la 
natura  feudale  ,  e  che  afluma  quella  dell’  allodiale , 
attefo  che  >  ciò  camina  ,  quando  la  franchigia  fia 
fpecificata ,  coni  cfclufiua  del  fcruizio  ,  il  quale  ef- 
prefiamente  fia  rimefio  j  Ma  non  gicà  che  la  fola  ta¬ 
citurnità  di  quello  ^  operi  tal*  cftetto,  attefo  che  vi 
s’ intende  virtualmente  per  natura  dei  feudo  5  c  ca¬ 
de  folto  il  giuramento  di  fedeltà  ,  quando  non  cofti 
della  volontà  pofitiua  in  contrario . 

La  claufola  di  nobile ,  e  di  franco  ,  Tuoi  metterfi 
6  per  onoreuolezxa,  e  preminenza ,  e  per  differenzia- 
C  re  il  feudo  nobile  dalli  r ufiici  ^  e  meramente  feruili> 

fifrjfTi.  Ij-  iri  opere  vili ,  e  mecaniche  ,  fecondo  1*  vfo  antico  > 
^  in  già  perche  così  ne  rifulti  la  total  impropria- 

altri  in  que-  •  ^  ^  x  x  , 

fio  mede/tmo  ZÌOUe .  C 

.  Il  ridurre  anco  il  feruizio,  dal  pefo  peribnale ,  al 
7  reale  ,  non  fempre  porta  detta  total’  impropriazlo- 
ne ,  poiché  in  molti  Regni ,  ò  Principati,  per  anti¬ 
co  vfo,  e  per  maggior  comodità ,  così  del  Padrone, 
come  del  feudatario,  fi  è  introdotto,  di  cómutare  il 
feruizio  perfonale,  in  vn’  annua  recognizione  rea¬ 
le  ,  la  quale  nelli  detti  Regni  delle  due  Sicilie  fi  eR 
plica  con  vn  certo  vocabolo  barbaro  detto 
E  per  i  feudi  maggiori  del  prim’  ordine ,  li  quali 
(come  fopra  fi  dicono  regali, e  di  dignità), fi  dà  an¬ 
cora  vn;GérQ,.o,U;erovnaltra  recognizione, come  ve¬ 
di  a- 
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diamo  che  per  il  Regno  di  Napoli  fi  dà  nel  giorno, 
o  vigilia  di  S.  Pietro  vn  cauallo,  &  vncenfod 
feudi  fette  mila  d’ oro  ;  E  per  li  Ducati  di  Parma  e 
Piacenia  fi  da  fiftelTo  giorno  certa  recognitione 
reale ,  come  .&  per  l’Ifola  di  Malta  il  Crìn  Mae- 

«-edi  Spagna,  ouerp  alV.  Rè  diSicilia,con 
calìfimili.  ’ 


Onde  per  li  feudi ,  li  quali  fono  nello  Stato  della 
Chiefa,  fi  piga  per  lo  più  il  tributo,ò  diciamo  cen- 
lo  m  denaro  o  vero  in  vn  vafo  di  argento,©  pure  in 
altra  oofà  ,  ma  ciò  non  corrompe  la  natura  delfcu- 
do ,  poiché  r  obligo  del  feruizio  perfonale  nelii 
biiogni  ili aoi dinari] ,  non  s  intende  rimelTo,  come 
corriprefo  fotte  la  natura  del  feudo,  ciòtto  T  ob¬ 
ligo,  e  giuramento  della  fedeltà  . 

Camilla  dunque  detta  impropriazione  ,  in 
què  piccoli  feudi  rubici,  li  quali  confifìono  in  po¬ 
deri ,  ò  in  pezii  di  terre  à  coltura,  che  anche  da^ 
piiuati  >  o  dalle  Chiefe  inferiori  h  concedono  come 
per  vna  ipecie  diliuello,  con  la  fola  denominazione 
di  feudo  j  fènzà  niun  requifito  di  quefto  . 

E  però  r  ingannò  de’  Scrittori  fopra  ciò,  confile 
nel  c aminare  con  f  autorità  degli  antichi ,  non  ri¬ 
flettendo,  che  queftiparlauano  colTuppofto  dell' v- 
fo  ,  il  quale  in  quei  tempi  fi  hauea  de  Feudi  infe¬ 
riori  e  feruili ,  per  li  feruizij,  e  miniflerij  perfonali , 
còforme  nel  principio  di  quello  cap.se  accennato;E 
però  la  frachigiada  quelli  feruizij,  meritamete  cor- 

e  rom- 
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rópeua  la  lbftaza)ela  natura  del  Feu  do;Ma  è  fcloc- 
cht^^a. ,  applicarlo  à  feudi  grandi^  e  veri  *  perche  fi 
dia  folamente  il  feruiiio ,  ò  tributo  reale^conforme 
nelU  luoghi  di  fopra  accennati  fi  difcorre  . 

Confiderano  alcuni  per  qualità  impropriante,  o 
che  corrompa  la  natura  dei  feudo ,  Y  effer  quello 
acquiftato  per  mezzo  di  denaro  »  ò  di  altra  ricom- 
penfa ,  che  però  vien  chiamato  da  Giurifti  feudo 
emptizio.  Anzi  alcuni  lo  ftendono  anche ,  quando 
la  concefìfìone  fia  per  remunerazione  de*  meriti ,  o 
di  feruizij  quafi  che  la  propria  natura  del  feudo  ve¬ 
ro»  e  retto  fia, di  concederfi  gratiofamente,per  efTer 
vn  benefìcio  . 

Ma  parimente  dò  contiene  vn’  errore  affai  chia¬ 
ro  ,  poiché  vediamo  ,  che  i  feudi ,  delli  piu  volte 
menzionati  Regni  delle  due  Sicilie  (  li  quali  per  la 
gran  frequenza,  con  ragione ,  almeno  in  Italia  de- 
uono  feruir  per  norma)  ,  fi  concedonojancorche  de 
voluti,  e  per  nuoua  inueftitura del  Rè,  per  quella 
firada,  e  pure  non  fi  dubita  che  fiano  feudi  veri  j  Et 
àtèpi  noftri  abbiamo  vifto  che  per  alcuni  feudi  gra¬ 
di,  e  qualificati  Imperiali  in  Italia  fi  fia  pagata  co  ti¬ 
tolo  di  laud€mio,fomma  forfè  equiualente  al  prez¬ 
zo  rigorofb,  per  il  quale  s’aueffehauuto  à  compra¬ 
re,  nè  perciò  fi  può  dire,  che  non  fia  vero  tì:udo,'Con 
altri  fimìli  efempij^  E  molto  più  quando  fi  dica  per 
merito, poiché’  à  quefìo  fine  fegu  ì  T  introduzione  de 
£èudi,acGÌò  in  quello  modp-iiprincipe  ò  vero  altro  fi 
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gnore  pr  emiaffe  il  merito, mentre  lifeudi  no  fi  dan- 

■’^o'itcuoli ,  ò  non  conofciute  .H 
L  altra  diftinzione(la  quale  connette  con  lapre- 
cedente  ) ,  vien  efplicata  con  certi  termini  partico- 
lari  del  Repo  di  Napoli ,  cioè  che  altri  fono  li  feu- 
di  veri,  (  che  lui  fi  dicono  in  capite ,  e  quaternati  ) , 
et  altrifonogl  impropri]  ),  cheiui dicono ;/«/ede 

mW«  ) ,  con  quelle  diuerfità,  delle  quali  fi  dirà  à 
ballo .  * 


H 

/«rffl  II, 
ift  «!/ri  tfu 


I  qua^rnati ,  ò  in  fcapite,  fono  quelli ,  li  quali  fi 
Itimano  feudi  veri,  e  propri) ,  è  vanno  regolati  con 
le  regole  feudali,  le  quali  deriuano  dalla  ragion  co¬ 
mune  de  feudi ,  o  dalle  leggi  feudali  del  medefimo 
Regno  ^  Oicendofi  quaternati, perche  lono  delcrit- 
tun  quei  libri  regi)  li  quali  iui  fi  dicono  qumterniy  ò 
quinternionr.  Che  però  quei  feudi,  li  quali  non  fiano 
iui  deferirti,  non  fono  veri  feudi, ma  fi  (bimano  beni 
liberi,  allodiali,  che  iui  fi  dicono  burg enfatici  ;  E 
quelli  non  vanno  regolati  con  le  leggi ,  e  regole 
feudali ,  mi  con  quelle  della  ragion  comune ,  con¬ 
forme  fi  regolano  li  beni  indifferenti,  e  liberi. 

Ciò  è  fondato  anco  in  ragion  comune^attefochc 
(  come  di  (òtto  fi  ha  nella  materia  della  prona  della 
qualità  feudale }  ,  fi  deferifee  molpo  a  quella  cir- 
collanza  ,  feil  feudo  fiadeferitto,  ò  nò,  ne  i libri 
camerali  del  Principe,  ne  quali  (ogliono  elTer  de¬ 
ferirti  li  feudi . 

Si  dicono  anche  quelli  feudi  in  capite ,  come 

e  z  quel- 
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quelli, che  fi  eccedono  diretta.  Se  irnmediataniente 
dal  Rè, e  dalla  fua  Corte  Regia, à difìeréza  dellaltra 

forte  dì  feudi,  li  quali  iui  fi  dicono //(?»/, e  c/efaWi* 
perche ,  fogliono  concederli  da  Baroni,  e  feuda¬ 
tari),  Che  però  iui  fi  fogliono  dire  fuffeudi . 

Quella  ■  forte  di  feudi  inferiori  ò  mediati ,  che 
fi  dicono  plani,  e  de  tabula,  è  coftituita  di  piu 
lolpecie,  attefo  che,  alcuni  lì  dicono  plani ,  e  de 
tabula  femplici ,  li  quali  fi  concedono  da  feudata¬ 
ri] ,  come  membri,  6c  elcadenze  del  feudo,  len¬ 
za  T  alfenfo  Regio  ,  e  non  fi  delcriuono  nelli  detti 
libri,  ò  quinternioni ;  E  quelli  (  come  fi  e  det¬ 
to  )  ,  fono  feudi  totalmente  impropri] ,  c  cor¬ 
rotti,  li  quali  vanno  regolati  con  la  natura  de 
beni  indifferenti . 


I 

Raffio  li  èro 
e  (e  ne  f  arla 
éf2Cora  di  Jq$-^ 
m  nd 

de  indi  ♦ 


Gli  altri  fi  dicono  plani, e  de  tabula  milli,  oucro, 
fecundum  quid ,  li  quali  fi  concedono  dal  feudata¬ 
rio  con  alfenfo  del  Rè ,  ouero  dal  Rè  con  al- 
fenfo  del  feudatario,  ma  parimente  non  fon  de- 
fcritti  in  detti  quinterni,  E  quelli  parimentcj 
con  poca  differenza  vanno  regolati  nelf  illef- 
fo  modo  de  precedenti ,  eccetto  che  i  certi  effet¬ 
ti  particolari . 

Altri  poi  fc^o  feudi  plani,  c  de  tabula  milli , 
e  quaternati,  perche  vi  concorra  il  fatto  del  Rè, 
e  del  feudatario,  de  anco  fi  regillranoìn  detti  libri 
ò  quinternioni ,  e  quelli  hanno  natura  di  feudi, 
e  fi  regolano  con  le  leggi ,  e  termini  feudali .  I 

CA- 
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CAPITOLO  QVINTO. 


Delli  Feudi  nuoui ,  &  antichi,  e  degli© 
reditarij,  ò  di  patto,  e  prouiden- 
za,  o  delli  mifti;  E  di  altre 
diftinzioni. 


SOMMARIO. 


^  T  ^  dtllin:^ione  de*  Feudidiphto  ^  e  proni- 
J  den'^a)  degli  editar^  ,  c  delli  mijli* 

z  Delli  j^eudt  di  chi  hifogni  e jjer  erede  . 

3  Che gioui  il  beneficio  dell'  inuentario  . 

4  Della  erudita  ereditaria  ne  Ili  feudi  del  Remo  di 

n^tpoli. 

j  Delia  d!fìin:^ione  del feudo  nuou  o  tp*  antkoye  quan¬ 
do  fa  dell'  n)na  ^  ò  T  altra  fpecic . 

€  Se  n)n  feudo  nuouo  dmemi  antico  per  la  claufula  che 
pa  antico . 

7  che  effetti  gioui  detta  claufiola, 

5  B  quando  io  renda  anche  amico  . 

^  Delle  altre  difìin'^iom  . 
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C  A  P.  V. 


1  VERSE  altre  diftinxioni  deTeudi  fi  da 
no, e  paitkolarmen te.  Altri  fi  dicono 
dìpatto  e  prouidcnzaj  Altri  eredita- 
rij  meri;  Et  altri  mifii  ;  Della  prima 
Ipccie  {ono  quelli  ,11  q  ualiTecofido  la 
loro  propria,  èc  ordinaria  natura  ,  fi  concedono  fo- 
lamente  à  gli  eredi  del  {angue, cioè  à  figli ,  e  defcen- 
dciiti  legitimi ;  Della  feconda  lòno  quelli,  che  fi 
Concedono  per  qualfiuoglia  eredi,  efuccefldri ,  an¬ 
che  eflranei,  il  che  rare  volte  fi  pratica  in  feudi  veri 
e  propri)  ;An2.i  ciò  fuole  effer’vno  degli  argomenti 
del  feudo  improprio, e  corrotto, il  quale  ritenga  {o- 
laméte  la  qualità  feudale  à  certi  pochi  effettijE  della 
terza {pccie  de  feudi  mifti ,  fono  queliti  quali,  vni- 
tamente  richiedono  Tvna,  e  T  altra  qualità  ,  cioè 
che,  per  efferne  capace,  bifbgna  efì’er*  erede  del  {àn¬ 
gue,  conforme  la  prima  {pecie ,  Òc  anco  erede  della 
robba,  conforme  la  feconda,  nè  Tvna  qualità , 
fenzaT  altra  bàlia,  e  però  fi  dicono  mifti . 

Quefta  feconda  qualità  d'  erede  (  come  li  Giuri- 
fti  dicono  )  familiare,  fi  richiede  per  ragion  comu- 
'  ne  (  fecondo  la  più  vera  opinione  )  à  rifpetto  del 
primo  acquirente  folamente ,  ò  almeno  che  non 
manchi  per  elTo  erede  del  {àngue  dhaucr  detta  qua¬ 
lità  " 
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r^r*  "5  gii  delI'  vItimiL; 

nente  a  cui  fi  fuccede;  E  quando  fi  voleffe  tenere  1' 
opinione  cornune  d’ alcuni,  che  anco  queftafia  ne- 

rfo^co?  f  beneficio  dell'  inuenta- 

no,  col  quale  il  fucceffore  può  detrarre  il  feudo  co- 

'*  che  importa  l'ifteflb;  Che  però 
CIO  fi  rifolue  in  vna  formalità, quido  il  fuccefforefia 

prouidonel  pigharel’  eredità  con  detto  benefìcio 
aeU  inuentano . 


'  el  Regno  di  Napoli  però,  fi  camma  con  diuer- 
ia  regola,  attefo  chebifogna  auere  la  qualità  d’  ere- 

4  °^>  fpcnedeirvidmo,  dal  quale  può  eiTer  granato 
nell  intiero  valore  dei  fèudo,  come  fi  noterà  abbafi^ 

neili  capitoli  ai.  ^  25.  doue  fi  tratta  dellà 
fucceffione,  e  de  i  pefi,  alii  quali  è  tenuto  il  fuccef- 
fore  in  detti  feudi . 

La  fella  diflinzione  fi  dà  tra  il  feudo  nuouo  e  T 
antico; Il  nuouo  e  queno,che  fi  fia  nouamcte  acqui-- 
flato  da  quello,  del  fatto, o  della  fucceffione  di  (.chi  fi¬ 
tratta ,  E 1  antico  è  quello^,  che  fi  fia  acquillato  da 
fuoi  maggiori . 

Cade  pero  la  queflionejfe  debba  dirli  feudo  nuo;^ 
uo>,  o  vero  antico  quello,  il  quale  in  effetto  fia  anti¬ 
co  in  quella  cala  ,  ma  per  qualche  caducità  fi  fia  di 

5  nuouo  co  ceduto  al  medefimo  poflèffore  ò'verofiic-- 

cefTorCjE  ciò  djpéde  dalla  fojffiflenza  della  caducità,. 
^  pregiudiziale-^  fuccefiorijEt  anche- 

dal- 


A 

Nel  difcorjt 
5.  di  ^uejìo 
ibre. 


6 


B 

Nel  difcorfo 

S>.  IO.  iS"  ii< 

di  quefio  Ub, 


G 

Nel  libro  la, 
del  fndmmo. 
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dalia  buòna,  ò  mala  fede ,  nella  quale  fia  quello  >  a 
cui  fi  fia  data  la  nuoua  inueftitura,  attefo,che  fi  dirà 
nuouojincafo  di  buon  a, ma  no  gi  aneli'  altro  cafo  di 
mala  fede,  e  di  fraude^  che'  fi  faccia  à  i  fucccfiori.  A 
Come  anche  fi  dubita,  fé  efiendo  veramente  a<:- 
quiftato  di  nuouo  fi  poffa  dire  antico ,  perche  nelf 
inueftitura  vi  fia  quella  claufula,  che  s'intenda  con¬ 
cedutola  forma,  ò  natura  di  feudo  antico,  6c  auito, 
e  che  come  tale  fia  reputato  ;  Et  in  ciò  fe  bene  non 
mancano  molti  Dottori,  li  quali  caminando  col  fo- 
lito  ftile  leguleicodi  ftare  nella  fola  formalità  delle 
parole, fermano  che  debba  dirfi  feudo  antico;  Nòdi 
meno  apprelfo  li  verfati ,  eibdi  Feudifii ,  quello  è 
{limato  vna  fauola  ,  poiché  fe  realmente  codi  della 
contraria  verità,  quella  deue  preualere  alla  formali¬ 
tà  delle  parole, e  delle  claufole,lG  quali  portano  vna 
fempUce  finzione  che  non  fi  deue  attendere ,  quan¬ 
do  apparifea  della  verità  contraria.  B 

Appunto  nella  maniera  che  fi  oilerua  nel  libro 
decimo  terzo  nel  padronato  ecclcfiaftico  ,  il  quale 
fi  fia  conceduto  per  priuilegio  Apoflolico  ,  fenza 
correfpettiuità  preponderante ,  in  maniera  che,  at- 
tefa  la  verità, debba  dirfi  per  grazia,  èper  priuilegio, 
poiché  fe  bene  fi  dica ,  che  fi  debba  riputare  vera¬ 
mente  per  fondazione,  ò  dotazione, nondimeno  ciò 
non  oftante  ,fi  dice  per  grazia,  e  per  priuilegiojcon 
altri  fimiK  .  C 


j 


Quia 
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^indi  fiegucche  quefta  cUufoU,refteyi  opemiua 
per  alcune  onoreuolet«,  per  le  quali  fi  è  in  rodo  ‘ 
rodi  metterla  intuite  l'inueftiture  performola  ì 
particolarmente  per  l'effetto  della  nLld  ftante  la 
propofizione  ,  che  il  feudo  nuouo  non  nobilita  [  co! 

ta  apporfi  per  fìile  m  tutte  le  inueftiture.màche  pre- 
meditatamente  fuffe  appofta  di  concerto,  perda, 
realmente  1  infeudante  ,  quando  fia  Principe^ 
fontano,  ton  pod^  di  difpenfirc  alle  leggi,’ 
e  toglier  la  ragion  del  terzo ,  abbia  voluto  Ir. 
lo  tale  a  tutti  gli  effetti  ;  Attefo  che,  polla  la. 
volontà  (  la  quale  però  in  dubbio  non  fi  prefu. 
me  ) ,  non  fi  dubita  nel  fontano  della  podellà  di 
dar  forza  di  vero  al  finto  5  O  Et  in  tanto  nelpa. 
dronato  per  priuilegio,  anche  in  quefta  forma, 
CIO  non  fufraga ,  m  quanto  le  regole  di  cancella- 
ria,  o  le  collituzioni  Apoftoliche,  fatte  dal  mede- 
limo  1  ontencc  )  o  da,I  luo  lucccflbrc  5  nc  portino  la 
riuocazìone.  O  ^ 

^  everte  fono  le  diflinxioni  principali  ^  efoftan- 
xiali ,  profìtteuoli  alla  cognizione  della  materia  per 
9  il  foro  5  L*  altre  poi  più  minute  (  come  fi  è  dét¬ 
to  )  fono  fuperflue ,  per  non  elTer  più  in  vfo  ;  Nc 

f  tra 


O 
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trà  le  dilHniioni  'd^llei.diuerfe  forti,  o  Ipecie  di 
feudi ,  osdc  quell^dellj  fuffeudi ,  attefo  che 
r-  .iquefti  i  eoftituifcono  vn  genere  di- 
; ,  ;  :\^erio  I  il  <^u£tlc  ha  puriiiacn- 

<  ■  .  te  k  fue  diftiniioni  di 

diuerfe  Tpecie, co¬ 
me  à  baifo  nel  > 

'•  .  ,  cap.2<J.  '  .  ^ 


CAPITOLO  SESTO. 

Come  fi  diftingua  il  Feudo  dall’  allo- 
dio  ;  E  quando  i  beni  fi  prouino , 
ò  fi  prefiiraano ,  più  toftq 
d’ vna  qualità  ,  che 
deir  altra . 

SOMMARIO.! 

.1 
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1  T  ^  ([ualim  feudale  jn  dulhio  non  f  prefppte  l 
^  ^  ciò  camini  ne  i  luoghi  »  o  prouiritcù  pojf^di^ 

te  con  ragione  di  Principato ,  t  - 

3  La  materia  feudale  vien  trattata  pià  daCanùnijìi  ,■ 

che  da  Ciuilifli  i  ‘  ‘  . 

4  V alche  è  nato  >  che  alcuni  Signori  liberi  fono  diueHuii 

ti fudditi ,  efeudatarij  di*  un  altro . 

^  A  cpuad  effetto  giout  non  effer  feudatario  per  feudo 
rìeeuuto  da  fvn  altro- >  ma  per  efferit  egli  fatto 
feudatario  •  '  '  ' 

C  Della  qualità  deli'  allodio  ne  luoghi  poffeduti  da  Ba¬ 
roni  )  e  Signori  fudditi  . 

7  Come  vada  ime  fa  la  proto f-^ioneyche  nello  Stato  Bc- 

clefaflico  li  luoghi  abitati  ft  prefumom  feudali 

8  Tfel  Regno  di  T^apoli  le  Cittaìterre  %  e' luoghi  abitati 

f  2,  poffe’ 
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poffedut0  da  Baroni  ft  prefumino  feudali . 
f  Ma  non  già  quelli  che  p po^eggano  dalle  C hiefe  l 

10  Se  le  rohhet  che  dal  feudatario  p  pofiggono  dentro  li 

termini  del  feudo  ,  p  prefumano feudali  \  Si  difitn^ 
guono  più  forti  di  rohhe  • 

1 1  Delle  rohhe ,  che  li  particolari  poffedono  dentro  il 

feudo  j  fe p prefumano feudali , 


CAP.  VI. 

MPORTÀNDO  la  qualità  feudale 
vna  fcruitù ,  la  quale  in  dubbio  non 
fiprefume,  ma  fi  deuc  prouare  dà 
quello  che  1*  allega  ,  attefo  che  in 
dubbio  la  prefunzionc  afìTifte  alla  li¬ 
bertà.  5,  Quindi  nafee  la  regola  generale  5  che 
ogni  cofa  fi  prefume  allodiale ,  e  libera  ,  non  già 
feudale  ,,  fe  non  fi  proua  5  Ma  perche  quella  ,  è 
troppo  gran  generalità  5  la  quale  non  conclude  , 
anzi  è  atta  à  produrre  de*  molti  equiuoci  ;  Però  ve¬ 
nendo  più  alla  Ipecialità,  fi  deuono  diftinguere  più 
forti  di  beni ,  oucro  più  cali . 

Iirprimo  è ,  quando  fi  tratta  di  Regno ,  Prouin- 
cia ,  Città)  o  luogo  5  il  quale  di  fatto.fia.  poffeduto 

a  con  ragione  di  principato, , e  di fouranità  ,  mà  fu 

da  per,  tutto,  circondato  dal  territorio  d’vn  altro, 
jprincipato,  dentro  le  vifeere  del  .quale  ftia,  ChepeJ 

ro 
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Sui  t  ™  f-dtS  il 

quale  lupponga  il  diretto  ,  e  l' alto  dominio  d’ vn' 

d’allodio  vero,  e 

aCnJ  V-  firiconofce 

t  D  padionc,_ne  altro  fuperiore,  che  Dio .. 

-t. in  talcafo ,  quando  non  apparifea. inuefti-'. 

ura,  o  altra  prona  drqualità  feudale,  ma  che  fi  trat- 

^  legale  ,  quefta  in 

dubbiaaflifte  piU:tofto:all’ allodio ,  che:  alfeudo  ; 

b  I  per  f  accennata  ragione , .  che  la  qualit;!  feudale  ; 
^me  feruitu  ,  m  dubbio  non  fi  deue  prefumere  • 
Come,  ancora  ,  perche  tar  è.  la  più  comune ,  e  ri- 
^uuta.opinione.  de.  Dottori-j,  parti coJarm ente,  de* 
Canoniftt  antichi, li  quali  più  cheliCiuilifti  in  quei- 
,  pnmi.ternpi  trattarono.da  materia  feudale,  ( onde.- 
nafce  che  in  difetto  de  Feudifti ,  ad  efii  più  che  à- 

ciuiliftifi-deferifce)'  ^ 

Ben’  è. vero  ^  che  quello  purò , .  e  lìbero  allodio, 
pare  cfie. oggidì,  fi  vcrifichii {blamente. in: quelli 
(ignori,,}!  quali  abbiano  quella: prefùnziòne  legale, 
accompagnata,  dàlia  forzale:  dalIapoten2;a'propria , 
o  di  altro  potente  -,  ,alla  protezione,  del  qualè:  fi  fia- 
no  dati  ;  Attefb  che  molti  altri ,  li. quali  per  acqui- 
fto  in  ragion  di  guerra  ,.0  in quelfitri  modi*,  che 
portaua;  la  condizióne-  de’  tempi  antichi  in  Italia , 
doppo  tante  inuafioni  di  barbari  ,  e  difiruzziòne 
dell’. imperiò  Romano ,  hauejffero  qualche  piccolo 
dominio ,  fono  diuenuti  fudditi  d’altro  principe  più 
potente..  Ecio. 
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E  nato  ciò ,  ò  perche  cosi  li  aftringefiè  la  forza , 
òuero  perche  così  ad  e^h  coiriplilTe  ,  per  loro  prò- 
4  tezione,  e  per  effer  diLlI  contro  quelli  ,  li  quali 
voleilero  opprimerli, ad’effcrto  di  coferuarfi  in  quel 
dominio, che  però  gli  gtui  alTero  fedeltà, e  le  ricono- 
fceffero  in  fo arano  ,  e  lìgnorc  diretto  ,  come  la 
pratica  infègna  in  molti  fignori ,  li  quali  così  oggi¬ 
dì  fanno  figura  di  Baroni, e  di  feudatari]  in  quc*  do¬ 
mini]  ,  che  anticamente  da  loro  fi  polTedeano  in 
pieno ,  e  libero  allodio . 

Gioua  però  molto  quella  conriderazione,alf  ef- 
j  fette  di  folle  ne  re  in  quella  forte  di  Baroni,  e  feuda¬ 
tari]  ,  molte  di  quelle  efenzioni ,  e  regalie ,  &:  altre 
^  prerogatiue,  le  quali  regolarmente  non  competo- 

pidàjìdì.  àgli  Baroni  ordinari],  e  feudatari]  inferiori, 

come  abbaiTo  fi  dirà  .  A 

jfo  k&ro  nel 

dijcorfoci,  L’ altro  cafo  è  ,  quando  fi  tratti  di  Città ,  terre 

ò  caflelli,  che  da  Baroni,  e  Signoridefatto  fudditi 
ad  vn  Principe ,  fi  pofieggano ,  anche  con  la  giurif- 
dizìone,  &: imperio  nevafalli  ,  dentro  levifeere 
g  del  principato,  e  fcon  la  fubordinazione  alfalto 
dominio ,  &  alla  giurifdizione  maggiore  del  detto 
Principe,per  il  che  entri  la  quellione ,  fe  non  appa-  ' 
rendo  delf  inuellitura,  o  non  elTendoui  altra  proua 
della  qualità  feudale ,  quella  fi  prefuma,  onero  più 
toRor  allodiale . 

E  benché  fopra  ciò  vi  fia  gran  diferepanza  tra 

Dot-  < 
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Dotton;  Nondimeno  (  prefcindendó  dalle  leggi ,  e 
confuetudini  particolari  del  principato) ,  la  regola, 
fecondo  la  piu  vera,  e  più  comune  opinione,  affilìe 
alla  liberta,&  all  allodialità ,  per  l’ ifteffa  ragione  di 
lopra  accennata,  eh  e  la  feudalità,  importando  fer- 
uitu  ,  non  fj  debba  prefu  mere  in  dubbio . 

Con  quefta  moderazione  perocché  non  fa  queir 
allodio  vero  5  e  puro  di  fopraccennato ,  per  il  qua¬ 
le  non  fi  riconofea  altro  fuperiore  che  Dio  5  ma 
che  fia  queir  allodio  improprio ,  il  quale  fi  con¬ 
fiderà  nelle  perfbne  priuate  ne  beniinditì'crenti  5 
ad  effetto  d’  efcludere  il  pefo  del  fcruizio ,  &c  altri 
pefi ,  cheporta  feco  la  qualità  feudale,  la  quale  fo- 
iamente  come  impropria,  e  larga,  vi  concorra  à 
rifpetto  della  fouranità ,  e  Y  alto  dominio  del  Prin¬ 
cipe  ;  Et  anche  per  la  prefunxione ,  che  tal  domi¬ 
nio  ,  di  Città  ,  terre ,  e  caftelli  ,  con  la  giurifdi- 
zione  ,  imperio  ne  vaffaili ,  prouenga  per  ori¬ 
ginaria  concefllone  del  Principe  j  E  coiifeguente- 
mente  ,  che  quefìo  fa  vn  millo  partici pante  delf 
vna  ,  e  delf  altra  qualità ,  ciafeuna  delle  quali  im¬ 
propriamente  vi  concorra ,  per  la  diuerfìrà  de’  rif 


petti. 

In  quefìo  modo  però  và  intefa  la  pfopolizionc 
de*  minifìri  camerali  del  dominio  temporale  deb 
la  Chiefà  ,  fopra  la  feudalità ,  delle  Città  ,  terre , 
e  caif clli  5  che  fenzaiimcfìitura ,  edèruizio  feudale 

fi  p-of- 


B 

Inqusflv  tu 
hro  nei  difetta 
f)  ìTS, 


e 

:^elP  ifiejjt.  ac 
cimati  luoghi. 
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fì  pofTeggano  da  Baroni  nello  Stato  ecclcfiaftico  .  B 
Nelli  Regni  delle^due  Sicilie  ,  e  particolarmente 
mquello  della  citeriorevche  oggi  fi  dice  di  Napoli  5 
g  la  prefunzione  è  incontrario ,  che  le  Città ,  terre 
caftelli  >  c  luoghi  abitati  con  vafTallii  in  dubbio  fi 
prefumono  feudali;  .Eccetto  che  nelle  Chicle,  nelle 
quali  fi  prefumono  allodiali; Che  però  va  molto  de¬ 
ferito  air  vfo  de'  paefi  .  C 

Il  terzo  cafo  è,  quando  non  fi  controuerta  la 
qualità  feudale  della  Città, terra,  ò  luogo  ,  ma  fi 
tratti  delle  robbe,  le  quali  dal  feudatario  fiano  pof- 
'9  fedute  dentro  il  territorio,  ò  termini  del  feudo,  fe  fi 
prefilmano  anco  feudali,  ouero  allodiali  ;  E  di  ciò  è 
folito  difputarfijò  in  cafo  della  dcuoluzione  del  feu¬ 
do,  Irà  il  Padrone  diretto,  c  gli  credi  dell’ vltimo 
feudatario  V  Ouero  durante  anco  f  inueftitura  ,  tra 
gli  eredi  .efttanei  ò  incapaci  del  feudatario ,  e  gli  a* 
gnau  thiamati  allafuccenione  del  feudo;  Ouero  in 
concorfo  de' creditori  del  feudatario ,  li  quali  non 
hauendo  alTenfo  del  padrone,  ma  cficndo  per  il  folo 
Io  beneficio  del  tempo  anteriori  nelli  beni  allodiali, 
indifferenti,  vengono  pofpofti  nelli  feudali,  à 
quei  pofteriori ,  li  quali  abbiano  Taffenfo  ,  fiche ,  la 
ragione  degli  vni,  ò  degli  altri, dipenda  dalla  natura, 
ò  dalla  qualità  de'  beni  fuddetti . 

In  ciò  abbiamo  tré  opinioni  ;  La  prima  men  co¬ 
mune,  che  In  potere  del  feudatario  il  prefuma  feu¬ 
dale  tutto  ciò, che  da  lui  fi  poffiede  dentro  il  feudo  ; 

L*  al- 
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fianodirag.on_priuata,  perche  fipoffesgano  anco 
a  altri  pnuati_,  non  effendo  proibito  if  feudatario 

b  J  5°“  oTSl'  ’"'"•  “"'  ■“>“*”  ‘‘“H- 

E  la  terza  (  la  quale  à  mio  giudizio  pare  la  pii 
probabile,  non  folo  per  il  fenfo  de'pi/periti  Fe^ 
difti,ma  come  piu  adattata  alla  ragione, &all'vfo  co- 

r'!!Te' ^  ?P‘"i°«^diftinguente  la  qualità,  e  fla¬ 
to  de  beni ,  de  quali  fi  tratta;  Poiché ,  fe  fiano  rob- 

e ,  c  e  vmana  induftriale  abbia  ridotte  à  quel- 
lo  flato ,  e  che  per  lo  più  fon  poffedute  da  perlone 
priuate,  come  fono ,  cafe  vignp ,  oliueti ,  arboreti , 
e  cofe  firnih ,  et  in  tal’ cafo  camini  la  feconda  opi- 

feudatario  fi  prefumano  allo¬ 
diali,  Ma  fe  fuflero  robbe ,  le  quali  reftino  nel  pri¬ 
miero  flato  della  natura  ,  e  che  perlopiù  comune 
yfò  fiano  fohte  eflerdi  ragione  publica  del  padrone, 

o  della  comunità, come  fono,  felue  ,forefte,  mon- 

tagncj  numi,  laghi,  e  ftagni,  e  colè  j(ìmili,o  pure  lìa- 
no  robbe  manofatte,  ma  cofpicue,  come  fono  i  pa¬ 
lazzi  antichi,  e  molto  più  in  forma  di  rocca ,  in  ma¬ 
niera,  che  mofèri  eflfer  quella  la  cala  del  Signore ,  ò 
vero  fono  giardini ,  e  barche,  &c  altre  delizie  fimiii, 
fecondo  la  loro  qualità,  vfo  comune  del  paeie,  et 

g  in 
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in  tal*  ca(b  abbia  luogo  la  prima  opinione  * 
Come  anco  in  quell*  entrate ,  e  roobe  »  le  quali 
abbiano  anneffa  qualche  gì  urifdizioncjò  preminen¬ 
za  padronali  Come  per  elempio  fono ,  li  molini  > 
'  e  forni»  à  quali  fia  anneffa  la  facoltà  di  proibire ,  che 

i  vaffalli  non  poffano  andar*  altroue  »ma  debbano 
iui  andare  per  forza»  come  di  effi  fi  dice  nel  libro  lè- 
^  guente  de*  regali  in  propoifìto  della  regalia  »  la  qua- 
Nel  leconfiftein  quella  ragione  di  proibire»  onde  li  feu- 

dilli  li  chiamano  banderati .  D 

Il  quarto  tafo  è,  quando  quella  quellione  lìa»trà 
effo  feudatàrio»  e  li  vaffalli, ò  altri  particolari, li  qua- 
1 1  H  poffeggano  poderi  >  e  beni  dentro  il  feudo  ,  fefi 
'prefumano  liberi,  onero  affetti,  e  reditizij  al  feudo  » 
con  i  pefi,  che  porta  feco  la  qualità  feudale  di  deuo- 
luzione  »  e  rinouazione ,  e  proibizione  d*  alienare  » 
E  parimente  la  regola  è  per  la  libertà»  &c  allodialità> 
E  quando  non  olii  la  generalità  degli  altri  beni  efi- 
mÈfltifoìill  ffenti  in  quel  territorio  ,  ò  in  quella  contrada  che 
tutti  fiano  di  tal  natura  ò  ehe  vi  fiano  altre  prone 
delle  quali  lì  tratta  nel  capitolo  feguente.  E 


SI 
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Delle  prouc  della  feudalità,  e  de* 

«loiargomcnti . 

SOMMARIO 
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C  A  P.  VII. 


\  ’  EEF ETT O  idelj?  ftefiazipne ,  circa 
j  i*vna>  è  reipettiuamente l’altra  qua- 

I  lirà.rnrifnrrap  fi  ^Hifrorfiì  nel  canito- 


!  litàjconforràe  fi  è  Hifcorfò  nel  capito- 
antecedente,  confifie  nel  trasferire 
‘  il  pefo  della  prona  contraria  nell* 
altra  parte,  in  maniera  che,quefta  non  fatta, fia  fon¬ 
data  r  intenzione  di  quello, il  quale  habbia  per  fe  la 
regola,  ò  la  prefuniione ,  la  qual  cefia  per  la  proua 
contraria ,  non  folo  efprcfla  ,  ma  anco  pre1unta,ò 
congetturale, attefoche  anco  le  prefunzioni  più  forti 
vincono  le  più  deboli . 

Quali  poi  fiano  le  prone  efprefie,  ò  congetturali, 
le  quali  fi  dicono  anco  amminicolatiue,  della  quali- 
lità  feudale*, Gli  Dottori  con  la  folita  diuerfità  d'opi¬ 
nioni  ,  vi  fi  intricano  molto ,  attefo  che  Alcuni  Ai- 
mano  ,  che  fia  rinueftitura  feudale  ;  Altri  il  ferui- 
zio  *,  Et  altri  confiderano  altre  circonftanze. 

La  veritd  però  è,  che  fopra  ciò  non  può  darfi  re¬ 
gola  certa,  Se  vniforme,  per  tutti  i  cafi,ma  fecondo 
la  generai  natura  delia*proua  prefuntiua,  e  con¬ 
getturale, pende  la  decifione  dalle  circolianzc  d  ogni 
cafo  particolare ,  auchdò  principalmente  riguardo 
alfvfo,  òc  al  fi  ile  del  paefè ,  è  confiderando  gli  am- 
minicoli ,  e  le  prefunzioni ,  vnitamente ,  e  nonfin- 
golarmente . 
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za;  Ouero  che  in  altro  modo  apparifle,chc  il  pof- 
feilore  ottenghi  quella  robba  in  vigore  di  effa,  ef- 
eludendo  altro  titolo,  ò  caufa  di  pofìfedere,  poiché 
in  tal  cafo,r  inueftitura  fi  dice  proua  fufficiente  con¬ 
tro  di  quello  ,  il  quale  Y  hà  ottenuta  ,  ò  che  abbia 


caufà  da  lui. 

Et  all  incontro  ,il  non  apparirui  inueftitura,  è 
vna  gran  prona  dèlia  libertà,  e  deli'  efclufione  del¬ 
la  feudalità,  Ma  non  per  ciòeonchiude  la  negatiua, 
attefoche  anche  fenza  inueftitura, la  feudalità  fi  può 
giuftifi care- con  altre  forte  di  prone,  particolarmen¬ 
te,.  quando  fi  tratti  à  gli  altri  effetti  meno  pregiudi¬ 
ziali,  come  fono  ,  la  re  cognizione  del  padrone  ;  U 
obligo  del  feruizio  petfonaie ,  ò  reale  j  La  fedeltà 
la  rinouazione  ,  è  eofe  fimili . 

Cadendo  la  difficoltà,  quando  fi  tratti  all'  eftetto 
della  deuoluzione  per  linea  finita  ,  e  d' impedirne 
5  la  trafiniCione  agli  eredi,  6  altri  fucceffori  eftranei, 
attelb  che ,  fecondo  vff  opinione  più  rìceuuta  nel¬ 
la  Corte  Romana ,  fi  fìima  neceffaria  L  inueftitura , 
per  vedere  ,  fe  la  conceffione  fia  riftretta  alli  foli 
fiiccefiori.del  {àngue;.»,  :0 aero  à  certe  generazioni, 
perla  poffibilità  ,‘chèpoffaeffer' ereditaria ,  etran- 
ficoria  ad  eftranei  5  poiché  fc  bene  in  dubbio  il  feu¬ 


do 
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do  vero  ,  c  proprio ,  fi  prefume  riftretto  à  gli  eredi 
del  fangue ,  nondimeno  la  prona  che  nalce  dalla 
fola  prefuntione  legale ,  non  baila  in  quelle  colè  ^ 
le  quali  Ibno  fondamento  deirintenzionedeiratto- 
rc  y  per  la  contraria  pofTìbilità  >  la  quale  elclude  la 
prona  perfetta  ,  quando  quella  poffìbilità  non 
venglìi  efclufàdali'  vfo  generale  di  quel  principa¬ 
to  ,  ò  dal  flile  dell*  infeudante  )  o  dà  altre  circoilan-^ 
ze  di  fatto . 

I  libri  iC  gli  regiflri,  ne  quali  fogliono  efierde- 
ferirti, e  regiflrati  li  feudi, fi  ftimano  gran  prona, per 
^  r  affermatma ,  ò  negati ua  rclpettiuamentej  Come, 
anche  la  prelteione  del  lèruizio  j  La  rinouazione  ^ 
Il  modo  di  fuccedere  ;  Lefranchizie  ,  e  prerogari- 
ue  godute ,  o  refpettiuamente  non  godute ,  e  colè 
fimili ,  nelle  quali  (  come  fi  è  detto  )  ,  non  fi  dà  cer¬ 
ta  regola, attefo  che  fi  darà,  che  in  vn  cafo,  per  Tyfo 
del  paefe  ,  ò  per  altre  circoftanze ,  alcune  di  que¬ 
lle  prone ,  ò  prefunzioni  ballino ,  e*  d*  in  vn  altro 
le  medefime  ,  e  molto  maggiori  non  fiano  {uffi¬ 
cienti  - 

Rare  però  fono  fimilì  quelli oni  nelli  feudi  no¬ 
bili,  veri  e  propri),  li  quali  confillano ,  nelle  Città , 
5  terre  ,  e  callelli ,  ò  luoghi  abitati ,  con  valàlli , 
giurifdizione  ,  àc  imperio,  e  che  dependano  da 
concellione  di  Principe  fouranojAttefo  che  per  lo 
più ,  ogni  principato  hà  li  fuoi  libri ,  e  regillri 
publici,co  gli  officiali  à  ciò  deputati,  nè  fi  fogliono 

tra- 
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ra  curare,  il  feruizio,  e  la  rinouazione,  &  altre  co- 

fedouutc  da  feudatarij ,  che  però  quando  quefte 

fiuo  della  feudali  tà  come  inlegna  la  pratica  nello 
Jtato  temporale  della  Chiefa .  E 

Ca^ndo  per  lo  più ,  Umili  queftioni  nè  feudi 

°n inferiori ,  anco  confiftenti  in 
calteli!,  e  luoghi  abitati,  con  vafalli,e  con  giurifdi- 
tione,  ouero  inquei  feudi  rullici ,  &  imprOprii, 
che  hanno  piu  del  enfiteufi,  ò  del  lineilo  ,  che 
del  feudo  ;  O  pure  nelli  poderi ,  e  robbe ,  le  quali 
liano  dentro  li  confini ,  ò  termini  del  feudo,  per 
la  ragione  altre  volte  accennata ,  che  oggidì  non 
racumente  lì  da  feudo  vero ,  e  proprio ,  il  qpale 
ua  conceduto  per  altri  >  che  per  il  fourano  > 
mentre  il  feudo  propriamente  è  vna 
militiadi  prima  clafiè^  e  però  fup- 
pone  la  podeflà  di  guerra 
publica  y  la  quale  njon 
fi  dà  y  che  nel 
fourano  ^ 

:ì  B  ■'  ■ 

*** 
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CAPITOJ-O  OTTAVO. 

In  quali  robbe  pofla  darfi  il  fèudo  ; 
E  quale  fìa  il  fiiofog- 
getto  abile. 
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Della 
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1 1  Bella  dmiftone  dell'  Imperio,  e  dell' erezione  di 
quéllo  d"  Occidente  *  e  fua  cagione. 

I A  Delk  differenza  tra  quei feudatari^ ,  li  quali  hanno 
attuto  il  feudo  dal  Padrone  e  quelli ,  li  quali  han 
riconofciute  le  co^e  da  ejji poffedute  in  fendo  . 
Della  ragione  di  detta  differenza , 

CAPITOLO  Vili. 

L  feudo,  non  folo  fi  dà  ,  e  può  darfi , 
nelle  Città ,  Terre,  e  Caftelli ,  ò  luo¬ 
ghi  abitati ,  con  vafialli ,  giurifdizio- 
ne,  &  imperio,  ma  anche  nelli  pode¬ 
ri ,  e  beni  fiabili ,  di  loro  natura  pri- 
nati ,  ancorché  non  abbiano  annefla  giurifdaione 
alcuna  ,  attefo  che  quefta  non  è  qualità  neceflària 
per  il  feudo;  Anzi  nelle  medefime  Città  ,  terre ,  e 
luoghi  abitati  con  vaflalli  ,  fi  può  dar  il  feudo  fen- 
za  giurifdizione,  la  quale  fia  in  potere  del  Princi¬ 
pe  ,  ouero  di  yn  altro  ,  ò  pure  in  potere  del  me- 
defimo  feudatario,  mà  có  dìuerfo  titolo, di  feudo,  ò 
vero  di  allodio,  fi  che  riconofia  il  feudo  da  vno ,  e 
la  giurifdizione  dall’  altro,  in  feudo,  ouero  in  allo¬ 
dio  .  A 

Notabile  però  è  la  differenza  tra  ilfeudo  nobi¬ 
le,  il  quale  confifta,  in  Città,  o  terra,  ouero 
i'  luogo  habitato  con  vaffalli ,  e  giurifdizione  ;  Et  il 
feudo  ruftico  ,  il  quale  non  abbia  quefie  circo - 

h  ftan- 


A 

Xyi  zìo  fi  par¬ 
la  nel  dijcorfù 
60.  t?' 
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ftantCj  attcfo  che,  de  fatto ,  e  per  vfo  comune,  k 
prima  forte  di  feudi  è  quella  che  nobilita  e  rende  il 
feudatario  nobile, e  Barone,  cóme  foldato  del  prim* 
ordine ,  aififtcnt^e  al  Principe  ;  E  quefti  fono  que' 
feudatarij ,  li  quali  coftituilcono  il  Baronaggio ,  e 
nobiltà  del  Regno ,  ò  vero  del  Principato  ;  Che 
però  per  lo  più ,  quefti  fono  feudi  veri ,  e  proprijj 
E  r  altra  forte  non  producendo  detti  effetti,  per  lo 
più  importafeudi  impropri), e  corrotti,!!  quali  han¬ 
no  più  tofto  natura  di  beni  allodiali  indifferenti  ; 

Che  però,  per  vfo  de’  moderni ,  fi  dicono  feudi  ru- 
fìici ,  à  differenza  di  quelli  della  prima  forte  ,  che  fi 
dicono  nobili  • 

.  Poiché  fc  bene,  in  fenfo  delle  confuetudini  feu¬ 
dali,  e  degli  antichi  feudifti ,  il  feudo  nobile  *  è  f 
^  jfteffofche  il  franco  ,  e  confeguentemente'più  tofto 
improprio, e  corrotto, che  proprio, e  rettojNódime 
no  (come  di  fopra  nella  diuiflone  de’fcudi  fi  è  aceé- 
nato),ciò  caminaua  in  quei  tépi  antichi, e  per  Io  più 
fecondo  Y  vfo  di  Lombardia,  doue  le  confuetudini 
feudali  ebbero  la  culla  ,  cioè  fuppofta  la  medefima 
qualità  de*  feudi  ruftici ,  e  feruili ,  in  feruizio  non  I 
già  militare,  e  nobile,  mà  nel  mecanico,  6c  ignobi¬ 
le  ;  E  però  ogni  volta  che  fi  daua  come  nobile, vo- 
leuadire  l’iftefib  chefranco,  peri*  efenzione  da 
detto  feruizio  ^  Mà  oggidì  quella  differenza  è  già 
andata  in  difufo ,  e  conlèguentemente ,  il  nobile  li 

diflin- 


B 

■Di  jom  m 


C 

In^m^o  U\ 
ftHdiJcor,ii 


diftingue  dall’  ig^SyJdal 

lopra  accennato .  ’  modo  di 

feudo  vero,  e  nobile,  Attelòrhe  #*  di 

dà  il  calò  rhf  r'-  ’  ’  f'^^uentèmente 

Oa  11  calo,  che  le  Otta,  terre,  e  caftelli,  con  vaffalli  . 

«  giurildizione  fi  nofìfed^jnn  ii  j- 

Srsà«=  '•"•‘"“f* 

.  Puero  in  vn  pet^o  di  terra,  fenza 

gmnfdjwone,  e  fen^a  preminenza  alcuna,  fu  feudo 
vero ,  e  proprio ,  ma  ciò  camina ,  fecondo  la  mag- 
giorfrequenza ,  &  vfo .  C  ° 

eirJr"irfeudrS’  ^ >  Può  anco 
ciler  11  feudo,  Come  per  efempio,  nella  giurifdizio- 

ne  m  vn  luogo  perche  la  giurifdizione  può  eifer 

diftmta  dal  medefimo  luogo  e,  poffeduta  con  titolo 

dmerfo,  come  di  fopra  fi  è  detto;  Ouero  in  qualche 

omzio,o  pieminenza,ò  in  qualche  ragione  priua- 

nua;  Come  per  efempio  dipefcare  priuatiuamente 

^  qualche parte  del  mare,ò  del  fiume , 

o  <klìo  itagno  ,  Onero  per  la  facoltà  priuatiua,^  D 

fimiw  n"  ’  °  campagna ,  e  cofe  '2$ 

umili,  e  di  fatto  in  alcune  parti  ciò  fi  pratica,  40-^4- 

Può  darli  anche  Ìl  feudo  in  vn*  annua  rendita,  la 
quale  confìfla  in  denaro ,  ò  in  frutti ,  ancorché  ciò 
rare  volte  fi  pratichi  in  termini  di  feudo  vero, e  pro- 

h  a  prio , 


E 

Ì^d4em  di*, 
c'jrfo 


60  IL  DOTTOR  VOLGARE 
prio ,  eccetto  il  cafo  che ,  detta  rendita  >  fia  furro- 
gata  in  luogo  del  feudo  vero  e  proprio ,  perche 
(  per  efempio  )  ,  il  Principe  per  caufà  publica ,  ò 
per  altro  nfpetto  ,  fi  abbia  prefb  il  feudo,  ò  datolo 
ad  altri,  &<:in  fuo  luogo  abbia  furrogato  qualche 
rendita  fopra  la  fua  Camera,  con  cafi  fimili  j  Quan¬ 
do  però  apparifca ,  che  ciò  fegua  per  via  di  vera  ,  e 
totale  furrogazione ,  non  già  per  via  di  prezzo ,  ò 
ricompenfa ,  perche  in  quello  cafo,  refta  bene  Y  or¬ 
dine  necelfariodi  fuccelTione  tra  li  chiamati  al  feu¬ 
do  ,  per  vna  fpecie  di  fidccommilTo  indotto  dall* 
iriLicllitura  ,  ma  in  natura  di  robba  allodiale  indiffe¬ 
rente  .  E 

^el  denaro  cótate  no  fi  dà  fcudojDilputando  iDot- 
tori,  fe  fi  dia  negli  armenti,  ò  ne'greggi,ò  ne  frutti,o 
in  altri  mobili,  ma  quelle ,  e  fimiiì  qucllìoni , 
di  in  pratica,  per  quanto  infegnafvfo  comune, pa¬ 
re  che  fiano  inutili ,  $c  ideali  < 

può  ben  darfi  il  feudo  ne  beni  già  propri)  libe- 
ti,  &  allodiali  del  medefimo  feudatario  j  Se  bene  à 
prima  faccia  pare,  che  ciò  contenga  ripugnanza 
g  manifella,  Poiché  non  potendofi  acquillare  da  vn’ 
altro  la  robba  lua ,  e  farfi  di  nuouo  fuo  quel  che  già 
era  fuo;Et  anco  perdi  e, il  feudo  importa  lèruitù,  la 
quale  non  fi  dà  nelle  robbe  proprie ,  nc  può  darli  1* 
obligo  del  feruizio  à  fe  Hello,  bifognando  che  fieno 
difereti,  ò  vero  diuerfi,  il  Padrone,  Òc  il  valiallo',  ò 
vero  ilferuidore. 


Non^ 
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Nondimeno, CIO  no  ofìante,  fi  d^,e  fi  pratica  benifi 
vero, no  fokmétè  nelle  robbe  proprie 
indifìTerenti ,  ma  anco ,  nelle  Città ,  terre,  e  camelli , 
anzi  nelle  prouincie ,  e  fiati,  perche  la  legge  finge , 
che  quello  ,  il  quale  poffiede  i  beni ,  oil^ro  domi- 
nij,e  le  fignone  in  allodio, con  piena  libertà,  li  doni 
all  infeudante,  dal  quale  poi,  come  già  refone  pa¬ 
drone,  h  nceuaifìantaneamente  in  feudo,  cofi  oc¬ 
cultando  la  legge  quefìi  due  atti ,  ò  contratti  §  Con¬ 
forme  ci  ha  infègnato  la  pratica  frequente  in  Italia 
ne  fecoli  pailati  non  folo  ne  domini]  e  fignorie 
piccole,  ma  anche  in  Principati  grandi  ,1Ì  quali  og~ 

gidi  fono  in  qualità  di  feudi  delflmperio ,  ò  veio 

della  Ghiefa.  F  ^ 

Da  due  caufeciòfiè  cagionato,  ouero  perche 
3  pofifelfori  de  doimnij ,  per  la  condizione  di  quei 
tempi ,  vfurpati,  e  poffedutiin  ragione  di  vero  e  li¬ 
bero  allodio  independente  da  ognuno ,  per  la  poca 
potenza,  e  per  difenderfi  dal  vicino,  ouero  dai  fi- 
molo  più  potente,  e  di  non  cfler’  opprelTi ,  fi  fiano 
dati  alla  protezione  del  Papa ,  ò  delf  Imperato¬ 
re,  ò  dkltro  principe,  più  potente  di  quello, il  qua¬ 
le  da  ellt  era  temuto  Onero  che  li  tiranni ,  &  v- 
furpatori  delle  Città  libere  e'dc^  Stati  alieni ,  per 
cooneftare  la  loro  tirannica ,  ècingiufta  occupa¬ 
zione  habbiano  cercato  di' colorarla  có  quefto  dto- 
lo’,  Mentre, (come  alcuni  dicono)  rifiorie  non  por¬ 
tano  5  che  doppo  fciolto ,  e  totalmente  abolitó  in 

Ita- 


F 

h  difeor/^' 
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Italia  r  antico  Imperio  de’  Romani,  per  le  inuafio- 
ni,  occupazioni  di  tante  barbare ,  e  foraftiere  na¬ 
zioni  ,  l’Imperatore  di  Germania  fia  (lato  Padro¬ 
ne, e  poi&iTore  di  quei  flati, li  quali  poi  in  tempi  an¬ 
tichi  abbia  per  fua  munificenza,  realmente  conce¬ 
duti  infeudo,  difmembradoli ,  ouero  feparandoli 
dal  fuo  attuai’ dominio  e  pofifeifo ,  e  che  !e  nuoue 
inueftiture  fiano  fiate  cagionate  dalle  deuoiuzioni, 
ouero  dall’  efpulfioni  con  la  forza  . 

Può  forfè  ciò^anco  appUcarfi  ad  altri  feudi  gradi, 
U  quali  vi  fono;  Attefo  che  1*  Iftorie  facre ,  e  profa¬ 
ne  infegnano  checiòda  principi]  buoni ,  e  da  cofe 
fatte  con  buono ,  e  fànto  fine ,  fia  proceduto ,  an¬ 
corché  poi,  ne  fiano  nati  gli  effetti  cattiui . 

Poiché  ,  elTendofi  per  zelo  di  buon  cattolico , 
Stanche  per  obligo,  che  porta  feco  l' imperio, 
^Omoffo  l’ Imperatof  Enrico  chiamato  il  pio,  (il 
quale  la  Chiefà  venera  come  per  Tanto  )  ,  à  difen- 
der’ifPapa, contro  li  greci  in  Puglia  ,  non  folaméte 
per  la  temporalità ,  mà  principalmente  per  la  fpi- 
ritualità ,  flanteia  mal  fondata  prctenfione  deiPa- 
triarcha  Conflaiitinopolitano  ,  che  in  tutto  quel 
che  foffe  dell’  Imperio  greco ,  ne  fpetraffe  à  lui  la 
fuprema  podeftà  fpirituale  ,  negando  col  {olito 
feifima  de’  greci  l’ vbbidienza ,  c  fubordìnazionc  al 
Papa  (  che  però  molte  Chìefe  cattedrali ,  partico¬ 
larmente  nella  riuiera  del  mare  Adriatico  in  Pu¬ 
glia  ,  furono  erette  con  la  podeftà  del  detto  Pa- 

triar- 
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triàrcha  *  réuaiidatc  nprn  x  a*  ^ 

...ora  Ap.«.,i„  t r 

dclkVnteS°F"^  Norraandi  obedientìffimi 
della  Tanta  Sede ,  e  parte  con  quella  del  detto  Tanto- 

fTLaZT'^T)!  vmt.^  della  Chte- 

la  l.atma  ,  e  delia  Tanta  Sede .  G 

In  tempi  Tuffeguéti  le  fazioni  Guelfa  eGhibelIi- 
na,  tanto  pernicioTeairitalia,  &  ad  altre  parti  dell’ 
uropa  >  cagionarono  ,  che  li  fa^ionarij  malcon¬ 
tenti  del  Papa,  o  di  altri  Principi  dominanti ,  chia¬ 
marono  in  Italia  il  detto  Imperatore,  il  quale  per¬ 
ciò  introduiTe  tante  conceUioni ,  &  infeudazioni 
di  cole  mai  da  luipolTedute ,  ancorché  oggidì ,  per 
il  lunga  ofieruanza,  non  fi  dubiti  del  Tuo  diretto 
dominio ,  e  fouranita  in  quei  luoghi,  li  quali  fono 
pofieduti  come  Tuoi  feudi , 


Si  e  detto  ,  che  il  Santo  Imperatore  ,  venilTe 
1 1  anche  per  obligo ,  perche  taT  è  quello  de*  Principi 
Criftiani  verfo  la  Chiefa Romana,  e  verfola-Se- 
de  Apofìolica  5  Onde  per  taf  effetto  ,  Lgone. 
terzo  ,  dilmembrò  dall*  antico  Imperio  Romano , 
i  occidente,  nel  quale  coffitui  Carlo  Magnoi  Im.- 
peradqjre ,  diuerfb  da  quello  deli*  Oriente ,  attefb- 
phe ,  il  Coffantinopoiitano  non  volle  affìftere  al 
Pontefice ,  contro  1*  opprcfìlone  de'  Longobardi . 

Gran  differenza  però  fi  feorge  (particolarmente 
nelli  feudatarij  inferiori ,  e  del  Tecond*  ordine  più; 
fu  bordinati ,  li  quali  non  abbiano  ragione ,  e  pre- 
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rogatiua  di  Principato),  tra  quelli  >  li  quali  effen- 
do  liberi,  &  afìoluti  padroni,  fi  fono  volontaria¬ 
mente  (  come  fopra  )  dati  ad  vn  altro  fburano,  c 
daquefto  hanno  riconofciuto  in  feudo,  quelle  Cit- 
tà,terre)e  luoghi-liquali  co  maggior  prerogatiua  d 
allodio  vero  ,  da  efll  h  polTedeuano  5  E  quelli,  li 
quali,  per  mera  concejfUone  del  Principe,  hann  ot¬ 
tenuto  in  feudo  non  regale,  quelle  Signorie,  le 
quali  per  prima  non  poiTedeuano  j  Atteib  che  in 
quefto  fecondo  cafo  ,  la  concezione  ò  inueftitura 
feudale,  di  fua  regolar  natura  ,  non  abbraccia  le  re¬ 
galie,  e  quelle  cofe,  le  quali  fi  llimano  di  ragione  ,  c 
prerogatiua  peculiare  del  Principe  ,  (è  non  quanto 
fi  conceda  neir  inueilitura,  òche  lo  porti  fecola 
confuetudine  del  principato,  òla  partìcolar  prc- 
ferhione  immemorabile  ò  centenaria  ;  Mà  nel  pri¬ 
mo  cafo  ,  pare  giufto  ,  e  ragioneaole  ,  che  gli  re- 
ftino  quelle  regalie  ,  le  quali  fi  dicono  minori ,  ò 
vero  deirfccond  ordine, cógr uè  ad  vn  fuddito,  co  la 
giurifdiiione,  e  prerogatiue,  che  godeua  per  prima 
in  maniera  che  folamente  ,  s  intenda  ipogliato 
deir  alto  dominio,  e  della  fouranità,e  di  quelle  re¬ 
galie  maggiori ,  le  quali  vanno  annefTe  alla  fbura- 
liità,  al  Principato^  E  però  è  gran  differenza  tra 
K  vn  cafo,  e.f  altro,  ne  quefte  due  diuerfe  forti  di 
feudatarij  e  Baroni,  deuono  elTer  regolati  nell* 
iftefio  modo .  H 

Nafceanco  quefta  differenza ,  da  vn'altra  ragio- 
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ne,  perche  fecondo  le  regole  legali  la  donaiionc 
va  mtefa  ftrettamente ,  c  che  pregiudichi ,  quanto 
meno  fia  pofTibile  al  donatorejChe  però  nel  fecon¬ 
do  cafo,  nel  quale  1  infeudante  dona  il  feudo  al  feu¬ 
datario,  l' infeudazione  non  abbracciale  regalie ,  e 
quelle  ragioni, le  quali  {bgliono  {pettate  al  Princi¬ 
pe  infeudante  ^  Et  alf  incontro ,  nel  primo ,  che  T 
infeudato,  dona  il  fuo  all*  infeudante  ,  deu^ 
abbracciare  folamente  quelle  cofe ,  alle  quali  lì 
è  ordinato  T  atto ,  e  non  quelle ,  delle  quali 
non  è  vcrifimile,che  il  donatore  fi  abbia 
voluto  priuare;  Gran  giudice  pe¬ 
rò  di  quelle  dubbiezze  fi  {li¬ 
ma  l*v{b ,  e  1  ofleruan- 
za_..  L 


$feldttto  di- 
«fi  yij. 

di  qae/io  Ub, 


Tm.  I.  i  CA- 
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CAPITOLO  nòno; 

A  qualmerfone  fi  dia, òfòetti  la  facoltà 

d’infeudare,  e  di  coftituirfi  feu- 

-  _  ^ 

datari) ,  e  vaffalli .  • 

;  SOMMA  r'.I  O. 

.  \ 

^  Gnum  può  ejfer  tnJe»dAnt^)e  dare  la  fua  roh~ 

^  V— ^  primta  in,  feudo  • 

2  Si  dichiara  come  proceda  a  quali  effetti . 

5  Della  ragione  »  per  la  qukle  non  fi  da  feudo  vero  , 
fe  non  fi  dia  dal  Principe  fourano  . 

4  £  perche  caufa  fi  diano  dalle  Chiefe  3  le  quali  non 
fanno  guerra . 

j  Tacili  feudi  impropri  fi  poffhno  dare  li  patti  ^ 
&  ohlighi  firetti  come  nelli  veri . 

C  Della  podefia  dell' infeudante . 

7  Del  impedimento  della  podefia  del  Papa  di  potere 

infeudare  i  leni  della  Chiefa  Romana  è  Sede 

dpofiolica  €  della  Bolla  di  Pto  quinto  e  nel 

num*  1  In 

8  Si  gli  altri  Principi ,  che  riconofemo  altro  Supe". 

riore,  po^no  thr  feudi  veri ,  e  creare  titolati  ; 

E  del- 
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^  deiia  podejiii  dell*  ìffjJ?eriitore  *  '  '  '  • 

$  Come  Jkno  li  feudi  i  che^  fi  concedono  da  vn  altre 

-  feudatario  maggiore ,  e  fe  fipojfano  concedere  le 
regalie .  ' 

£0  Se  quefii  fianoféìediy  ò  fuffeudi. 
a  s  Della  Bolla  di  Pio  quinto  di  non  infeudare , 

C  A  P.  IX. 


O  N  F  O  R.  M.  E  il  feudo  può  darfi  in 
ogni  forte  di  robba,  ancorché  di 
qualità  priuata ,  lènza  vafTalli ,  e  lèn¬ 
za  giurifdizione ,  come  fono ,  cafe  > 
vigne ,  felue ,  poderi ,  pezzi  di  terre, 
e  cofe  fimili  j  Così  ognuno  può  diuentare  infeu¬ 
dante  ,  non  efìendoui  ragione  di  differenza  ,  perche 
poffa  vno  dare  ad  vn  altro  la  fua  ròbba ,  in  enfi- 
teufi  5  ò  à  liuello ,  oUero  à  cenfo,  e  non  poffa  dar¬ 
la  in  feudo. 

Benfì  che ,  quantumque  quefta  regola  fia  gene¬ 
ralmente  vera, pigliando  il  feudo  in  termine  di  con¬ 
tratto,  il  quale  cada  fotte  la  generalità  degli  altri 
contratti  leciti  à  dafeuno  ,  che  non  fia  dalla  leg¬ 
ge  Ipccialmente  proibito  ,  Nondimeno  ,  fè  fi  tratta 
delfeudo  vero  ,  e  proprio  ,  il  quale  vada  regolato 
con  li  ftretti  termini  delle  leggi,  ò  vero  delle  cófue- 
tudini  feudali ,  e  non  con  quelli  della  ragion  comu- 

i  a  ne , 
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ne,quefta  regola  refta  diveiito,  poiché  il  feudo 
vero  yc  proprio ,  è  quello^  il  quale  rende  il  feudata¬ 
rio  foldato ,  e  fedel  vafiallo  del  prim’  ordine ,  ad  ef¬ 
fetto  di  feruire  all*  infeudante  nell’  occafìoni ,  & 
anche  di  mantenergli  fedeltà^  e  clientela . 

E  conl'eguentemente  iè  diamo  il  foldato,  il 
quale  fia  obligato  alla  fedeltà ,  &:  feruizio  milita- 

3  re,  biibgna  dare  per  antecedente  neceffario , 
il  Padrone  fourano,  e  tale,  che  abbia  facoltà 
di  far  guerra ,  e  di  formar  efercito ,  per  fe  fteflb  ò 
vero  per  la  facoltà  datagli  dal  fuo  fourano ,  per  fer¬ 
uizio  di  quello  5  E  ciò  non  fi  dà  nelle  perfone  pri- 

!>idihpmdi  uatc,attero  che  la  ragion  di  guerra  regalia  fi  dice 
Ti>fo'jr&  prima  clafie,  come  fi  accenna  nel  libro  lèguente 
de'regali.  A 

Quindi  la  pratica  inlegna ,  che  li  feudatarij 
veri ,  e  nobili ,  li  quali  Ibgliono  chiamarli  Baroni, 
fi  cofìituifeono  folamente,  òdal  Principe  fourano , 
ò  vero  dal  feudatario  maggiore ,  il  quale  per  la 
qualità  di  feudp  regale ,  abbaia  le  ragioni  e  le  prero- 
gatiuedi  principato  . 

E  fe  bene  la  pratica  infegna ,  che  molte  Chiefe 
inferiori ,  e  li  loro  Prelati,  li  quali  non  hanno  det- 

4  ta  podeftà  di  far  guerra ,  ne  di  formar*  efercito , 
concedono  Cafielli,  e  luoghi  abitati,  con  vaf- 
falii ,  e  giurifdizionc ,  in  ftudo  vero  j  e  con  Io 
proibizioni ,  e  riftrettiue  de*  feudi ,  anphe  col 
ramento  di  fedeltà ,  Nondimeno  quella  pratica 

con- 

r  “ 
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continua ,  per  vn  certo  vfo  antico ,  introdotto  in 
<^ueì  fecoli  5  ne  i  quali  )  per  la  condÌ7,ione  de’  tempii 
e  per  i’  accennate  per niciofe  fazioni ,  de  Guelfi  ,  e 
Ghibellini, ognuno  armauajAnzi  alle  Chiefe  $c  alli 
loro  Prelati, piuche  a  fèfcolari, era  eipediente,e  forfè 
neceifario ,  i  hauer  vafialli ,  e  fedeli ,  per  difenderli  ^ 
dairopprefrioni,  e  dalle  moieflie ,  ilcheoggidì  è 
ceflato  i  B 

Potendoli  in  oltre  dire,  che  quefii  feudatari],  re- 
ftino  Soldati,  e  vaflaili  della  Chiejfà  vniuerfale  Ro¬ 
mana  ,  la  quale  ha  ragione  di  guerra  publica ,  e  d* 
efercitojChe  però  verfo  quella, refti  verificabile  il 
vafiallaggio  formale ,  &  il  giuramento  di  fedel¬ 
tà  . 

Come  anco ,  fe  bene  ne  feudi  rullici ,  &  inferio- 
^  ri ,  li  quali  fi  dicono  impropri] ,  &  in  natura  d’ en- 
fiteufì ,  ò  di  liuello  più,  che  di  fèudo  vero  e  proprio^ 
fi  danna  patti  flretti ,  à  fomiglianza  de’  feudi  veri  \ 

ÌN  ondimene  ciò  opera ,  che  in  vigore  de’patti,  fia- 
no  regolati  cali’  iflefTa  natura ,  e  leggi ,  il  che  anco 
nell’  enfiteufi,  onero  nel  liuello  può  verificarli,  mi 
non  già, che  quelli  vegano  fiimati  feudi  veri,  e  no¬ 
bili,  li  quali  'facciano  feudatari],  e  foldati  del 
prim’  ordine  del  principato,  coni’  è  i’vfb  comuire  . 

Prefuppoflo  dunque ,  che  fi  tratti  di  veri,  e  pro¬ 
pri]  feudi  nobili ,  con  vaffallagio  ,  e  giurifdizionc  \ 

^  Entra  la  diflinxione  fopra  la  loro  qualità  ,  ad  ef¬ 
fetto  di  conofeere  la  po della  di  concederli  ;  Poiché 

fe 
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fé  fi  tratta  de’ feudi  regali,  e  di  vera  dignità  ,  li 
quali  (  fecondo  le  diftinzioni  fopraccennate  al  ca¬ 
pitolo  primo  )  portano  ragione  di  principato  ,  con 
ie  regalie ,  Se  con  l’ alto  dominio ,  ancorché  fubor- 
dinato  ad  vn*  altro  più  alto  (  che  alcuni  à  dilferen- 
za  chiamano  altifTimo ,  il  quale  refta  all’  infeudan¬ 
te  )  ciò  non  può  farfi  fe  non  dal  Papa ,  e  dal  Im¬ 
peratore  5  e  da  quei  Rè  grandi  ,  li  quali  hauendo 
preferitto  ogni  ragione  d’imperio  ,  formano  mo¬ 
narchia  totalmente  independente  ;  Come  fono , 
per  efempìo ,  li  Rè  di  Spagna,  c  di  Francia ,  c  fi- 
mili  ;  Quando  pero  loro  non  oftìno  le  leggi,  o  ftili 
de  loro  Regni,  o  Principati,  che  glie  lo  proibiR 
cano  ,  nel  che  fi  deferifee  molto  airollcruanza . 

Come  particolarmente  abbiamo  nel  Papa ,  per¬ 
che  fc  bene  è  fourano  de’  fu  urani ,  c  fecondo  la  no- 
ftra  fede  Criftiana ,  è  il  primo  Principe  del  mon¬ 
do  ;  Ad  ogni  modo  T  antiche  leggi ,  e  coftituzioni 
fatte  da  medefimi  Papi,parncolarmente  da  Simma- 
’  proibifeono  fenza  certe  folennità  ;  Et 
quelle  andate  iu  difufo ,  è  fato  (  forfè  più 
ftrettamente  ),  ciò  rinouato  per  la  collituzione  del 
Pio  V. ,  confermata  da  molti  Pontefici  fuccef- 
fori  .  C 

E  benché ,  non  fi  dubiti ,  thè  à  quelle  proibi¬ 
zioni  ,  polla  il  Papa ,  con  la  lua  fuprema ,  ed  alTo- 
lutapodeftà  derogare  ò  dilpenfare,  non  dandofi 
Icggepofitiua,  che  leghi  la  podellàdel  Papa,  il 

qua- 
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HUàie  non  noeue  altro  legame,  che  quello  della 
legge  Diurna;  Nondimeno^  lódeuolmc^nte  ciafcu! 
no  fe  n  aftrene ,  e hn’ ora,  ciò  ftà  in  offeruanza in- 
uiolabile  ;  O  perche  coll  conuenga  per  il  maggior’ 
vtile  ,  e  benefìcio  della  Sede  Apoflolica  ;  O  vero 
perche  detta  po  deità ,  la  quale  rilìede  nel  Papa  con- 
liderato  nella  dignità  papale  in  aftratto  ,  fìariftret- 
ta  nella  perfona  di  quel  Pontefice  in  part  icolare,per 
lo  ftretto  giuramento  da  lui  dato,  fopra  V  ofìferuan- 

r  ir-  ’  determina  cos’  alcuna , 

ma  lì  lalcia  il  fuo  intiero  luogo  alla  verità, non  clsé- 
GO  mia  parte  il  decidere  quefìe  materie ,  le  quali  fo¬ 
no  anche  fproporzionate  alla  capacità  de  no  profef- 
forijanzi  ne  nieno  de  profeflbrijbeche  infigni  e  dotti. 

I  rnedefimi  feudatari)  maggiori ,  di  feudo  rega¬ 
le, o  di  vera  dignità,  li  quali  abbiano  prerogatiua ,  e 
ragione  di  principato ,  polTono  concedere  feudi  ve- 
8  ri  e  propri)  nobili ,  ton  vaffalii ,  e  giurifdizione,  in 
nciamera  tale  ebe  li  facciano  Baroni  ^  Anzi  ^  coii'" 
forme  infegna  la  pratica  comune  )  concedono  an¬ 
che  titoli ,  e  dignità,  di  Principe,  Duchi,  Marchefi 
e  Conti  ;  Ogni  volta  però  ,  clic  il  titolo  de  If  infeu¬ 
dante  fia  maggiore  ;  Cioè,  fè  il  feudatario  princi¬ 
pale  haurà  titolo  Regio  ,  concede  à  Tuoi  valTalli ,  e 
feudatari)  li  fuddetti  titoli, di  Principe, Duca,  Mar- 
cheib ,  e  Conte  j  Ma  fe  egli  haurà  titolo  di  Duca  , 
concede  folo  gl  mferiori,di  Marchefe,  e  di  Conte , 
non  già  di^Duca,  per  la  ragione  più  volte  accen¬ 


nata 
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nata,  che  niuno  può  rendere ,  ò  vero  far  vn*  altro 
in  tutto  eguale  à  fe  fteflb  . 

Neir  Imperadore  d’ occidente,  il  quale  fi  dice  di 
Germania ,  onero  il  Rè  de  Romani  cade  il  dubio, 
fe,  come ,  e  quando  poffa  concedere  l' infeudazio- 
ni,  particolarmente  le  vi  fia  necefiario  il  confen- 
zo  degl’ Elettori  i  Nel  che  fi  fcorgela  folita  varietà 
dell’  opinioni  de  Scrittori ,  ma  in  quelli  non  fi 
può  ne  fi  deue  far  fondamento  alcuno  ,  attefo  che 
ò  fono  Tedefclìì,  li  quali  parlano  di  quei  lliii,  e  leg¬ 
gi  particolari  fecondo  le  tante  gran  varietà  de  Prin¬ 
cipati  della  Germania ,  e  nonhan  che  fare  con  li 
noftri  d*  ItaliajOuero  fono  FranceC-.  Spagnuoli,  6c 
Italiani,  anco  Tedelchi,li  quali  fcriuono  per  cali 
particolari  all’  oportunità ,  ò  interefifi  delli  Princi¬ 
pi,  per  li  quali  fcriuono,  c  non  meritano  fede  come 
parti interefiareCheperò fi  deue  deferire  allolTerua- 
za,&£:  al  folito,o  pure  che  in  dubbio  fi  debba  rilpon- 
dere  per  la  libertà  dell’  Imperadore ,  alla  quale  fen- 
za  dubio  afilftono  le  regole  generali  della  legge  . 

Qmndi  nafee ,  che  quelli  feudi  minori ,  li  quali 
dal  feudatario  maggiore  lì  concedono,  lonopiu 
fubòrdinati ,  e  non  portano  feco  quelle  regalie ,  c 
preminenze,  che  porta  il  feudo  maggiore ,  ò  rega- 
^  le  ;  Laonde  in  taf  infeudazione  di  fua  regolar* 
natura  ,  non  vengono  quelle  colè,  le  quali  fidi^' 
cono  de’  regali,  fe  non  quando  le  conceda  la  mede-; 
fima  inueftitura  5  Quando  peròfiano  delle  minori^ 

non 
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non  già  delle  maggiori,  poiché  quelle  fono  infepa- 
rabih  dal  feudo  principale,  e  dal  Principato  ,  per  la 
medelima  actennataragione ,  che  niuno  può  far’ 
vn  altro  vguale  à  fe  fteffo  . 


Et  anche,  perche  la  facoltà  d’ infeudare, ò  fuffeu. 
dare,  la  quale ,  implicita ,  ouero  elplicatamente  fi 
concede  all  infeudato ,  s*  intende, purché  non  por- 
ti^deturpaiione ,  ò  fciffura  del  feudo  ;  Cheperò  ciò 
va  intefo  di  quella  forte  d*infeudazione,ò  vero  fuf- 
feudaiione ,  cofi  fubordinata ,  la  quale  non  pre-  D 
giudichi  ali;  vnità,&_all’integrità  del  feudo,  ma  che 
Il  te u datar q  e  Baroni, in  fbftanza,fatciano  più  toflo 
vna  figura  di  vicarij,  o  vero  di  Gouernatori  perpe- 
tui,  che  di  Signori .  D 

Tale  però  in  effetto  è  la  pratica  delli  feudatari) 
inferiori  di  quefti  feudatari]  maggiori ,  che  poffeg- 
gano  i  feudi  con  titolo  Regio ,  ò  vero  Ducale,  par- 
ticolarmente  in  Italia . 

E  fe  bene ,  in  vero ,  e  ftretto  modo  dì  parlare  ^ 
quefìi  non  fono  feudi ,  ma  fuffeudi ,  nondimeno  fi 
I  o  dicono  comunemente  feudi ,  perche  il  feudo  mag¬ 
giore  fi  dice  principato;  Et  anche  per  contradiftin- 
guerli  da  quelli ,  li  quali  non  fono  in  capite  ,  e  che 
volgarmente  fi  dicono  fuffeudi  >  come  ruftici ,  &: 
inferiori ,  che  in  alcune  parti  fi  dicono/Za»/,  e  deta- 
hula^  come  fopra  nel  capitolo  fecondo  nella  diuifiO' 
ne  de  feudi ,  e  di  fotto  nel  capitolo  z6é  doue  fi  trat¬ 
ta  delli  fuffeudi  5  banche  della  podefìà  difubin. 

Tcm*  r.  k  feu" 
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feudare ,  quando  ipctti ,  ò  no  ;  Come  parimente  > 
nel  capitolo  terzo,  nella  diftiniione  de*  feu¬ 
di  fi  è  accennato ,  che  queili  titoli ,  ò  vero  dignità , 
le  quali  fi  danno  a  Baroni ,  efudditi  ne  feudi  an¬ 
corché  veri  5  e  nobili ,  che  diciamo  del  fccond’  ordi¬ 
ne,  come  fubordinad,  fono  improprie  &c  abufme,  c 
non  li  competono  quelle  preminenze  e  giuridi- 
zioni ,  che  competono  a  quelli  di  vera  dignità  , 
f  di  vero  titolo  . 

E  perche  di  fopra  fi  è  fatta  mentione  della  Bolla 
j  j  del  B.  pio  quinto, là  notizia  della  quale  per  molti 
buoni  fini  è  opportuna . 

Si  deue  però  fapere,chc  il  detto  zelante  Pontefi¬ 
ce  ì  e  gran  feruo  di  Dio  (  il  quale  oggidì  con  decre¬ 
to  della  Chiefa  Cattolica  c  venerato  come  Beato  ) 
vedendo  d’  efì'cr*  imminente ,  ouero  preuedendo  la 
deuoluzione  del  Ducato  di  pcrrara ,  c  di  altri  feudi 
della  Chiefa  Romana  ,  con  vnafua  Bolla,  proibì 
fìrettiffimamente  ogiTinfeudazione ,  ò  vero  con- 
cefEone  in  vicariato ,  opure  gouerno  perpetuo, 
tanto,  de.  feudi  già  deuoluti,  quanto  di  quelli  da  dc- 
uoluerfi  in  auuenire;  Ordinando  ,  che  tutti  li  Car¬ 
dinali  douefiero  giurare  folenncmente  d’  ofieruar- 
la  ,  e  che  tal  giuramento  fi  doueffe  ripetere  in  ogni 
conciane ,  anzi  che  il  nuouo  Pontefice  eletto ,  do- 
uefie^  replicare  T  ifteifo  giuramento  . 

Eù  quefìa.  Bolla  confermata  dalli  Pontefici,,  Gre¬ 
gorio  decimo  terzOjSifio  quiiuo,  Gregorio  decimo 

quar- 


LIB.L  DE’FE'VT^ICAP.  Ix.  75 

quarto  et  Innocenza  nono ,  e  cofi  fuccefEuamen- 
re  quafi  da  tutti  li  Pontefici  fuccelTori ,  e  particolar¬ 
mente  da  aemente  ,  &  Vrbano  ambi  ottaui ,  nelli 
pontificati  de  quali  leguirono  le  deuoluzionì  delli 
I)ucati  di  Ferrara  5  e  d  Vrbino;  Soggiungendo  In¬ 
nocenzo  nono  vna  dichiarazione ,  che  Torto  l’ i- 
ftefTa  proibizione  cadelTe  Teflenfìone,  ouero  pro¬ 
roga  delT  antiche  inueftiture,  le  quali  ancor  du- 
rafTerojOueroquelIa  conceflxonejclTimportalIè  mu¬ 
tazione  di  linea,  per  la  fraudo  che  vi  può  cadere  in 
far  paflarc  il  feudo  da  vna  lineajche  flta  per  finirciad 
viTaltra  verifimilmente  più  durabile  5  E  fino  al  pre- 
fente  quelle  Bolle  fono  in  rigorofa  ofTeruanza . 

Fù  gli  anni  paffati  riTuegliato  vn  dubbio ,  fe  ciò 
comprendeffe  la conceffione  della  fola  comodità, 
ma  non  ne  fù  nc  anche  dilputato ,  elfendofcne  dt- 
Icorfo  ad  effetto  di  penfare  fe  fofie  fpedientc  pro¬ 
porlo  ;  Et  il  comune  fenfo  del  Colleggio ,  e  della 
Corte inclinaua  nella  negatiua ,  per  il  motiuo,  che 
folto  quello  manto  fi  potrebbe  facilmente  farfrau- 
de  alla  legge .  E 

Camina  tutto  ciò  di  piano  ,  quando  fi  tratti  di 
feudi  dcuoluti ,  ò  vero  da  deuoluerfi  per  linea  fini¬ 
ta  *3  Ma  quando  il  cafo  porti  che  la  llefia  Camera 
Apofloìica  per  la  bolla  di  Clemente  ottano ,  chia¬ 
mata  de*  Baroni ,  della  quale  fi  tratta  di  fotto  nel 
icap.trigefimo  quinto  copri  li  feudi  pofleduti  da*Ba- 
roni  5  che  fi  vendano  ad  iflanza  di  Creditori  per  ri- 

k  z  media- 
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mediare  in  tal  modo  alla  potenza,  per  la  quale  non 
fi  trouino  compratori;  In  tal  cafo  non  cadono  Lot¬ 
to  quella  proibizione,  finche  doppo  tré  anni  ne  Le- 
gua  la  formar  incamerazione ,  la  qual  fèguita ,  fi  fà 
luogo  à  quella . 

Refta  tuttauiail  dubbio,  fc  cadano  Lotto  1*  ificfTa 
proibizione,  quei  cartelli ,  e  luoghi  giuriLdizionali, 
che  fi  acquirtino  alla  Camera  Apoftolica  per  via  di 
confiLcazioneLeguitapercauLa  di  qualche  delitto; 
Maggiormerite  quando  fofiero  po&dutì  in  ragio¬ 
ne  di  beni  allodiali  più  che  di  feudali, fecondo  quel¬ 
le  fpecie  di  benijde  quali  fi  difcorre  difetto  nel  capi¬ 
tolo  trigefimo  quarto. 

Et  in  ciò  qualche  fcrittore  hà  creduto  più  vera 
la  negati ua  ,  quafi  che  altro  fia  la  deuoluzione  , 
altro  la  eonfìfcazionc  ;  Maggiormente  quando  ciò 
non  Legna  per  felonia ,  e  per  inrrinfecanatura,ò 
veropercódizionc  del  feudo,  ma  per  delitto  priuato, 
in  maniera  che  il  fifeo  faccia  figura  d"  crede  del  de¬ 
linquente, per  la  ragione: ,  che  le  confifeazioni  fiano 
frutto  della  giurifdizione .. 

Efiendo  quell  articolo  nuouo,e  non  ancor  dcci- 
fo  3  Io  non  intendo  porui  bocca,  nè  diafTumcre  la 
parte  di  giudice  in  deciderlo  ;  Che  però  lafciando  1’ 
intiero  luogo  alla  verità ,  e  difeorrendo  del*  artico- 
I05  piu  torto  per  vna  fpecie  di  curiofità  ,  e  per  vna 
tal  qual  notizia,  per  dar  adito  agLaltri  d*  indagarne 
la  verità;  Crederei ,  che  fi  douefie  caminare  con  la 

diftin- 
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■  innone,  cioè,  che>  O  fi  tratta  di  quella  confifca- 
xione  la  quale  fi  f^celTe  à  teir^po  durante  folamente 
lavita,  o  vero  la  ragione  dei  delinquente ,  come 
occone  in  quelle  confifcaiioni ,  che  fi  fanno  nelle 
robbe  foggette  à  fidecommifib ,  ò  vero  ad  inuefìi- 
tura  di  patto ,  e  prouiden^a  ^  pofièdute  da  quei 
delinquenti  v  li  quali  tutta ui a  foprauiuano  ,  come, 
condannati  al  bando  capitale  &  alla  confilcaz-ione 
in  contumacia  5  perche  fiano  alienti  5  O  pure  che 
per  grazia  fiano  condennati  a  carcere  perpetuo  ^  ò 
vero  che  in  altro  modo  Ila  loro  códonata  la  vita>> 
reftando  però  ferma  la  confifcazione  ;  Et  in  tal 
cafo^entn  bene  la  fìiddetta  opinione  5  che  non  en¬ 
tri  la  proibizione  fuddetta  ,  poiché  in  Manza  fi 
verifica quelche  i  Giurifti  dicono  nelii Baroni,  e 
Signori  inferiori ,  che  la  confìfcazione  fia  frutto, 
del  feudo  e  della  giurifdizione . 

Mà  fe  fi  tratti  d"  vna  tonfifcazione  totale  ,  e  per¬ 
petua  della  proprietà,  fi  che  f  inueftitura ,  ouero- 
altra  conceflìone  fieftingua,  e  non  habbia  mag¬ 
gior  durazione;  In  tal  cafo  la  proibizione  debba 
entrare ,  attelb  che  comunque  fegua  la  confifca- 
zione,  anche  per  delitti  priuhti  ,  ne  refultera  T 
ifìcffo  elfetto,  cioè  che  il  membro  già  diuifo, ritor¬ 
ni  airvnità  del  fuo  corpo  ,  in  quel  modo  ,  che  cefi 
{andò  il  corfo  del  riuolo  deriuato  dal  fonte,  oue- 
ro  dal  lago, quefto  riacquifti  la  fua  antica  integrità  , 
Onde  il  concederlo  di  nuouo  formale  importereb¬ 
be  noua  infeudazioue ,  Et 
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Et  in  tanto ,  anche  in  cafo  di  caducità ,  ò  vero  di 
con  Kaiione  perrifìeilo  connaturai  delitto  della 
telonia,  ouero  per  altra  caufa,  non  entra  la  proi- 
mone  di  quelle  bolledn quanto!  chenon  nefia  an¬ 
cor  eguitai  incorporazione ,  ma  cuttauia  de  fatto 
continui  nel^  fuo  poifeiro  il  feudatario ,  fiche  il  ri¬ 
mettere  a  lui  ,  ò  vero  ad  altro  comprefo  nell*  inuc- 
itura,  incor/à  caducità  j  in  effetto  non  importi 
Di  *ifj7par^  nuoua  in^udatione,  ma  più  rollo  vna  remif- 
iantidifc.  %,  “^^16  ui pena  noii  clèffuita ,  fiche  n^-r 

yna  remozione  d  ollacoloj  conti¬ 
nui  fin  ueflitura  antica;  F 
nella  maniera  che  ab - 
:j  biamo  nell*  aliena¬ 
zione  de’benidi 
Chiefa  »  con 
cafi  fimi- 


CAPITOLO  DECIMO.  “  ’ 

Delle  perfone ,  le  quali  poffano ,  o  non 
pollano  efier’ infeudate  )  e  che  fie¬ 
no  capaci ,  ò  incapaci  deiracquifto 
e  retenzionc  deYeudi  j  E  partico¬ 
larmente  deir  incapacità  de’ Chie¬ 
rici  5  &  altre  perfone  ecclefiaftiche, 

lecolari ,  e  Regolari ,  e  de*  Caua- 
lieri . 

SOMMARIO. 


I  T  A  regola  generai  e  de  ognuno  è  cagate  Ì 
JLmmJ  infeudato  • 

a  Velia  clip  natone- ,  mediante  la  eguale  fi  deue  cono  fa  ^ 
re  detta  capacita  . 

5  Dell  incapacita  de"^  Chhrkl fecokri ,  e  regolari  d'ha^ 

uer  feudi . 

4.  Ver  la  milizia ,  0  pe  l feudo  fe  colare  fi  perde  la  peti- 
fione  efclefiajìi ca .. 

S  leggi  ftuàalt  j  le  (piali  ejcludono  i  chiericìifiana 

contro  l*  immunità  e  cele fiafiìc  a  , 

^  Chierici  5  e  Ve  ligio  fi  fipofono  efcludere  dalli  Fi- 

iecommipty  e  mag^iorafehi 

Che 
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'7  chele  Chiefe ,  e  perfine  ecclefiaflìc  he  pano  fo£geue 
al  Principe  fecolare  per  ragion  del  feudo .  ^ 

S  DelC  incapacità  del  chierico  d*  ordini facri .  0  profefi 
fi  folennemeftte  * 

9  Può  però  ejfer  difp enfiato  dal  Principe . 

10  Copte  cantini  /’  incapacità  del  chierico  d  ordini 

‘  minori  • 

1 1  Tfelli  Regolari profejpi  che  viuono  nechioflri ,  l  in- 

,  capacità  è  certa  * 

12  5^  cantini  nellì  profiept  delle  Religioni  militari  1  e 

de  Caualieri .  ^ 

1 1  A  Caualieri  t  henche  incapaci pfiuole  difipenfiare  più 
facilmente . 

Il  Principe  fiourano  puh  render  capaci  de  feudi  h 
chierici . 

I  j  Oggidì  non  p  dubita  piu  della  podefià  »  ma  fiolo  le 
queflioni  fono fiopra  la  volontà  . 

16  Lì  Cherici ,  e  Religiofi fiono  capaci  de^ feudi  conce¬ 
duti  alle  Chìefie . 

lylSlelli  feudi  dello  Stato  ecclepaflico  fiono  capaci  li 
chierici . 

x%  B  quando  vi  fa  la  confiuetudine . 

1$  Se  li  Cardinali  pano  in  ciò  priuilegìati  • 

IO  Se  il  Ghiericì  ptano  capaci  di  quei  feudi  Ji  epuali  non 
abbiano  pefo  di  feruicQO  perfionale . 
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CAP.  X. 

Ifteflk  regola  generale ,  accennata  di 
fòpra  )  per  la  capacità  attiua  d*  in¬ 
feudare^  ,  camina  molto  più  nella 
^  capacita  palli ua  j  (cioè,  che  ognuno 
fia capace d  e Àér  infeudato,  quan¬ 
do  non  fia  proibito  dalla  legge  ^  Qaefte  generali¬ 
tà  però  così  vaghe  poco  feruono  per  la  pratica , 
che  defidera  la  fpeciaiità  per  i  cafi  precifi, de  qua¬ 
li  fi  tratta ,  giouando  la  generalità  folamente ,  per 
poter  dire ,  che  fia  fondata  Tintfmxione  di  quello, 
il  quale  habbia  quella  per  fe,  fin  tanto  che  da  quel¬ 
lo  ,  che  allega  l' incapacità  ,  come  limitatione , 
quella  fi  proui ,  perche  in  dubio  non  fi  prefume . 

Per  notitia  dunque  delle  perfone  capaci,  ò  in- 
(capaci  de  feudi,  bilbgna  primieramente  ricorrere 
alla  medefima  diftinxione  accennata  nel  capitolo 
precedente ,  fopra  la  capacità  attiua  ,  &  anco  all* 
altra  diftinxione  accennata  altroue  tra  li  feudi  ve¬ 
ri,  e  propri] ,  li  quali  vanno  regolati  con  le  leggi 
feudali,  e  grimproprij  ,  totalmente  corrotti ,  li 
quali  vanno Tegolati  con  la  ragion  comune ,  co¬ 
me  robbe  indifferenti ,  allodiali  (  conforme  in 
effetto  fi  llimano  ,  hauendo  folamente  del  feu¬ 
do  il  folo  vocabolo  ,  o  la  denominaxione  ,  c 
Totn*  l*  1  qual- 
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qualche  picciolo  effetto  largo  >  e  remoto  • 

Reftringendoli  dunque  alla  prima  forte  de 
feudi  veri ,  proprii,  e  nobili  ^  li  quali  importino  mi¬ 
lizia,  e  facciano  il  feudatario  Barone  ^  e  fbldato 
del  prim’ ordine  )  col  pefb  di  fedeltà  >  e  fèruìxio 
perfonale  il  quale  anche  reftìdouuto  nell  occor¬ 
renze  flraordinarie  del  PrincipCjnò  oftateche  per  co 
flietudine  >  ouero  per  legge  dell’  inueftitura  5  il  fer- 
uizio  ordinario^e  correftte-j  fìa  commutato  in  qual¬ 
che  preftazione  reale  5  come  più  volte  fi  è  accen¬ 
nato  . 

Se  ne  {limano  primieramente  incapaci,  li  chie¬ 
rici,  tanto  fe  fiano  fecolari,  quanto  regolari,  perche 
coli  efpreiTamente  difpongono  le  leggi ouero  lo 

3  confuetudini  feudali,  delle  quali  fe  ne  alTegna  dop¬ 
pia  ragione^  Vna,  cioè,  che  effendo  il  feudo  milizia 
fecolare ,  quefta  è  incongrua  alli  chierici ,  li  quali 
fono  aferitti  alla  milizia  celefle ,  ouero  ecclefia- 
flica .  A 

E  ciò  è  tanto  vero ,  che  fe  vn  chierico ,  il  qua¬ 
le  fiainftato  retrattabiie,diucnti  fbldato, ouero  feu¬ 
datario  di  vn  retpolare,  in  tal  cafb,  per  la  ragione  di 
metterfi  in  flato  imeompatibile  col  chiericato,  per- 

4  de  li  benefìeij ,  e  le  penfioni  ecclefiaftiche  j  «come  fi 
dice  nel  libro  decimo  terzo,  doue  fi  tratta  dello 

Kfidi-mdifc  penfioni,  con  le  dichiarazioni iui  contenute.  B 
47.t5'4!iJik  ragione  di  detta  incapacità ,  nafee  dal¬ 

la 


A 

lnquQlì»lìb. 
«fi/e/j/c.itft?' 
17. Cr  !;4.  ej- 
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la  volontà  dell’ infeudante,  di,non  dare  il  feudo  I 
perfona,la  quale  non  lìafuofuddito,e  che  in  cafo  d' 
infedeltà ,  onero  di  mancamento  nel  feruitio ,  non 
poffi  da  efib  elTcr*  punita. 

H  fè  bene  alcuni  Dottori  vogliono ,  che  quelle 
feudali  3  le  quali  elcludono  li  chierici  >  come 
contrarie  all  immunità  3  e  libertà  ecclefiaftica  3  6 
5  debbano  haucr^  per  nulle  3  &  irrite;  Nondimeno 
l  opinione  contraria  3  è  più  comunemente  riccuu- 
ta  in  pratica,  per  la  chiara  ragione,  che  quella  ef- 
clufione,  nonrifulta  per  odio  degli ecclefiaftici,  e 
del  ordine  chiericale ,  nè  a  quelli  fi  toglie  quel  che 
e  luo  3  ma  è  vna  lcgge3  ouero  condizione ,  la  quale 
fi  prcfume  apporta  dalF infeudante  alla  robba  fua  , 
quando  la  dà  in  feudo ,  coli  implicitanie^te  dichia¬ 
rando,  che  intéde  di  darla  folamete  à  laici,  &  à  Tuoi 
fudditi  3  richiedendofi  però  lo  fiato  laicale ,  come 
qualità  necefiària  ;  Che  però  3  non  fi  elcludono  ì 
chierici  direttamente  per  eaulà  del  chiericato  ,  ma 
Confccutiuamente  3  perche  non  abbiano  quella 
qualità  3  che  T  infeudante  hà  prefcritto  alla  robba 
fua  3  quando  V  hà  data  in  feudo  • 

In  quel  modo  che3{ècondo  la  piu  vera  è  più  riccuu- 
ta  opinione  >  non  è  proibito  à  chi  ordina  vn  fide- 
^  cómifib,  ouero  maggiorafco3  per  contratto, ouero 
per  vltima  volontà ,  chiamare  folamentc  li  lèco- 
lari ,  Se  elcludere  li  religiofi ,  &  anche  li  chierici 
fccolari  3  per  1'  ^accennata  ragione  ,  che  fi  chiamino 

1  a  fola- 
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fola  meli  te  quelli ,  li  quali  abbianp  la  qualità  di  lai- 
S'fijTfà  ^  ^  ragione ,  che  ciò  proibifca  ne 

feudi .  C 

La  fuddetta  ragione  è  tanto  vera, e  probabile, che 

7  vn  Principe ,  il  quale  dà  le  fue  Città ,  terre  ,  e  ca- 
fìelli  in  feudo,  deue  haucr  ì  feudatari]  per  fudditi  al 
luo  foro ,  quando  fi  portino  male  nella  fedeltà ,  o- 
uero  nel  gouerno  deValTalli  àloro  commcfIi,o  pu¬ 
re  nell’  amminiftrazione  del  feudo,  che  quando 
anche  il  feudo  fi  conceda  ad  vna  jChiefà  inferiore, o- 
al  fuo  Prelato,  ouero  che  le  ne  diipenfi  al  chierico 
la  fuccejQione ,  e  retenzione ,  in  tal  cafo ,  in  quelle 
cofe,  le  quali  riiguardano  ftrettamente  il  feudo ,  li 
facri  canoni  rendono,  e  dichiarano  fuddito  al  foro 
ancorché  laicale  dell*  infeudante,  rifìclTa  Chiefa, 

Yy  il  fuo  prelato ,  ouero  altro'  chierico ,  purché 

Nel  detto  difi  però  non  s*  efer^iti  detta  giurifdizione  nella  per- 

rfi  /r  -p. 

libro*  lUilci  *  4^ 

Si  deue  però  hauer  riguardo  ,  fe  lo  fiato  fclcri- 
cale  fia  retrattabile  j  ouero  irretrattabile',  perche 
quando  fia  irretratabile  per  gli  ordini  fiacri  ne  chie- 

8  rici  fecoiari,  ouero  per  la  lolenne  profeifione  ne* 
regolari ,  ancorché  non  cofiituiti  in  ordini  fàcri ,  in 
taf  cafo ,  r  inabilità  è  certa ,  non  folp  riipetto  alla. 
fuGcefiione  enuoua.affec.uzione ,  màanco  rifpetto 
alla  rctenzione  di  quel  feudos.  che  già  pofiedeflfeyat- 
tefo  che  fegjuito  detto  fiatò  incompatibile,  &  irre- 
Uattabile ,  ne.  ufulta  f'incapacità  di  poter  fuccede^ 

re 
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re  nel  feudo  j  ouero  di  acquiftarlo  in  altro  modo  I 
anzi  perde  quelche  haueua  come  fe  fufTe  morto. 

Quando  però  non  vi  fialadifpenfa  del  padrone 
del  feudo  ,  il  quale  fa  Principe  fburano,  con  pode- 
9  fìà  di  difpenfare  alle  leggi ,  e  toglier  la  ragione  del 
terzo  per  quel  che  fi  dice  nel  libro  feguente  de  re¬ 
gali  lopra  la  podefìà  dei  Principe  di  togliere  le  ra¬ 
gioni  del  terzo  . 

In  calò  poi,  che  Io  fiato  fia  retrattabile ,  com*  è 
il  chiericato  fecolare  ne  foli  ordini  minori,  ouero  Io 
‘  ® 'fiato  di  nouizio  nelli  religiofi^  In  tal  cafo,  fe  fi  trat¬ 
ta  di  feudo  già  acquifiato  ,  e  poifeduto,  quello  non 
fi  perde ,  ma  fi  ritiene  ;  Ma  in  alcuni  principa¬ 
ti  5  ne  quali  per  le  loro  leggi ,  ouero  filli  particola¬ 
ri  ,  non  fi  permette  in  chierici ,  e  peribne  ecclefia- 
fìiche  Y  elfercizio  della  giurìfdizione  fcó  fecolari,fe- 
gli  foipende  il  ppfeflb  ,  ouero<amminiftraxionedei 
feudo,  e  fe  gliprelcriue  vn*  termine  competente,  à 
deliberare  in  quale  fiato  penfi  continuare,  e  non  e- 
leggendo  nel  termine  p»efinito  lo  fiato,  e  vita  feco¬ 
lare ,  fe  gli  toglie  il  feudo  ,  il  quale  paiTa  al  legiti- 
rno  fuecefiòre,  ouero  al  padrone. 

!Benfì,  che  in  ciò  non  fi  può  coftituire  certa  re¬ 
gola,  dipendendo  (  come  fi  è  detto  )  in  gran  parte 
dalle  leggi,  e  filli  particolari  de' principati,  ode’ 
tribunali  - 

Rifpetto  poi  alla  nuoua  futcefilone  5  In  rigore 
di  leggi  feudali  fi  dourebbe  attendere  la  capacità, ini 

tem- 
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tempo  )  che  fi  fà  il  calo  della  llicceflionc  ^  é  con- 
feguentemente,  il  chierico,ancorche  in  fiato  retrat- 
tabile,  dourebbe  reftarne  efclufo,  aprendoli  la  fuc- 
celfìone  all’  altro ,  il  quale  in  quel  tempo  fi  ritro- 
ua  capace  in  grado  fuccelllbile . 

Ma  la  più  comune  olTeruanxa  5  fondata  in  vna 
certa  equità  molto  ragione uole,  porta  il  contrario, 
cioè  ,  che  dimandando  il  chierico  al  Principe  vn 
termine  competente  à  deliberare  fopra  il  Tuo  fiato  , 
non  fe  gli  fuol’  denegare ,  tenendo  in  tanto  fofpelGi 
lafuceefìTione  ;  Ma  parimente  in  ciò  non  fi  dà  re¬ 
gola  certa ,  dipendendo  anche  il  tutto  dalli  ftiU ,  c 
leggi  particolari .  E 

Procede  tutto  ciò  che  fi  è  detto ,  rilpetto  à  i  Re- 
ligiolì ,  in  quelli ,  li  quali ,  tanto»  di  ragione, quan- 
jj  to  di  fatto  >  fono  comunemente  reputati  tali ,  co¬ 
me  fono  quei  religiofi ,  li  quali  collegialmente  vi- 
ùono  ne  chioftri ,  ouero  negli  eremi ,  che  diciamo 
Monafteri ,  ouero  Conuenti,  òcafe  regolari ,  fotto 
vn  Superiore ,  in  difiiplina, regolare ,  elTendo  que- 
fti,  non  folo  incapaci  di  dominio,  e  dipolfelTo 
priuato ,  e  di  amminifirazione  incoiare ,  mà  anco 
inabili  al  feruizio  feudale . 

Cade  però  la  quefiione  in  quelle  perfonc ,  le 
quali  profeffando  qualche  milizia ,  ouero  infiituto 
religiofo  ,  ouero  eéclefiaftico ,  de  fatto  viuono  da 
j  ^  fecolari ,  il  loro  infiituto  è  di  foldati  j  come  per 

efempiofono  i  caualieri  della  Religione  di  S.  GJo; 

Gero- 
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Ger^folimitano ,  li  quali  anticamente  fi  diceuann’ 
di  Rodi  j  oggi  fi  dicono  di  Malta,  &  anco  fono 
1  Caualieri  di  S.  Stefano ,  e  de’  Santi  Maurilio 
e  Lazaro  in  Italia  j  di  San.  Giacomo  diSpati-» , 
^  Calatraua ,  e  d  Alcantara  in  Ifpagna  ;  Di  Crifto 
in  Portogallo  ,  el  ordine  Teutonico  in  Germa¬ 
nia  ,  c Umili ,  le  quando  quelli  fiano profefìbri  deb¬ 
bano  dirfi  roligiofi ,  incapaci  »  ò  nò  j  Et  in  ciò  fi 
ha  gran  varierà  di  opinioni . 

■Poiché  alcuni  indiiferentemente  credono  ,  che 
fiano  capaci*,  nel  modo  ch’e  ogni  fècolarej  Atteib, 
che  cella  la  ragione  dell’  impedimento  al  feruizio 
militare  ,  mentre  il  Principal*  iflituto  loro  è  la  mi¬ 
lizia  j  Et  altri  all’  incontro  tengono  T  oppofìo ,  at- 
teio ,  che  pofta  la  profeffione ,  entra  il  chiericato  > 
ouero  almeno  la  qualità  ecclefiafìica  equipollente 
la  qual’  è  colà  oppofta  alla  milizia  fecolare . 

Si  crede  però,  lecondoil  più  comune,  e  pro- 
babil  fènfo  de’  Dottori,  corroborato  dalla  pratica , 
che  douc  concorra  la  riceuuta ,  e  chiara  ofTeruanza 
affermatiua,  ouero  negatiua,  à  quefìe  debba  de- 
ferirfi  ,  Quando  poi  quella  fia  dubbia ,  in  maniera 
che  jfi  debba  ricorrere  à  quel  che  ne  difponga  la 
legge  ,  in  talcafo  fi  debba  dillinguere  . 

Cioè  che  5  ò  fi  tratta  di  quelle  Religioni  milita- 
n^nelle  quali  fi  profeffino  folamente  i  voti  for¬ 
mali  dicaftità ,  pouertà>  èc  obedienza ,  in  manie¬ 
ra  che  diuenti.no  veri  relìgiofi  incaparci  di  pofTeder 

cos’ 
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cos*  alcuna  in  particolare ,  fé  non  quarido  da  iupc- 
tiori  fè  gli  conceda  l  vfo  che  pero  diuentino  in 
teftabiili  )  e  veri  obedien'ziarij  j  Come  per  cfempìoj 
è  la  detta  Religione  di  S.Gio:  Gerofolimitano , 
oggidì  volgarméte  chiamata  di  MakajEt  in  quefti^ 
quando  non  fuffraghi  la  confuetudine^  contrarìaj 
camina  1*  ifteiTa  incapacità  >  che  negli  altri  reli- 
gioli  profefHt  perche  à  ^tutti  gli  efTettifono  vera¬ 
mente  tali. 

E  fe  bene  anche  di  quelli  il  prinCipal’  iftituto  e  la 
mìlkia^ch’èiltequifìtoneceirario,  c proprio  del 
feudo  5  Nondimeno  Jpare  che  tuttauia  camini  I 
impedimento  >  perche  V  vna  milizia  è  {pirituale  per 
difefa  della  fede  contro  gl’infedeli  j  e  1  altra  e  mili¬ 
zia  meramente  temporale*.  Et  anco  perche  quelli 
religiofi  profefH  non  polToiio  militare  in  feruizio 
d’ altri  Principi  fenza  licenza  del  loro  G.  Maefìro  , 
onero  del  Papa  5  e  come  veri  religiofi,  ecclefia- 
ilici ,  fono  fenza  dubbio  efenti  totalmente  dal  foro 
è  giurifdizione  de’  Principi  fecolari,  nell  iflcffa  ma¬ 
niera  ,  che  {bno  li  chierici  in  facris ,  e  gli  altri  reli¬ 
giofi  profefifi . 

Bcnfi  che  quella  circonflanzà  d*  attendere  all’ 
armi  fenza  fcandolo ,  e  di  viuere  nel  fecole  in  cafe 
priuate ,  ad  vfo  de’  fecolari ,  cagiona ,  che  li  Princi¬ 
pi  dilpenfino  à  quelli  Caualierilà  fuccelEone,  e  re- 
tenzione  de’  feudi ,  alTai  più  facilmente ,  di  quelchc 
facciano  à  chierici  lècolari  >  à  quali  con  maggior 

dif- 


LIB»  I.  DE  FEVDI  CAP^  x  s 
difficoltà  CIÒ  fi  concede;  In  niun  modo  però  à  Re- 

Iglò  1  profeffi  Clauftrali  (  parlando  lèmpre  io, 
particolare  Se  in  ragion  priuata  )  ^ 

Se  p6i  fi  tratti  di  quelle  milizie  ,  fa  quali  non 
camini  detta  ragione  delli  tré  voti  fplenni,  partico¬ 
larmente  di  quell,  di  caftità ,  epou^rtà,  in  manie- 
ra_chereftinoteftabili,e  capaci  ad hauer dominio 
de  ben.  in  particolare,  e  di  poterne  liberamente  di- 
p)orre ,  m  vira,  m  morte,  come  fono  in  Italia  ii- 
fuddetti  caualien  di  S,  Stefano ,  è  de  SS.  Maurmo 
e  Lazaro,  e  limili,  &  in  Spagna  quelli  di  S.  Già- 
corno  di  Spara,  di  Caiatraua,  e  di  Alcantara,  e  limili 
(  lalciando  da  parte  la  queftione  fe  fiano  perfone 
ecclefiaftiche  per  f  efenzione  del  foro ,  e  dalle  leg¬ 
gi  laicali,  del  che  fi  parla  ai  terzo  libro  della  giu- 
rifdizione  )  ,  f  vfo  comune  infegna  ,  che  fiano  ca-  . 
paci  de  feudi*  Attefoche  non  fono  religiofi,  ìnJf'eUemé 
quella ftretta  maniera,  che, fono  i  detti Cauaiieri 
di  Malta.  F 

In  piu  cali,  cella  quella  incapacità  de*chierici,  e  per¬ 
fone  ecdefiaftichejPrimieramentc  quando  vi  fia  di- 

fperila  del  medefimo  Principe  infeudante ,  il  quale 
abbia  piena  ragione  di  fourano,con  facoltà  di  dero¬ 
gare, ouero  difpéfare  alle  leggi,  e  pregiudicar  al  ter¬ 
zo, al  quale  come  capace,  farebbe  per  tal’  incapacità 
dovuto  il  feudo;Non  dubitandofi  della  podeftà  co¬ 
me  fi  dice  di  fotto  nel  lib.  feguentede’Regali  &  àco 
Tomoli  m  douc 
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doue  {1  tratta  di  quella  podefta  di  togliere  1^-* 

ragione  del  terzo .  ^ 

Qmndi  fiegue  ,  che  il  foro  giudiziario, in  quelte  ai- 
Ipélèjle  quali  fi  concedono  da  chi  nel  luo  dominio 
1 5ria  fourano,nó  tratta  più  quelle  queftione  di  pode- 
ftàjle  quali  furono  trattate  dagli  antichi^ma  Ibiame 
te  quelle  della  volontà ,  e  della  forrezione  òc  obre- 
zionejNel  che  non  lì  da  regola  certajegeneiale^di- 
pédédone  la  decifione  dalle  circoftanze  del  cafo  in- 
diuiduale  ^  dalle  quali  li  deue  cauare  la  verilìmi- 
le  )  ouero  ìnuerifimile  volontà  del  Principe  con¬ 
cedente  . 

Secondariamente,  quando  fiano  feudi concedu- 
ti  à  Chicle,  ouero  à  Monallerij ,  in  nome  de  qua¬ 
li  li polfeggano,  eli  amminiftrino  i Prelati,  ouero 
Rettori,  ancorché  fiàno  chierici  in  facri,  o  Re- 
ligìoll  profellì ,  perche  in  tal  calo  quelli  ne  Ibno 
capaci . 

E  quindi  nafceT  equiuoco  d’ alcuni,  li  quali 
credono ,  che  i  Caualieri  Gerofolimitani  liano  ca¬ 
paci  de’ feudi,  Haute  che  molti  Priori,  e  Bali,  è 
Comendatori  polTedano  Terre, e  luoghi  abitati, con 
imperioje-congiuridizionenevalTalUjAttefo  che  in 
tal  cafo ,  il  feudo  non  è  polfeduto  dalla  perlbna  dei 
Prelato ,  ouero  del  chierico ,  con  ragion  prluata , 
ma  è  polfeduto  dalla  Chicfa ,  in  nome  della  quale 
r  amminifìra  quel  Prelato ,  ò  Rettore  òComen^ 
datore . 
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La  terza  limitazione ,  camma  nelli  feudi  dì 
quel  dominio  temporale  della  Chiefa  Romana  ,  c 
^deiPapa  ,  clae  volgarmente  diciamo  Ecclefia- 
fìko  immediato^  e  ciò,  perla  ragione  molto  congrua, 
(che  al  Papa  come  Principe  ecclcfiaftico ,  è  lecito , 
anco  a  chierici, 6c  ad  altreperfone  ecclefiaftici  il  darli 
il  feruizio  militare ,  ne  vi  concorrono  quelle  ripu¬ 
gnanze  jche  fi  fcorgono  con  li  Principi  jfècolari.  G 
E  la  quarta  è  quella  della  confuetudine ,  alla 
quale ,  quando  fia  legitima ,  cede  ogni  legge  Icrit  - 
ta  pofitiua  • 

Sogliono  alcuni  limitare  quefìa  proibizione  ì 
rifpetto  de*  Cardinali;  Ma  ciò  contiene  vn*equiuo- 
^9  co  ,  cagionato  da  alcune  dottrine ,  le  quali  ferma¬ 
no  la  detta  Capacità  de*  chierici  nello  Stato  eccle- 
fiaftico  ,  per  rifpetto  che  il  cafo  iui  portaua ,  che  il 
chierico  primogenito ,  al  quale  per  ordine  dell’  in- 
ucfìitura era douuta la  fuccefTione del  feudo,  era 
vn*  Cardinale ,  cioè  Farnefe  (  il  quale  fu  poi  Papa 
Paolo  IIL)Mà  non  per  ciò  fi  può  generalmente  in¬ 
ferire  ad  ogni  Cardinale, perche  in  niuna  parte  del¬ 
le  leggi  feudali ,  fi  troua  attribuita  quefta  preroga- 
tiua  alla  dignità  Cardinalizia  .  H 

panno  altri  vna  liiTutazion-e  generale ,  quando 
fi  tratti  di  feudo ,  il  quale  non  habbia  annefìfo  fer¬ 
uizio  alcuno  perfonale ,  mà'  folo  reale,  il  quale  e- 
gualmente  fi  può  pagare  dal  chierico ,  che  dal  lai¬ 
co;  Ma  quefio  parimétecotienevn*  equiuoco,attefo 
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eh  e  in  tal  cafo^comc  di  fopra  fi  è  detto)la  capacità  de 
chiericise  di  altri  incapaGÌ5non  nafeeper  limitazione 
della  regola,  ma  perche  damo  totalmente  fuori  di 
detta  regola  proibitiua,métrequella  folaméte  hàluo 
go  ne  feudi  proprij ,  e  veri  >  li  quali  hanno  Tempre 
di  Tua  natura  annelTo  abitualmente  il  pefo  del  Ter- 
uizio  militare ,  e  della  formale  fedeltà  j  ancorché 
pervio,  ouero  per  legge  delT  inuefticura  fi  paghi 
qualche  fèruizio  reakiSichc  quando  fi  tratta  di  quei 
feudi,  a  quali  non  fourafta  altro  pelò, che  il  reale>  in 
tal’  cafo  in  effetto, non  fi  dicono  feudi,  ma  be¬ 
ni  allodiali  indifferenti,  cofi  abufiuamen 
te  chiamati ,  e  confeguentemente 
non  cadono  fotto  la 
proibizione- 
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CAP.  XI. 

ALTRA  incapacità  de'  feudi  veri  c 
proprijifecódo  leleggijouero  le  con- 
fuetuditii  generali  de'  feudi ,  è  quella 
delle  donne  ,  come  non  atte  alla  mi- 
liiia ,  Se  al  feruizio  militare,  il  quale 
fiftimafoftanziale  requifito  del  feudo  vero  ,  e  pro¬ 
prio  5  A  tal  fegno  ,  che  quando  lì  dia  il  cafo  ,  che 
per  Y  inueftitura  ,  ouero  in  altro  modo  ,  le  femine 
fuITero  abilitate,  alcuni  Credono,  che  da  ciò  rifu  Iti  la 
corruzione,  ouero  i'impropriazionedel  feudoj  Ma 
comedi  foprah  è  accennato  fi  crede  ciòyn’equi- 
uoco  chiaro  mentre  de  fatto  vediamo  molti  feudi , 
sfnco  regali,  e  maggiori,  che  fonofemi  nini ,  e  pe¬ 
rò  fi  dicono  impropriati,  folamente  in  qucfia_» 
ouero  in  altra  fimil  parte  alteratiua . 

Si  limita  parimente  quefta  regola, quando  la  leg¬ 
ge  deir  inueftitura ,  ouero  la  dilpenfa  del  Principe , 
ò  la  legge  del  principato,  dilponga  altrimente ,  co¬ 
me  particolarmente -fi  verifica  nelli  feudi  delli  due 
Regni  di  Napoli ,  e  di  Sicilia,  che  non  folo  le  femi¬ 
ne  ne  fono  capaci ,  ma  per  la  prerogatiua  della  li¬ 
nea  ,  ouero  del  grado  fono  preferite  à  majfchi  come 
fi  accenna  dì  fopra,  Se  anco  di  lòtto  trattando  del¬ 
le  fuccefiioni . 

cr 
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Gi-illegitimi  ,  li  quali  volgarmente  diciamo 
baftardi ,  et  anco  li  loro  defcendenri ,  ancorché  le- 
gitimi ,  come  di  radice  infetta,  fono  parimente  in- 
capaci  de  feudi  veri ,  e  proprij ,  nelii  quali  fuccedo- 
nogh  eredi  legitimi  delfangue  ,  fono  nome  de* 
quali  ,  non  vengono  griHegitimij  E  ciò  non  ha 
dubbio  alcuno,  mentre  la  macchia  non  fia  tolta 
per  mezzo  di  legitimazione  ;  Ma  quando  quella  vi 
concorra ,  fi  diftingue  tra  quella,  che  fiegue  per  il 
fuifeguente  matrimonio  :  e  Y  altra  per  grazia ,  ò 
diipenia  >  che  volgarmente  fi  dice  per  referitto  . 

Rifpetto  alla  prima  fòrte  di  legitimazione;  Qua- 
do  vi  concorrano  gli  eflrerai  abili,  in  maniera ,  che 
per  le  regole  legali ,  abbia  luogo  la  retrotrazione , 
perche  cofti  bene  della  filiazione  ,  e  che  nel  tempo 
della  concettione,trà il  padre,  eia  madre,vi  potefl'e 
efifer  valido ,  c  legittimo  matrimonio  ,  In  tal  cafo, 
^conforme  à  tutti  gli  effetti  delle  facce  fi]  oni  fide- 
commiffarie  &c  altre ,  quefti  legitiraati  fi  hanno  per 
sveri  legìtimi  ,  e  niente  differifeono  da  quelli ,  li 
quali  veramente  fiano  nati  di  legittimo  matrimo¬ 
nio  e  cosi  anco  fuccedono  neYeudi , 

Cadendo  fokmente  la  difficoltà  ,  quando  fia 
matrimonio  celebrato  in  frode ,  ouero  che  l' inue- 
ff  itura  defideri  la  concezione ,  ò  la  procreazione  in 
cofìunza  di  matrimonio  ;  N ciche  non  fi  ha  legge 
particolare  de*  feudi ,  ma  fi  camina  con  lemedefi- 
me  regole  di  ragion  comune ,  pon  le  quali  fi  ca¬ 
mina 
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mina  ne  fìdecommilll  Se  altre  fucceffioni  pregiu- 
disiali  al  terio,  e  non  dipendenti' dalla  libera  vo¬ 
lontà  del  padre  5  Benfi  che  ne  feudi  nobili ,  e  qua¬ 
lificati,  fi  cara  ina  in  ciò,  con  qualche  maggior 
circoipezione . 

Quanto  poi  all*  altra  forte  di  legidmati  per  prì- 
uilegio  ,  che  fi  dicono  per  referitto  ,  entrala  difìin- 
zione  che  ;  O  fi  tratta  di  legitimazioni  concedute 
da  Magiftrati,  e  da  altri  inferiori,  li  quali  no  abbia¬ 
no  le  ragioni  di  Principe  fo  arano,  con  podefià  di 
difpenfare  alle  leggi ,  e  di  togliere  le  ragioni  del 
terzo  ,  et  in  tal’  cafo  è  certon  che  quefta  non  bafia^ 
Ma  fe  farà  del  Principe  fiotto  il  principato  del  qua¬ 
le  fia  il  feudo  ,  dipende  la  decifione  dalla  natura ,  0- 
uero  qualità  della  legitimazione,attefiochc  fè  fila  in¬ 
forma  ampia,  fenza  qualificazione,  ò  reftrizio- 
ne  alcuna  ,  in  maniera  che  il  Principe  dica  refii- 
tuire  r  illegitimo ,  in  tutto ,  eper  tutto ,  agli  legiti- 
mi  natali  >  come  fè  veramente  da  quefti  fofie  nato  , 
ouero  procreato  ,nè  per  le  circofìanze  del  fatto  la 
grazia  pàtifea  deferto  d*  intenzione ,  è  di  furre- 
zioriq  Et  in  tal  cafb  bafia  anche  per  li  feudi ,  mol¬ 
to  più  quando  di  quefti  nè  faccia  anco  menzione  ; 
In  concorfo  però  d’agnati  trafuerfali ,  non  già  de¬ 
gli  altri  figliuoli  veramente  legitimi  e  naturali  per 
matrimonioiChe  però  fi  ftima  più  ampia  e  più  òpe- 
ratiuala  legitimazione  per  il  fliffieguente  matrimo¬ 
nio  ;  Ma  fe  fia  qualificata ,  ouero  riftretta  da  qual¬ 
che 
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che  claufula,  o  parola ,  dalla  quale  apparifci^ 
della  vobnta  del  Principe  legittimante  f  di  non 
pregiudicar  al  terzo,  allora  non  bafta. 

•  /r  ^  effètti,  nelli  beni  indifferen¬ 

ti  (fecondo  vn  opinione), la  legittimazioneottenu- 
ta  da  va  Principe  poffagiouare  per  li  beni  efiften- 

n  m  altri  principati  ,  del  che  fi  tratta  nel  libro  de¬ 
cimo  de  fidecommiflije  nell- vndecimo  delle  fuccef- 
fioni  ab  inteftato ,  Nondimeno  nelli  feudi ,  la  pra¬ 
tica  pare  che  porti  il  contrario,  che  fi  attendala  fo- 
a  Icgittirnazioné  di  quel  Principe,  fiotto  il  dominio 
del  quale  fia  il  feudo  ,  e  non  d’altro  Principe ,  an- 
corche  ^  il  medefimo  principato  haueffe  qualche 

fiouramta,  perche  fiofife  padrone  diretto,  e  mediato, 
come  infeudante ,  quando  fia  feudo  regale,  e  di 
dignità,  con  ragione -di  principato.  I 

Col  medefimo  fiippoffò,  che  non  pfli  in  contra- 
rio  legge,  ouero  confuctudine  ò  difpenfa  particola¬ 
re  ,  ma  caminando  con  le  leggi  generali  de  feudi , 
fono  inabilitati ,  il  muto  ,  il  fordo  ,  il  pazzo ,  il  reo 
di  lefa  maefta  IDiuina  ^  Scvmana,  il  bandito  ca¬ 
pitale,  lo  fcomunicato  ,  e  fimili . 

Cade  pero  ingegnofa  queffione,  fé  concoiTen- 
do  alla  fucceflione  del  feudo  indiuiduo  ,  perfonedi 
due  lince,e  generi, di  egualgrado,e  fiefìodn  manie¬ 
ra  che, tra  loro,  vada  folamente  artefa  la  prerogati- 
Ua  dell  eta5e  portado  Ì1  cafo,che  in  vna  linea, ò  gene 
re, vi  fia  il  maggior  nato  il  quaf  fila  fordo, e  muto,o 
Tom*  r. 
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uero  pazzo ,  ò  thicrico  >  ò  in  altro  modo  inabile  5 
èc  vn'  altro  capace  j  il  quale  fia  minore  d*  età,  à 
quello  deir  altra  linea  >  onero  genere,  il  quale  pero, 
iìa  minore  dei  primo  ,  e  fia  maggiore  del  fecondo  ; 
Se  r  efiflenza  de  fatto  del  primo,  ancorché  inabile  , 
impedifca  il  minore  dell*  altra  linea,  ò  genere, 
in  maniera  che  dia  luogo  alla  fucceflione  del  fra¬ 
tello  minore;  E  benché  il  cafo  non  fìa  flato  ancora 
formalmente  difcuffo,  nè  decifo,  nondimeno  pare , 
che  l*  opinione  fauoreuole  à  quella  linea,  dou  e  de 
fatto  il  maggior  nato  ,  abbia  molto  del  probabile  , 
attefo  che  abitualmente  la  fuecelfìone  fi  dcfe- 
rifcc  al  maggior  nato,per  Timpcdimen- 
to  del  quale,  iflantaneamente,  oc¬ 
cultando  fatquiflojC  la  fuc- 
cefTione  ,  palli  à  fuo 
fratello.  L 


oa*. 


CAPITOLO  DVOpECIMO. 

Dellipefiie  feraizijiqualié  obligatoil 
teudutario,  verfol’infeu dante;  Et 
air incontro,  delli  pefi  del 
Padrone ,  et  infeudan¬ 
te  ,  veifo  r  in- 
lèudato. 

,  SOMMARIO 

*  T  "\  ohligo  deÌferui:^ioperfonale  che  porta  fe- 

co  ilfeudoi  e  fe  il /èrui:^i9  reale  faccia  ceffi* 
re  dett  ohligOt,  ouero  corrompa  il  feudo  . 

2  Della  pena,  che  s  incorre  per  non  dare  detto  feruì- 

3  Se  vno  pafeudatarìo  di  più  Signori,  a  chi  ftaohliuto 

più  topo  feruire, 

4  II  feruixìo  fi  deue  alf  immediato  pià  che  al  me¬ 

diato, 

5  Dell*  ohligo,  che  ha  il  padrone  di  difendere  il  fenda* 

tarici  Ef  delle  fpefechefi  facciano  per  la  dfefa, 
ò  ricuperazione  dall  mo,  o  dalC  altro  ,  fe  fi  ri¬ 
petano» 


CA¬ 
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■c  A  p.  xri. 

lEOOftlDO  lé'léggij,  ©,  le  corffuetuf' 


dini  generali d£*fgudiì4J,cen(lofi  il  feu¬ 
datario  ioldato  )  e  fedele  dell  infeu¬ 
dante, 'quindi  nafee  ,;thé  oltre  il  pe¬ 
ro  della  fedeltà  ^'principalmente  è  te¬ 


nuto  feruirlo  perfopaiménte  nella; guerra.  Che  pe¬ 
rò  da  queftanecefrit;àdel.fouizio  perfonalc  è  do 
riuataf  incapacità  de  chierici ,  e  delle  donne  ,  c  di 
quelli,  li  quali  patifcono  infermità  perpetua,  impc- 
ditiua  delf  vio  Iihero  de  membri,  neccflario  al  fcr- 
uiiio  militarej  Stimandofi  tato  connaturale  al  feu¬ 
do  il  feruìxio  per  fonale,  che  quando  non  fi  dia,  ma 
che  (i  dia  reale ,  in  qualche  annua  prcftaxione  in 
denaro  ,  ò  in  altra  robba ,  molti  credano  ,  che-? 
perciò  fì  corrompala  vera  e  propria  natura  del  feu¬ 
do,  e  diuenti  feudo  improprio  ,  da  regolarfi  fecon- 
'  do  la  natura  de  beni  allodiali  indifferenti,  confot'- 
me  di  fopra  fi  è  accennato  .  \ 

*  ‘  '  Quefto  p  ero  (  co  in  altre  volte  fi  è  detto)  è  vn’er- 
rof  manìfefto,  attefo  che  nelli  principati' per  lo 
più  pacifici,  come  particolarmente  è  quello  del  Pa¬ 
pa  nel  fuo dominio  temporale,  f  vfo'  per  il  più 
porta5che  il  femizio feudale ,  in  recognizione  deli* 
infeudante, fi  paghi  con  qualche  annua  ricognizio¬ 
ne  reale  » 


E  nel- 
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E  nelli  Regni  delle  due  Sicilie ,  particolarmente’ 
della  citeriore,  che  volgarmente  fi  dice  di  Napoli ,, 
per  antica  confuetudine  fi  è  cómutato  in  vn'annua 
preftazione  didenaro  ,  a  proporzione  della  qualità 
del  feudo, e  delle  Tue  rédite,la  quale  iui  vien  chiama¬ 
ta  con  vn’ vocabolo  barbaro  adoa^  nè  perciò  fi  cor¬ 
rompe  la  natura  de*  feudi  veri ,  eproprii,  nè  quelli 
cefiano  d' e fi'er*tali,  mentre  t ut tauia  porta iio^Uob fi¬ 
go  della  fedeltà ,  anco  quello  del  ferui  zio:  per  fo¬ 
nale,  negli  vrgenti,  eftraordinarij  bifogni,  e.parti- 
eolarmente,  quando  1* infeudante. andafieperfonal- 
mente  all*  efercito . 

Lafi:Ìando;  il  luogo  alla  verità  iè  quefi^obligO', 
camini^  ò  nò,  nelli  feudi  maggiori,  e  del  prim*ordi^ 
ne^li  quali  fi  dicono  regali,  e  di  vera  dignità  ,  meiir 
tre  per  lo  più  pare  che  la  pratica  de  fatto  proui  il 
contrario  .■ 

Mancando  il  feudatari  ordalia  prefiazione  del 
detto  lèruizio  perfonale ,  ò  reale  refpettiuar 
^  mente,  in  iflretto  rigore ,  incorre  la  caducità ,  con¬ 
forme  fi  dice  di  fono  nel  capitolo  3  i .  doue  fi  tratta 
delle, caducità ,  edeuoluzionij/Però  in  ciò  bi&gna 
deferire  al  coftumc  ,  ouero  alle  leggi  e  fiili  del  prin¬ 
cipato,  come  ini  fi  accenna, doue  fi  tratta  àcora  dell* 
altra  caducità-,  la  quale  s*  incorre  per  finofieruanza 
.  della  fedeltà  ,  la  quale  da  feudifti  fi  òìct fellonia. . 
Er.equentéméte  il  cafo  porta, che  vna  medefima  per*- 
5.  fona ,  fia  feudatario  dipiù  Principi ,  perilchc  nafee 

la 
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la  queftione ,  fé  eflTendo  da  efiì  nel  medefimb  tem¬ 
po  ricercato  ì  feruire,  à  chi  fia  tenuto  più  tofto  vb- 
bidire ,  e  {bruire ,  mentre  cfTendo  la  perdona  mate¬ 
riale  indiiitdua,  fi  rende  imponibile  il  potere per- 
fonalmente  feruire  a  due>o  più, ancor  eh  e  per  finzio¬ 
ne  di  legge, fiano  {limate  più, e  diuerfe  perfone  for- 
malméte  diftinte,e  tati  quanti  fono  li  feudi^Attefo, 
che  quello  camina  bene  àgli  altri  eletti  capaci  del¬ 
la  detta  finzione  ,  per  la  quale  il  feudo  fi  dice  vn* 
vomo  muto  ,fordo ,  e  flroppio  ,  il  quale  non  può 
operare  dafe  fteffo  ,  ma  opera  per  mezzo  del  fuo 
polTefiore^e  però  quati  feudi  fono  tùte  fono  le  pcrlb 
ne  Ma  ciò  nó  è  praticabile  nelle  cole  meraméteper- 
fonali,  poiché  la  perlòna  naturalmente  è  vna, 
indiuidua,  nè  contro  la  verità  naturale,  può  opera¬ 
re  la  finzione  della  legge  . 

Quello  punto ,  più  per  qualche  rifpetto  pruden¬ 
ziale, che  per  gran  difficoltà  legale, non  è  facile  à  ri- 
ceuer  la  decifióHe,che  però  fene  riferua  il  luogo  al¬ 
la  verità^  Se  all  offeruSza  jouero  allo  flìlc  del  princi- 
pato^Ma  quàdo  fi  hauelfe  da  parlare  da  puro  Legifla 
in  aftratto ,  ò  pure  da  referire  quelche  i  Legifti  ne 
dicono ,  Pare  che  concordino  più  comunemente  i 
Dottori,  che  debba  effer  feruito  quello,  il  quale  fia 
il  Signore  naturale  della  perfona  per  ragione  dell* 
origine, e  del  domicilio  jO  uero  in  cócorfo  di  più  Si* 
gnori  non  naturali, quello, nel  dominio  del  quale  fia 
il  feudo  maggiore,  e  molto  più  fe  fuflero  piùfeudi* 

In  ' 
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In  concorfb  poi  di  più  padroni  del  niedefìmo  feu¬ 
do  5  vno  de  quali  fìa  mediato  ,  e  T  altro  immediato^ 
4  li  vafTalIodl  quale  in  quello  cafo,lÌdice  più  toilofuf 
feudatariojche  feudatario^  deue  lèruire  il  lìgnore im 
mediato,  per  clTer  quello  il  fuo  autore,  Quado  però 
fatta  la  fubinfeudazioncjgli  refti  parte  di  dominio, e 
di  luperiorita  nei  feudojNon  già  quando  le  ne  Ipo- 
gli  affattOi  poiché  in  tal  cafo,  il  mediato  ,  rella  im¬ 
mediato  5  fecondo  la  dilliniione,  della  quale  fi  hà 
nel  capitolo  2  5.  fopra  li  fulfeudi . 

All  incontro  >  il  padrone)  ouero  Tinfeudante  ha 
obligo  di  proteggere,  e  di  defendere  il  feudatario;  e 
fe  per  tal  difela  facefie  dellelpele ,  non  le  ripete  ; 

5*  Anz-i  le  Io  llellb  feudatario  ,  per  ricuperare ,  ò  per 
difendere  il  feudo  ,  facefie  fpefe  notabili ,  in  cafo  di 
deuoluzione  ,  ouero  pafiaggio  ad  altra  linea ,  le  ri¬ 
pete  ,  come  fi  dice  dì  fiotto  nel  cap.  3  3 .  delle  detra¬ 
zioni;  Quando  però  la  ricuperazione,  ouero  la  di¬ 
fela  porti  feco  ilferuizio  del  padron  diretto ,  per 
conferuazione  del  fuo  dominio, e  fouranità.cioèche 
Yn  nemico  del  padrone,  ouero  viV  altro  occupatorc 
r  auelTe  inuafo,  ò  volefie  inuaderlo,  per  rei> 
derfene  padrone  independentemente  dall*  infeu¬ 
dante;  Non  già  quando  fia  la  difefa,  ò  ricu¬ 
perazione,  per  interefic  proprio  del  feudatario;Che 
però  la  lite  publica  ,  ò  priuata,  fia  fopra  la  fola 
pertinenza  j  ò  pofieflb  del  feudo  ^  fenza  contro¬ 
ller- 
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uertcre  il  dominio ,  e  ragione  dell'  infeudante  nd 
fuo  diretto  dominio  ,  e  rouranità>  ò  pure  che  fìa- 
no  fpefe  piccole,  Se  ordinarie,  e  correnti,  che 
fieno  connaturali  al  feudo  ,  e  da  douer- 
fi  fare  con  i  frutti ,  c  con  altri  e- 
molu menti  dd  medefimo 
feudo .  A 


/ 
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CAPITOLO  XIIL 

Quali  cole  calchino  lotto  rinuefti  tu¬ 
ra,  e  conceffione  feudale  ;  E  partico¬ 
larmente  ,  le  li  regali  s*  intendano 
conceduti  al  feudatario,  onero  ri- 
leruati  all  infeudante  ;  E  fe  elTendo 
conceduti  ad  vno,  paffino  à  gli  altri 
che  neliano  nouamente  inueftiti, 

SOMMARIO. 

^  T  1  feudi  fegAÌt  >  e  di  vcfu  dìgnitìi  portino  *vni 
■  ^  fpecie  di  Principato  fourano . 

2  Che  coja  rejìi  all'  infeudante . 

$  Squali  fiano  li  regali  maggiori,  e  fe  quep  /petti¬ 
no  à  feudatari  ambe  regali ,  e  di  dignità  . 

4  Alh  feudatarij  minori,  che  p  dicono  Baroni,  non /get¬ 

tano  li  regali ,  e  quando  ad  ejjì /pettino  . 

5  Si  dichiara  in  qualcajo  al  feudatario , onero  al  Barone 

/pettino  anche  li  regali ,  altre  cofe ,  le  quali 
ordinariamente  /egli  negano  . 

6  Delia  ragione  della  differenzia . 

O  7  Se 
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y  Se  lere^die  altre  prero^àtiue  concedute  ad  njn 
feudatario  »  pajjino  al  fucceffore  inuejlito  di  nuoue 
doppo  la  deuolu’^tone , 

8  Che  il feudo  pa  *vn  'vopjo  mutOi  e  fordo  »  e  degli  effet-^ 

ti,  che  ne  rifultano  e  piali  ragioni  ritenga  il  feude, 
non  ojìante  la  dcuolut^ione . 

9  Se  il  titolo  s*'  efingua  con  la  deuolu^ione  del  feudo  . 
*  o  Come  fi  conofcafe  la  nuoua  concejjtone  fia  come  la 

prima  ; 

^  *  §liiando  le  ragioni  fieno  reali ,  e  quando  perfionali» 

I  -  Se  il  proibire  la  caccia,  onero  il  cacciare  in  quel  d' al¬ 
tri,  fia  di  ragione  reale  del  feudo  • 

Se  li  bèni  allod  iali  pofifieàuti  dal  feudatario  %  e  de- 
uoluti  air  infeudante, cajchino fiotto  lanuoua  con- 
cejfiofte  del  feudo  • 


€A« 
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\  ^ 

CAP.  XIII, 

ENDE  la  deciflone  di  tal  quefìio^ 
ne  dalla  natura,  onero  dalla  qualità 
del  feudo  ,  poiché  fe  Ha  feudo  re¬ 
gale  ,  e  di  vera  dignità,  che  diciamo 
del  prim*  ordine,  con  piena  ragione 
di  principato ,  fecondo  la  diftin- 
xiòne  di  fopra  accennata,  in  tal  cafo,  quando 
la  legge  particolare  dell  *  inueftitura ,  6  quella-i 
del  principato ,  ouero  T  oficruanxa ,  non  difpòn- 
ga  altrimente^  Per  la  regola  generale,  cofi  in¬ 
dotta  dall*  vfo,  almeno  d*  Italia,  vengono ,  l’ impe¬ 
rio,  e  la  piena  giurifdixione  de*  vaffalli,  con  li  rega¬ 
li,  anche  maggiori,  e  connaturali  à  Principi  foura« 
ni,  attefo  che ,  per  tali  vengono  ftimati  quefti  feu¬ 
datari]  ,  li  quali  perciò ,  hanno  nel  loro  feudo  ò 
principato  ,  tutto  quello  che  (  conforme  li  Giurici 
dicono)  abbia  1*  Imperadore  nel  fuó  Imperio, eccet¬ 
tuatone  il  dominio  diretto,  che  alcuni  dicono  alto, 
altri  altifìlino,per  rifpetto  di  quell*  alto, che  fi  con¬ 
fiderà  nel  medefimo  feudatario  ,  à  comparazione 
de*  fuoi  Baroni ,  e  fuffeudatarij . 

Reftando  all*  infeudante  il  detto  alto ,  ouero  al- 
tifiTimo  dominio ,  con  quella  fuperiorità ,  la  quale 
volgarmente  fi  dice  fouranità,  per  diftingiier’ il  pa- 
^  drone ,  dal  feudatario ,  e  per  la  recognizione  col 

o  z  fer- 
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feruizio  reale,  ouero  perfonale  douuto ,  fecondo  la 
legge  deir  inueftitura,  con  la  facoltà  di  giudicare 
fopra  la  pertinenza  del  feudo  ,  e  con  altre  fimili  re¬ 
mote,  e  più  tofto  abituali ,  che  pratiche ,  &:  ejffetti- 
ue  giurifdizioni ,  e  prerogatiue . 

Poiché  fè  bene  alcuni  Giurifti ,  e  particolarmen¬ 
te  gli  Oltramontani, credono,  che  indifterenteméte 

3  afeudatarij ,  ancorché  maggiori ,  e  di  vera  dignità, 
non  fpettino  alcuni  regali  maggiori,  come  partico- 
larmetc  fono*, La  facoltà  di  far  guerra  publica,  oue- 
ro  leghe,  L  imporre  gabelle;  11  dare  le  reprelàglie; 
Il  difpeniare  alle  leggi  ;  Il  togliere  la  ragione  del 
terzo,  e  cofe  Umili,  delle  quali  fi  tratta  nel  libro  fe- 
guente  de  regali,  dou^è  la  loro,  fede;  Nondime¬ 
no  per  1  yfo  comune,  particolarmente  ne  feudata- 
rij  maggiori,  che  diciamo  Principi ,  ouero  Poten¬ 
tati  d  Italia,  la  pratica  infègna  il  contrario >  quando 
la  legge  particolare  deirinueflitura  più  ftretta,ouc- 
ro  la  legge  fcritta  6  non  fcritta  deirinfeudante,  è  la 
natura  del  feudo  regolata  dall*  vfo  non  diiponga  di- 

4  Se  poi  fi  tratti  de  feudi  inferiori ,  e  piu  fubordi- 
nati  al  Principe  infeudante,  come  fono  quelli  de' 
Baroni, anche  titolati  abufìui,  fecondo  le  difiinzio- 
mpiu  volte  accennare;  In  talcafo  la  regola  è  in¬ 
contrano, comprouata  anco  dalla  pratica.^  vfo  più 
comune,  che  per  Io  più,  quando  la  legge  particola- 
^  e  eli  inuefìitura,  ouero  la  cofuetudine,del  feudo, 
onero  e  oggi  dei  paeft,  non  portino  altrimentc ,  ]j 

rega 
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regali  non  s  intendono  conceduti,  mà  reftanori- 

Icruati  al  Principe  infeudante  ;  Che  però  li  Baroni 
no  hanno  Ivfò  de  regali,  fe  nò  apparifcail  cótrario 
dall,  inueftitura  ,  o  da  altro  priuilegio  del  Principe 
fourano  ,  onero  che  nè  abbiano  vn  pofTeiro  imme- 
morabile^o  cétenario  fcn'z.a  principio  viziofo,  invi- 
gore  del  quale  fia  loro  lecito  allegare  il  priuilegio, 
onero  ogn  altro  titolo  migliore  conforme  li  dice 
nella  materia  de’  recali  . 

Ciò  eamina  in  quei  fendi  5  li  quali  per  verità  ,  e 
5  de  fatto, dal  Principe  fi  concedono  delle  Tue  Citta ,, 
terre,cafi:elli,  e  luoghi  à  fuoi  vaflalli,  onero  ad  altri , 
che  in  quefto  modo  li  cofìituifea  talijMa  non  già  in 
que  feudi  li  quali  fieno  tali  per  vna  finzione ,  Se 
intellettual  operazione  della  legge  ,  e  non  per  ve¬ 
rità  naturale  ;  Come  fono  quelle  Città,  terre ,  ca- 
ftelli ,  c  luoghi  ,  li  quali  da  qualche  fignore  fi  pof- 
fbggano-  come  liberi,  &  indipendenti ,  m  quel  vero 
allodio  ,  pe’l  quale  fi  riconoàa  folo  Iddio  in  fupe- 
riore  có  tutti  i  regali,  e  con  altre  ragioni  di  fourano 
fignore;  Mach-eò  per  caufa  di  protezione,  ouero  , 
perche  cofi  T  afiringa  k  forza  maggÌore:>  ò  per 
altro  rifpetto,  riconofea  le  medefime  fue  Città, ter¬ 
re  ,  camelli,  ò  luoghi  in  feudo  da  vn  altro  Prin¬ 
cipe,  giurandogli  fedeltà  ,  e  riconolcendolo  per  fi- 
gnore  fourano  ,  poiché  ciò  opererà  bene  la  trafla- 
zione  deiPalto,  e  del  diretto  dominicK  colafourani- 
ta ,  e  con  altre  preminenze ,  ma  non  toghe  al  pof- 
fofiòre  i  regali  che  già  polTedeua  •  A 

La 
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La  ragione  della  differenza  tra  V  vn  cafo,  e  T  al¬ 
tro  e  chiara ,  altre  volte  accennata,  Attefbche,  nel 
S  primo  cafo,  F  infeudante  è  quello,  il  quale  dona ,  c 
cocéde  il  Tuo,  alF  infeudaro,che  però  la  conceflìone 
va  intefa  fìrettamente,  fi  che  non  abbracci  quel  ch‘ 
è  folitoandar  annefidal  Principato  ,  e  non  concc- 
derfi  adinferionjBt  all’incotro  nel  fecódo  cafo  Fin- 
feudato  è  quello,  che  dona  il  Tuo  alF  infeudante  ,  c 
però  per  la  medefima  ragione,  la  concelfione  va  in- 
tela  Erettamente ,  fi  che  fia  quanto  meno  è  pofllbi- 
le  pregiudiziale,  baftando,  che  operi  F  effetto  ,  per 
il  quale  ciò  fia  fèguito  *,  Quando  però  la  legge  dell* 
inueEitura  ,  oucro  Folferuanza  non  porti  altri- 
mente . 

'Quando  poi  il  cafo  dia,  che  ad  vn  feudatario  fi 
conceda  contro  detta  regola,  onero  contro  il  fblito 
7  qualche  regalia,  òprerogatiua;  In  tal  cafo  cade  la 
difficolta,  fe  deuoliiendofi  il  feudo,  e  quello  conce- 
dendofi  di  nuouo  ad  vn'  altro ,  fenz*  altra  cfp reso¬ 
ne,  s  intenda  dato  con  le  medefime  infolite,  e  mag¬ 
giori  giurifdizioni ,  e  preminenze^  Scorgendofì  in 
ciò  qualche  variazione  tra  Giurifti,  poiché  fe  bene 
pm  comunemente  concordano  nella  diEinzione,  fe 
la  co  lice  Ilio  ne  fi  a  reale,  ò  pcrlonale  /  cioè  che  nel 
piimo  cafò  palli  al  nuouo  feudatario,'  e  non  nel  fe¬ 
condo,  quali  chehauendo  il  feudo  acquiEato  quel¬ 
la  prerogatiua ,  fèmpre  la  ritenga .  '  ‘  • 

Nondimeno  quefta  diftimione ,  ancoàdifeor- 
a  in  attratto,  y  delle  difficoltà ,  quando  fi  tratti 

di 
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tìi  teudo  già  deuolutp,  inmaniera ,  che  dopfto  con- 
lumata  la  deuoluzione,il  Principe  lo  ecceda  di  mio 
uo;  Attefb  che  efìendo  il  feudo  ritornato  àlf  antica 
luacaufa,  Scvnità  del  principato,  fi  è  con  quello 
confulo,  appunto  com*  vn  riuolo  diueitito  dal  fu-  ' 
me,ouero  dal  lagone  h  flagnafTe,  nó  porendofi  dare 
quei  feudo,  che  importa  fèruitù  in  potere  del  pa¬ 
drone  ,  &c  infeudante, mentre  non  può  '  darfi  feniitù 
nella robba  propria;  E  pcrconfeguen7,anonpuò 
ritenere  quelle  prerogatiue  di  regalie  j  onero  di 
giurifdixione,  e  preminenze  ftraordinarie, che  auef- 
fe  acquiltare  contro  ilmedefìmo  Principe  . 

Poiché  fèbene ,  conforme  fi  è  di  fbpra  accenna¬ 
to,  il  feudo  fi  dice  vn  vomo  muto,  e  fordo ,  ÌI  qua¬ 
le  parla ,  fente,  6c  opera  per  mezzo  del  feudatario , 
come  fuo  miniftro  èc  organo,  fiche  non  ceffa  il 
fuo  efiere  già  acquifiato,  cheturtauia  conferua, an¬ 
che  per  il  tempo,  che  per  lite  tra  fucceliori ,  oUero 
per  altro  accidente  fteiTe  fenza  pofTefibre  ;  Appun¬ 
to  come  fono  le  Ghie  fé  in  tempo  di  fede  vacante ,  b 
•  impedita  per  morte,  Ò  per  afienza  del 
lato;  Nondiniieno  ciò  caminabene  finche  duri,e  fia  i 
in  efiere,  la  qualità,  &  efìènza  difendo ,  perche  duri 
finuefiitura  B;  Ma  non  già  quando  quella  fia  fpì- 
Tata,métre  in  tal  calò  quel  feudo  fi  dice  mòrto;  Che 
però,  quado  il  Principe  lo  concede  di  nuouo, quello 
farà  vn;  vomo  diuerfo ,  nouamente  creato ,  rite¬ 
nendo  folamcnte  quelle  ragioni  reali  contro  i  ter¬ 
zi,  le 
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quali  compatìbiimente  poflàno  ritenerfi  ancht 
jdali'  ifteflb  Padron  diretto . 

Caminando  V  ifteiTo  nelli  titoli ,  ò  nelle  digni- 
tà,attefoche  co  la  deuolutione  fi  eftinguono, onero 
^  9  fi  fupprimono  ,  non  potendofi  dar'  il  cafo  che  dell' 

iftelTa  Città  ò  luogo  ,  vno  fia  Rè  ò  Principe  fou- 
rano,  e  ne  fia  anco  Duca,  Marchefe  ò  Conte  ^  C 
Gioua  nondimeno  la  diftinzione ,  alf  effetto  di 
regolare  la  volontà  dell'  infeudantejcla  natura  del- 
^^la  nuoua  infeu dazione, A ttefochc  quado  quella  fi 
faccia  nella  forma  generale, e  Lolita  con  tutre  le  ra¬ 
gioni  già  fp  erranti  al  feudo, in  tafcafo  s’intédonoco 
cedute  aco  le  giurirdizioni,e  le  regalie, &:  altre  pre¬ 
minenze, ancorché  fi:raordinaric,&:  in  Lolite, le  quali 
fiano  reali,  ma  non  già  i  titoli, e  le  dignità ,  quando 
non  fi  elprima,  non  oflante  ciò  che  alcuni  mala¬ 
mente  dicano  in  contrario  . 

La  difficoltà  maggiore  però  confiffe  nel  fatto  , 
&  applicazione ,  cioè  quando  la  concefifione  di 
quelle  colè  inLolite ,  e  non  connaturali>  fia  reale. 
Il  ò  perfonale;  Et  in  ciò  come  quellione  df  fat¬ 
to,  e  non  di  legge,  non  può  darli  regola  certa,  e  ge¬ 
nerale,  dipendendo  la  decifione  dalle  circòfianze 
particolari  del  fatto  ,  dalle  quali  và  regolata  la  ve- 
rifimile  volontà  del  concedente . 

Con  l' iftelTa  regola  caminano  quelle  ragioni, 
ne  giurifdizioni ,  ò  prcrogatiue,  che  il  poffeffo- 
re  del  feudo  aueffe  acquiftate  contro  vn  terzo,  fe 

palTi- 
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p sanino  5  o  no  col  feudo  sii  infeudante  ^  onero  al 
fuGcefTore,  attefo  che  feracquifto  è  reale  ipaflerà, 
ma  non  già  quando  fia  jperfonale.  Come  per 
efempio  j-  Solcano  li  vaffalli  far  alcuni  feruizij  ai 
feudatario  ,  padrone  immediato  ,  de  quali  fi 
tratta  nel  libro  feguente  de  regali  nel  cap.nel  quale 
fi  parla  dell  angarie ,  e  perangarie,  che  però  nafea  il 
dubbio^fe  deuoluendofi  il  feudo  9  fi  debbano  li  me- 
defirai  feruixij  anco  al  padrone  diretto  ,  ò  alli  fuoi 
officiali ,  ouero  al  fuccefibre  ;  E  la  decifione  di¬ 
pende  da  detta  diftinzione  della  ragion  reale  9  ò 
perfonale .  P 

Con  la  medefima  difiinzione  fi  decide  T  altra 


queftionejfè la  facoltà  di  proibire  la  caccia, ouero  la 
pefcaggibne,  ò  pure  di  far  1*  vn  ò  1*  altra ,  in  quel 
d* altri 9  palli  alfucceffore 9  cofidel  feudo,  come 
de  luoghi  9  nelli  quali  fia  la  caiccia)  ò  pefeag- 
gione9  come  di  ciò  fi  tratta  nel  detto  libro  feguen¬ 
te  de  regali  in  quel  capitolo9  nel  quale  fi  difcOrrc 
della  podeftà ,  ouero  della  ragione  di  proibire . 

Parimente  nafee  dubbio  9  fe  efièndofi  col  feudo 
deuoluti  al  Principe ,  altri  beni  liberi.  Se  allodiali,  li 
quali  dai  feudatario  con  diuerfo  titolo  fi  pofledea- 
no  nel  feudo ,  quelli  s*  intendano  conceduti  anco 
in  feudo  j  E  la  regola  è  negatiua,  nell*  ifteflb  modo 
che  negli  altri  cafì  detti  di  fbpra ,  con  la  pre¬ 
funzione  della perfbnalità, più  che  della  realità, 

Tcw.r.  P 
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quando  non  apparifca  dell*  animo  di  concederli;  E 
quelt  animo,  non concorrcndoui  prone efpreffir, 
può  anche  defunierfi  da  congetture ,  epre- 
funzioni ,  particolarmente  dalla  quan¬ 
tità  del  prezzo,  ò  pure,  fe  ne  pre- 
E  ceda,  ò  nò,  la  formale  ^  '  ' 

■  mcorporazio- 

■.. .  ne .  E  ■ 


lìj 

CAPITOLÒ  XI 

Della  giurililiziorie  j  Et  imperio  j&al- 

treprerogatiue  del  feudatario. 

% 

SOMMARIO 

*  ^^^iurifdi^ione  non  Jta  neceJfaHamente 

difendo»  tn<ipo(pi  effer  di  dtuetfa  nn- 
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z  St  danno  gli  efemp^,  che  il  feudo  fa  d' vuo,  e  la  W»: 
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^nanta  jta  * 
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5  h)clla  prcrogatiua  del  feudatàrio  d*  ejjer  primo  citta* 

dino  nella  facolta  di pafcolarCf  e  di  hauer  altre  ra¬ 
gioni  di  cittadinanza . 

<»  Dellt  feruizij  che  7  feudatario  può  ejtgere  da  zaf¬ 
fala  . 
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CAP.  XIV. 


A 

^cllì  difc*  6  li, 


A  giurifdaione  col  mero,  e  mifto 
imperio  ne  vafìalli ,  non  è  cofa  neceP 
fàriaméte  anriefià  al  feudo;  Cheperò 
può  darfì  il  feudo  in  potere  d*  vno ,  e 
la  giurifdizione  in  potere  d’ vn’altro, 
ouero  in  potere  dell  infeudante  ;  Opurc  che*  i  me- 
defimo  feudatario  abbia  da  vno  il  feudo ,  e  da  vn* 
altro  la  giuriflitione  in  allodio,  ò anche  infeudo 
A 


Il  cheinfegna  frequentemente  la  pratica  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli,  attelò  che  molti  luoghi  abitati  per 
j  concefìloni  regie  in  feudo  ,  ò  in  allodio.,  fono 
polTcdutida  Chiefe,  e  d,a  Mpnafìerij,  fenzala  giu-. 
rifdizìone  criminale ,  ò  mifta ,  la  quale  refìa  in^ 
potere  del  Rè,  ouero  da  quejfto  fi  dà  in  feudo  ad  vn 
altro,  conforme  altroue  di  fopra  fi  è  accennato  ;  Et 
;dle  volte  T  ifteffa  Chielù,  òMonafterio  cercai 
d*  acquillarlQ  in  per  fona  fiduciaria  di  qualche  vaf- 
^aliOjò  altro  confidente,  che  ne  fia  capace  » 

.  Ma  quarido  col  feudo  vadaajinefiala  giurifdi- 
ìiione,  con  l imperio ,  in  tal  calò,  quale,  e  quanta,» 
quella  fia,  e  con  che  preminenze,  non  vi  fi  può  da- 
3  re  certa  regola  generale ,  dipendendo  dalle  leggi , 
o  dagli  Itili  particolari  de  vari]  principati;  E  quan¬ 
do  cefiina  le  leggi,  ouero  gli  particolari, in  ma¬ 


mera, 
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niera  5  bifbgtii  ricorrere  alla  ragion  comune  ) 
intalcaFo,la  regola  generale  porta  la  decifione, 
fcon  lapm  volte  accennata  diftiniio ne  della  qualità 

e  eudi  5  cioè  fé  lìano  regali  5  e  del  prim*ordine  > 
poiché  in  tal  calo  portano  tutto  quello  che  compe- 
te  d  Principe  nel  principato  ,  col  totale  merio,  e 
miito  imperio  ,  e  con  li  regali  anche  maggiori . 

S  e  poi  lìano  feudi  inferiori,  e  fu  bordinati  al  Prin¬ 
cipe  fourano,  in  tal  cafo  viene  anche  il  mero  e  mi- 
llo  imperiose  la  piena  giurijdixione,  coli  ciuile,  co¬ 
me  criminale,  e  mifta,.  nia  fubordinata  all*  appella¬ 
zioni  ,  e  ricorfi  al  Principe,  Sci  fìioi  Tribunali,  nè 
vengono  li  regali,  tra  li  quali  lì  annouera  il  rimet¬ 
tere  banditi,  c  far  grazie,  pure  di  pene  capitali, quan^- 
do  le  leggi  particolari,  ò  1*  vfo,  del  priuilegionon  1q 
porti, fiche  lo  ftile  yihà  gran  parte. 

Come  anche  tal  giurifdizione  non  entra  in  alcu¬ 
ni  delitti, li  quali  fi  fiimano  di  ragion  publica,  e  pe¬ 
culiare  delprincipeiCome  fono^Li  delitti  di  lefamae 
4  fìàDiuina,Sc  ymana^L’elcauazione  de*tefori,&:  altre' 
cofe  fpettanri  al  Principe^  La  moneta  falfajLa  con:* 
trauenzipne  di  quelle  leggi ,  che  , riguardano  le  ra¬ 
gioni  particolari  del  Principe  fourano  *,  E  fecondo 
vn*  opinione ,  la  gralfazione  di  lirade  publiche^  di 
prima  Sclaffe,  che  volgarmente  _fi  dicono  maelire ,  e 
re  gaU,ouero  confulari,  ò. militari, e  firaili . 

Et  in  ciò  parimente,  nonpuòdarfi regola ,  per  la 

varicr- 
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varietàdelle  kggi^ò  degli  ftili  pardcolaride'principa 
ti,anxi  delle  prouindejó  prcfidati  neiriftejOfo  princi¬ 
pato;  Dàlliquali  parimente  dipende  la  materia  deir 
appellazioni,  ò  dericorfi,  e  fé  in  pregiudizio  della 
giurifdizione  del  feudatario,  fi  pofià  di  confenfo  e- 
leggere  il  foro  del  Principe,  con  altre  qiiclHoni ,  le 
quali  cadono  fotto  il  libro  terzo,  dòuc  fi  tratta  del¬ 
la  giurifdizione,  e  competenza  del  foro,  eflendo  iui 
la  fède  di  qùefta  materia  . 

Porta  anco  il  -  feudo  molte  prerogatiue  al  feu- 
y  datario,  cioè  nell’  effe  re  flimato  primo  cittadino,  e 
di  godere  tutte  le  prerogatiue  di  cittadinanza ,  par¬ 
ticolarmente  nella  facoltà  di  p asolare, e  di  acquare, 
con  li  Tuoi  animali,  degnare  ne  bofehi  comunali, 
e  di  haucr  altri  vfi,  li  quali  competono  à  cittadini  ; 
E  quefì:  vfb  per  ordinario  è  caufa  di  molti  litìgi) 
tra  il  feudatario,  eli  VafTalli,  poiché  i  Baroni,  per  ef- 
fère  per  lo  pio  ricchi,  e  potentijper  auidità  di  mag¬ 
gior  lucro  ,  '  applicandofi  all’  indufirie  d’ animali , 
fogliono  allbrbire  tutti  lì  pafcolì ,  e  priuarne  i  vaf- 
g  falli;  Onde  alcuni  Dottori  vogliono  che  debba 
u  'ììm'  ^  ricco  cittadino;  Altri  qUa- 

5  Et  altri  che  fia  materia  arbitraria  da  deci- 
^  3tì.  derfi,  fecondò  là  qualità  del  luogo,  quantità  del  ter- 

Veùfc.  ■’  ^  ^^timero  de  tittadinì  ;  Deue  però  molto, 

deferirfi  alla  confiietudine  .  B 

Dall’ vfo  parimente  de’  luoghi ,  onero  dalle  leg- 
6  gi,  e  filli  de  principati ,  nafeono  l’ altre  prerogati- 


ue, 
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ue,  che  roghono  auere  li  Baroni ,  e  feudatarij/opra 
Il  vafTalIi,  nelh  feruiii;,  li  quali  fi  efplicano  col  ter- 
mine  d  tperangarie ,  6c  in  altre  cofe  fimili , 

molte  delle  quali  s  accennano  nel  lib/eguentede  re 

gahjnel  cap.  nel  quale  fi  tratta  di  quella  naateriafin 
maniera  che  quando  vi  fia  IVlolegittimOjbifognaà 
quello  deferire,  Ada  quando  detf  vlb  noU  vifìàsO' 
ùerq,  che  q uefio  fi  ffinìi  illecito  ,  fiche’li  coiiuen- 
ga  piu  tófio  il  nome  di  ahufb,  in  tal  calo  ,  fecon¬ 
do  le  regole  gener^fi  delle  leggi»  coli  cqmùni|Gome 
feudali»  non  fi  d.euono  alU  B'aronije  feudatatij  infe¬ 
riori  5  li  quali  non  aBbiàiìò  le  ragionici  Principe  » 
efièndo  di  ragione  regale ,  quando  ilpriuilegió  del 
Principe  »  o  f  antico  poflèfib  immemorabile  »  ò 
centenario, non  viziolo,  non  lo  conceda,  E  quando 
ciò  nafca  dairr.vlb ,  e  polfefib  »  cade  il  fo  p  tacce  n- 
nato  dubbio,  fe  fia  reale, ò  perfonale,  attefo  che,  nel 
primo  cajfb  pafia  al  fuccelfore,ouero  alpadron  diret- 
tOsma  non  già  nel  fecondo,  come  fi  è  dettojE 
per  lo  più  fogliono  darfi  quelli  feruizij 
al  feudatario ,  per  affezione  per¬ 
fonale,  e  per  confeguenza 
non  palTano  col 
feudo .  C 


C 

àtm  dì^t 
llhfQ. 
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Della  proibizione  d’alienare, ò  di  obli- 
gare  il  fèudo  per  contratti ,  ò  per  al¬ 
tri  atti  frà  viui  ;  E  che  cofa  venga 
fotto  il  nome,  ò  vocabolo  d’aliena¬ 
zione  proibita;  E  particolarmente, 
della  tranfazione,  e  della  locazione, 
oltre  la  vendita,  6c  altri  atti,  di  vera 

&  indubitata  alienazione . 

* 

S  O  M  M  A  R  I  O  « 


1  ali  pano  le  aitena's^ionì ,  che  chiaramente 
fono  proibite  ne*  feudi . 

2  ^mndo  la  loca'^ione  fa  proibita  . 

5  Come  nella  loca:(ione  de^  feudi  fi  debbano  ra£gua* 
gli  are  gli  anni . 

4  Se  la  tranfa:(^ione  pa  alienandone  proibita  ,  fi  diflin- 

guono  piu  cafi . 

5  Della  differenza  del  padron  diretto  >  e  de*  f ucce  fiori 

nel  feudo  in  queflo  propofito  di  tranfazione  • 

6  Del  compromefio . 

7  Della  dmifione  • 


Che 


Che  l fermato  del  feudo  fia  douuto  da  cUfcun  Feu* 
datario  non  o fante  la  diuifone . 

CAP.  X  V. 

OL  piu  vòlte  accennato  prefiippofto^ 
che  il  tratti  di  Feudi  veri ,  e  propri]  y 
li  quali  fì  debbano  regolare  co  le  leg¬ 
gi  feudali ,  non  già  de  feudi  corrotti 
&  impropri]  ,  H  quali  in  foftanza 
hanno  piu  dell  allodio  ^  che  del  feudo  ^  laonde  va¬ 
dano  regolati  con  la  ragion  comune; Gencralméte, 
vien  proibito  ogn  attori  quale  porti, non  Folaméte 
la  totale’,  5c  effettui  a  traslazione  di  dominio  del 
feudo  da  vno  all  altro  ,  come  fono, la  compra,  e 
védita, permuta,  la  dazione  in  foluto,  e  la  donazio¬ 
ne  ,  ma  ancora  ogn*atto  il  quale  imporri ,  reale ,  Se 
effettiua  traslazione  della  cofa  da  vno  ali  altro ,  fe 
non  nel  dominio  totale  ,  almeno  in  quello  ,  che 
fi  dice  fubalterno  ;  Come  fono  T  enfiteufi  ,  il  iì- 
uello  ,  la  cenfuazione  ,  e  la  locazione  perpetua 
Riferuandofì  à  particolar’  iijpezione  la  fuffeudazip- 
ne . 

Come  anche  fono  quegli  atti, li  quali  importino 
traslazione  di  qualche  ragione  reale  fopra  il  feudo, 
ancorché  il  dominio ,  &  il  polTeffo  n aturale, reftino 
in  potere  del  feudatario  ;  Coinè  fono ,  rirapofizio- 
ne  di  feruit  ù  prediale ,  anche  mifìa  ,  douuta  dal 
T om*  l»  q  £eu- 
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feudo  alla  perfona  ò  Y  impofizione  de’  cenfl  confì- 
gnatiui ,  altr’  atti  fimili . 

E  perche  fotto  quella  proibizione,  cade  anco  la 
locazione  à  lungo  tempo  j  Quindi  entra  la 
qucftione  quando  debba  dirfi  tale  ì  quell’  effet- 
^  to  j  Et  ancorché  varie  lìano  le  opinioni  anche  neili 
beni  eeclelìallici  (nelli  quali  però  oggidì  la  que- 
fìione ,  è  già  fopita,  perche  eccedendo  il  triennio , 
cafca  fotto  la  proibizione  )  ;  Tuttauia  neili  feudi  j 
ancor  dura . 

Si(crede  però  tomunemente  riceuuta  in  pratica 
1  opinione  ,  che  la  locazione  à  lungo  tempo ,  e 
con lèguentem ente  proibita ,  fìa  quella ,  la  quale  li 
faccia  per  anni  diece,  fiche  quando  fia  minore  di 
quello  fpazio ,  non  cada  fotto  la  proibizione  . 

Benli,  che  più  probabilmente  in  quella  materia 
de  feudi  non  pare,  ch’entri  quella confiderazionc, 
la  qual  e  lolita  farli  nella  locazione  de’  beni  eccle- 
fia&ci ,  o  limili  5  fopra  la  regolazione  dell’anno 
^  dall  intiera  raccolta  di  tutti  li  frutti,  ma  che  vada 
attelb  1  anno  corrente, il  quale  fi  dice  aflronomico, 
ouero  foiare,  coflituito  di  trecento  fènfìàntacinquc 
giorni  j  Attefoche,  effendo  il  feudo  vna  vniuerfità, 
la  quale  abbraccia  molte  forti  di  robbe,  produttiue 
de  frutti  in  tempi  diuerfi ,  e  particolarmente  delle 
leiue  cedue  ,  le  quali  richiedono  vn  lungo  fpazio  di 
^d  anche  di  cinquant’  anni  per  taglio ,  fè  fi 
doueffe  afpettare  il  circolo  deli’ intiera  raccolta  di 

tilt- 
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tutti  li  fruiti  5  per  la  quale  fi  coftir uiffe  vn'  anno ,  fi 
darebbe  1  alfordo  ,  che  vn  feudo  li  potelfe  affittare 
per  piu^fecoli  ^  che  pero  importerebbe  vna  Ipecie  di 
formai  alienazione ,  E  tale  pare  che  fi  a  Y  yfo,  e  la 
pratica  comune .  A 

Nella  tranfazione,  variano  i  Dottori ,  fe  cada 
fotto  quefta  proibizione  ;  Però  jfecondo  Ja  piu  prò- 
babile  opinione ,  fi  dcuono  diftingueregli  effetti  ;  à 
quali  di  ciò  fi  tratti,  Attefo  che,  fèfi  tratta  per 
1  incorfo  delle  pene  ,  fi  ftima  più  vero  ,  che 
quando  non  vi  fia  vna  mala  fede ,  e  frode  chiara , 
in  maniera  che  il  termine ,  ò  vocabolo  di  tranfa- 
zione  fia  affetrataméteappofto  per  palliare  faiiena- 
zione  proibita, quella  no  fia  coprefà,  per  la  regola, 
che  per  isfuggir  la  pena ,  balli  ogni  caufa.tale  quale 
fi  fia,  ancorché  erronea ,  ò  in  altro  modo  mlolTI- 
llente  ,  in  maniera  che  al  medefimo  tranfmente^ 
ouero  a  fuoi  eredi  folle  lecito  d'impugnar  Tatto . 

Quanto  poi  alT  effetto  della  validità  delT  atto  , 
e  fe  fia  obiigatorio  S>c  opcratiuo  ,  ò  nò  ;  Nelli  due 
Regni  di  Sicilia  ,  vltra ,  c  citra  il  faro ,  per  vna  legr- 
ge  ,  ò  coflituzione  particolare ,  la  quale  molto  più 
ilrettamente  proibifee  ogni  alienazione  diquekhc 
facciano  le  leggi  feudali ,  và  fenzadubio  comprefà 
la  tranfazione  ^  anche  in  ordine  à  non  obìigare  il 
medefimo  tranfigente  ,  ò  fuoi  eredi ,  quando  non 
vi  concorra  T  afienfo  regio  ,  elTendo  iuiriceuuto , 
che  in  ogni  contratto,  &  alienazione  foprai  feudi , 


.  ^ 

Dì  ^uejla  re'- 
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nel  libro 
nel  molo  del¬ 
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fi  dia  la  penitenza  ,  e  la  libera  facoltà  di  riuo'care 
fatto  ,  fenz*obUgo  alcuno  di  rifare  1*  interefTej 
come  à  baffo  fi  dirà,  che  però  celfano  tutte  quelle 
queftìoni ,  le  quali  entrano  in  termini  della  ra¬ 
gion  comune  feudale . 

Attefa  poi  la  detta  ragion  comune  ,  e  trattando 
de'  termini ,  e  cafi  generali,  alli  quali  non  orti  leg¬ 
ge  fcritta  ,  ò  non  fcritta  particolare  ,  Il  camina 
con  la  diftinxione  di  quattro  cajfì  ;  Il  primo  fe  fi 
tratti  ad  effetti  pregiudiziali  ad  effo  feudatario  j  II 
fecondo  fe  in  pregiudizio  dei  fuccelfore  particola¬ 
re  ,  il  quale  con  legitimo  titolo  ,  corroborato  dall' 
affenfb  del  padrone,  abbia  acquillato  il  feudo  ^  Il 
terzo  fe  in  pregiudizio  del  fuccefforc  del  feudo  an¬ 
tico  di  patto  e  prouidenza  ,  in  maniera  che  venga 
con  le  proprie  ragioni  dell'inuefiitura  in  de  penden¬ 
temente  dal  tranfigente  j  Et  il  quarto  ,  fe  in  pre¬ 
giudizio  del  padron  diretto  . 

Al  primo  elfett05quando,la  tranfazione  non  fia 
impugnabile  per  il  medefimo  trafigente,ouero  per 
il  fuo  erede ,  fecódo  li  termini  generali  della  ragion 
comune,  anche  in  robbe  ,  e  materie  indifferenti , 
come  fuolc  occorrere ,  ò  per  capo  di  lefione,  ò  di 
falfo  prefuppofto,ò  di  mancante  dubbietàjò  di  non 
compréfione,come  fi  offerua  nel  libro  7.  nel  titolo 
delle  Alienazioni ,  e  contratti  proibiti ,  altro ue 
in  maniera  che  per  altro  la  tranfazione  fia  valida  j 

obli-  • 
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&  obligutoria  3  in  tal  cafo ,  non  pare  che  à  rifpetto 
ael  tranfigéte  ,  ò  del  Tuo  erede^ìn  quella  materia  de’ 
leudi  3  VI  lìa  diuerla  3  e  particolar  dilpolÌ2,ione . 

Nel  fecondo, fe  la  tranfazione  fia  fatta  dopo  l’a- 
lienazione  validamente  fatta  ad  vn  altro. non  cade 
dubbio  alcuno  che  non  vaglia ,  e  non  pregiudichi . 

Nel  terzo,  quando  la  tranfazione  s’impugni 
dal  fucceflbre  j  il  quale  venga  per  ragion  propria  , 
come  chiamato  dall’inuefìitura  independente men¬ 
te  dai  tranfigente  ,  e  non  abbia  per  altro  la  qualità 
ereditaria  del  tranfigente  npgli  altri  fuoi  beni  indif¬ 
ferenti ,  in  maniera  che  non  gli  olii  Tobligo  ,  che 
la  legge  da  ad  vn  erede  di  non  poter’  impugnare  il 
fatto  di  quello,  del  quale  pollègga  la  robba  ;  Et  in 
tal  cafo  per  termini  generali  (  prefcindendo  dalle 
dette  leggi ,  e  ftili  particolari  de’  fudetti  Regni ,  ò 
limili  ),la  decifione  dipende  dalla  medefima  diftin- 
zione  generale ,  la  quale ,  fecondo  la  piu  comune, 
e  riceuuta  opinione ,  lì  ha  in  termini  di  ragion  co¬ 
mune  in  ogn’altra  materia  indifferente ,  e  partico¬ 
larmente  con  più  frequenza  in  occafione  della  ma¬ 
teria  fideicommiffària ,  cioè,  eh  e  quando  la  tranfa.- 
zione  fia  fatta  con  buona  fede  ,  oblighi  il 
fucceffbre ,  ancorché  venga  per  la  perfona  ,  ò  ra¬ 
gione  propria  independentemente  dal  tranfigente, 
non  già  quSdo  jfia  con  mala  fede;  Che  però  le  que- 
ftioni  fbura  ciò  fi  refìringono  all’  applicazione  di 
detta  diftinzione ,  e  quando  fi  verifichi  Y  vna,  ò 
l’altra  parte.  Per 
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Per  giudicar  dunque  ,  fe  vi  fia  la  buofta  ,  ò  la 
mala  fede^  fi  deue  vedere,  à  chi  in  dubbio  affifta  la 
regola ,  ò  la  prefunzione ,  fe  più  torto  alla  buona, 
thè  alla  mala  fede ,  efìendo  querta  la  natura ,  &  o- 
perazione  della  regola  ,  ò  della  prcfuiizione  legale, 
che  fonda  T  intenzione  di  quello ,  al  quale  afìifte , 
e  trasferifce  il  pefo  di  prouaf  il  contrario  alf  altra 
parte . 

Sopra  quefto  punto  dunque,  fc  ,  &  à  chi  afb.rta 
la  prefunzione,  fi  fcorge  qualche  varietà  d’ opinio¬ 
ni ,  e  vi  fono  probabili  argomenti  per  1*  vna ,  e 
r  altra  parte  ;  Attefb  che  quelli,  li  quali  tengono 
le  parti  del  feudatario  fuccefTore  ,  dicono  che  ha- 
uendo  quefto  la  regola  di  non  efter  obligato  à  quel 
che  fi  fia  fatto  dal  fuo  predeeeflbre ,  dal  quale  non 
ha  caufa,nè  dipendenza,  quello,  il  quale  preten¬ 
de  la  limitazione  ,  la  deue  prouare  j  Et  alf  incon¬ 
tro  gli  altri  fi  fondano  nella  regola ,  ò  prefunzione 
generale ,  la  quale  allirte  alia  buona  fede  ^  alla 
validità  deir  atto ,  in  ertrlufione  del  delitto . 

Tuttauia  querte  generalità  fono  troppo  vaghe, 
nè  fi  deue  nel  giudicare  ,  ca minare  con  loro  fola- 
mente  ,  ma  fi  deue  vedere ,  fe  vi  fia ,  ò  nò  la  buona 
fede ,  la  quale  nafee  dalla  probabile  incertezza ,  ò 
dubbierà  delfeuento  della  lite  s  fiche  vi  fia  vn* 
giurto  timore  della  perdita  totale, ò  del  dano  molto 
maggiore, onde  poffa  dirfi  che  il  polfeftore  del  feu¬ 
do  ,  ò  del  fidecommiftb,  òdicofa  firaìle,  fi  fia  in 

ciò 
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CIÒ  portato  da  prudente  padre  difameglia ,  facendo 
le  parti  di  buon  ammmifìratore ,  nel  metter^  in  fi- 
curo  per  fé ,  e  fuoi  fucceffori ,  vna  parte  di  quelche 
Ila  in  lite,  per  non  perder  il  tutto  ;  E  confeguente- 
mente  ,  non  vi  fi  può  dare  regola  certa,  e  generale, 
mentre  pio  dipende  dalle  circoftanze  del  fatto  di 
ciafcun  cafo ,  e  dalla  qualità  della  lite ,  dalla  quale 
vada  formato  il  giudizio ,  fè  quel  che  E  rimette  alf 
altro  tranfigente ,  fia  prezzo  proporzionato  deif 
incerto  euento  della  lite ,  ò  nò , 

Ma  perche  fopra  quello  articolo ,  anco  in  detto 
fafo  di  buona  fedeJifcorge  tràCiurilli  qualche  va-- 
lieta  d  opinioni ,  poiché  alcuni  indifferentemen¬ 
te  negano  quefta  facoltà  d  obligare  il  fucceffore ,  e 
queRa  opinione  fi  tiene  nelle  Spagne  ,  in  quei  ma¬ 
io  rafchi  ,  nella  maniera  che  ne'  detti  Regni  deU' 
vn  efaltra  Sicilia  fi  tiene  nelii  feudi;  Et  altri  diftin- 
guono  fe  il  feudo  rkeua ,  ò  non  riceua  diuifione;  O 
pure  fe  quefto  fì  rilafri,ò  fi  ritega.  Quindi  fegue,che 
la decifione  anderà  regolata,  fecondo  queir  opi¬ 
nione  ,  la  quale  fia  più  riceimta  ne  i  Tribunali 
maggiori  di  que  principati, ò  luoghi ,  nelii  quali  fia 
la  quiftione . 

In  cafo  poiché,  celTando  quefta  limitazione, 
entri  1  accennata  regola  ,  che  la  tranlazione  non 
oblighi  il  fuccelTore  ;  QiJando  il  cafo  portafTe  chel 
fuccefiore  fofle  erede  degli  altri  beni  indifferenti  del 
tranfigente,  in  tal  cafo  fe  la  nullità  non  fia  più  che 

ma- 
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manifefta,  con  chiara  refiftenza  di  legge, non  potr^, 
come  fi  è  detto,  impugnare  il  fatto  del  fiio  autore , 
fecondo  la  più  riceuuta  opinione  . 

Benfi,  che  quando  detta  chiara  nullità  vi  con¬ 
corra,  fi  potrà  impugnar  l'atto  per  quel  che  fpetta 
al  corpo,  erofianxa  del  feudo  ,  ma  farà  tenuto  con 
gli  altri  beni ,  à  rifar  T  interelTe  alF  altra  parte  , 
quàdo  le  leggi, o  li  ftili  particolari  del  paefe  non  dif- 
pongano  altrimente. 

Nel  quarto  cafc),  nel  quale  fi  tratti,  fe  la  tranfa- 
2,ione  fatta  dal  feudatario  pofla  obligare  il  padron* 
diretto  ;  Quando  la  tranlazione  apporti  pregiudi¬ 
zio  reale  al  feudo  ,  il  quale  perciò  riceua  diminu¬ 
zione,  ò  diuifione ,  ouero  perdita  di  maggiori  prc- 
rogatiuc,  ò  feruitù  ,  e  pelo  reale*,  In  tal  calo  fi  cre¬ 
de  concordemente  ,  che  non  oblighi  il  padrone , 
feiiza  badare  alla  detta  difiinzione,  delia  buona  ,  ò 
della  mala  fede. 

La  ragione  della  differenza  tra  quello  cafo  ,  Se 
d  precedente,  è  chiaraj  Attefo  che  in  quello  ,  T  in- 
tcrefic  del  fuccefiore  non  è  prefentaneo ,  maconle- 
cutiuo,  e  più  fperatoj  che  certo,  e  prefente  ,  che  pe¬ 
ro  il  pofìeflore  del  feudo  fi  dice  legittimo  cótradit- 
tore  5  &:  amminifiratorc  ,  inmaniera  che  fc  prole- 
guendofi  la  lite ,  fulfe  nata  la  re  giudicata  à  fauorc 
deli  altra  parte,  q  uella  obligherebbe  anche  lifuc- 
scefiori,  quando  non  vi  co  nc  or  effe  vizio  di  coll  ufi  o^ 
5  ò  di  gran  trafeuragine  nella  difefa  della  eaufà  j 

E  con- 
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Econfeguentemente,  venendo  ftimata  latranfa- 

zione,  vna  ipecie  di  regiudicata ,  entra  la  medelìraa 
ragione  • 

Mànonècofìneiraltrocafo,  attefo  che  il  pa^ 
drone  diretto  fi  dice  d’hauernnterefTe  prefentaneo, 
il  quale  e  certo  ,  e  coeguale^  in  maniera  che  la  re¬ 
giudicata  ,  e  gli  altri  atti ,  li  quali  fopra  il  dominio 
dilettolo  {opra  le  ragioni  del  fèudo  feguiflèro  córro 
il fèudatario^reflerebbono  di  niun  vigore^  e  pregiu~ 
dixio  'contro  il  padrone  diretto  ,  e  con fegu ente- 
niente,  per  la  medefima  ragione,  non  gli  deue  pre¬ 
giudicare  la  tranfazione. 

Se  poi  quefla  non  portaile  diminuzione  ,  ò  alte¬ 
razione,  del  feudo ,  e  che  il  feudatario  con  buona 


fede,  e  con  giufto  motiuo  facendo  parte  di  diligen¬ 
te  padre  di  fameglia,  e  di  buon  amminiftratore,per 
ouuiar*  al  maggior  danno  >  che  dall’  euento  della 
lite  potrebbe  rifultare,  anco  al  padron  diretto  ,  coli 
mettendo  in  fi  curo  il  fuo  do  mìnio,  p  a  gaffe  qualche 
fomma  di  denaro,©  delle  altra  ricompenfa  del  fuo, 
in  tal  calò,  feguendo  ladeuoluzione,  potrà  preten¬ 
dere  dal  padrone  la  rifezzione  di  quel  che  ridondi 
in  fuo  vtile,  come  fpecie  di  miglioramento  ,  e  con 
queir  azione,  ò  equità,  che  li  giurifti  dicono  dè  ne¬ 
gozi]  ben*  amminifirati ,  onero  di  verfionc  in  vtili- 
tà.  B 
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Conli  medefimi  termini  della  tranfazione,  per. 
^  ordinario  vanno  regolati  quelli  del  compromclio , 
Tom,l,  r  .econ- 
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e  confeguentemente  entrano  le  medefime  diilin- 
zioni,  e  propofizioni ,  C 

Per  quel  che  poi  fpetta  alla  diuifionc  ;  Quando 
fi  tratti  di  feudi,  li  quali  fiano  di  loro  natura  indiui- 
dui,  come  fono  i  regali,  6  di  vera  dignità ,  e  gene¬ 
ralmente,  quelli,  li  quali  fi  dicono  di  vfo ,  ò  di  ra¬ 
gione  de*  Franchi,  fecondo  la  dilHnzione  accennata 
di  fopra  al  capitolo  a.  in  tal  cafo  non  cade  dubbio 
alcuno,  che  quella  fia  alienazione  proibita  ,  attefo 
che  importa  vna  formai  fcifi'ura,&:  alterazione  del¬ 
la  natura  del  feudo  j  Eccetto  quell*  impròpria  di' 
uifione,  ò  difinembf azione ,  la  quale  nè  cafi  per¬ 
meili  feguifìe  per  caulà  di  fubinfeudazione  ,  della 
quale  fi  tratta  di  lotto  .  D 

Quando  poi  fi  tratti  di  feudo  diuiduo  ,  del  do¬ 
minio,  e  polfelTo  del  quale  fiano  capaci  più  perfone; 
O  perche  la  diuiduità  dipenda  dalla  natura  del  feu¬ 
do,  il  quale  fia  di  collume  ò  di  ragione  de*  Longo¬ 
bardi  j  Ouero  perche  ne  fia  diuidua  la  loia  como¬ 
dità  &c  ilgodimento,ancorche  la  follanza  fia  indìui- 
dua,  fecondo  la  confuetudine  di  Lombardia;  In  tal 
cafo ,  quella  tra  i  legittimi  poflelTori ,  e  compre- 
fi  nell  inuefiitura,  non  hà  proibizione  alcunajPur- 
che  però  la  diuifione  non  fi  faccia  in  maniera ,  che 
polla  apportare  pregiudizio  alcuno  al  padrone  di¬ 
retto,  a  rilpetto  del  quale  il  feudo  abitualmente  ce¬ 
lla  indiuiduo,  vnico  .  E 

Appunto  come  fi  confiderà  vn  podere ,  il  quale 

fi  dia 
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fì  dia  in  affitto  5  o  con  altro  contratto  à  più  compa¬ 
gni,  li  quali  formino  vn  corpo  fociale ,  rapprefen- 
tante  vna  peribna  intellettuale ,  poiché  pofibno  fa 
^etra  loro  <iuella  diuifione,  che  vogliono ,  per  il 
modo  di  coltiuarlo,  ò  delf  amminiftrarlo,e  pigliar- 
ne  1  frutti ,  ma  a  rifpetto  del  locatore  >  il  fuo  domi¬ 
nio,  e  pofieflb  refta  vnico  èc  indiuiduo. 

E  C^indi  nalce,  che  per  il  feruixio  perfonale ,  ò 
reale ,  il  padrone  hà  Y  azionecontro  ciafcuno  al 
tutto,  (  che  li  giuriHi  dicono  in  folido  ) ,  Et  il  man¬ 
camento  di  vno  5  ò  di  alcuni  in  pagate  il  celi¬ 
lo  >  o  altra  ricognizione  pregiudica  à 
gli  altri ,  fcome  abbailo  11  dira  in 
quel  cap.  nel  quale  fi  tratta 
delle  caducità,  e 
deuoluzioni .  .  - 


CAPITOLO  xvr. 
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Del  pegno  e  dell'  ipoteca  j  le  llano 
proibiti  i  E  del  concor- 
fo  dé  creditori . 
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CAP.  XVL 

L  pegnor  vero>  e  naturale  di  fatto ,  il 
quale  fi  dice,  quando  la  robba  impe¬ 
gnata,  veramente  fi  dia  in  mano  del 
creditore  ,  che  ne  habbia  quel 
poll'eflb  naturale,  che  li  Giurifti  dico¬ 
no  detema^ione^'ParimcntQ  cade  fenxa  dubbio  {otto 
quella  proibizione,  ancorché  fia  colorito  dal  pre¬ 
cario  ,  ò  da  altra  cautela,  la  quale  in  fatti  importi 
formalità  di  parole,  contro  la  realtà  del  fatto  natu¬ 
rale  ,  fecondo  il  quale ,  il  feudo  fia  veramente  pof- 
feduto  ,  Se  amminifirato  dal  creditore  . 

Ma  quando  fi  tratti  di  pegno  finto  ,  ed  impro¬ 
prio  ,  il  quale  da  Giurifìi  fi  efpUca  col  termine ,  ò 
2  vocabolo  d*  ipoteca,  in  maniera,  che  la  naturai 
polfelfione,  Se  amminifìrazione ,  de  fatto  continui 
nel  feudatario  debitore  ,  onde  fia  vna  fola  obliga- 
zìone  verbale ,  In  tal  cafo ,  fi  feorge  qualche  va^ 
rietà  d*  opinioni ,  tra  le  quali ,  la  più  vera  fi  c- 
rede  quella ,  che  difiingue ,  tra  Y  ipoteca  fpec  a,~ 
le,  e  la  generale?  Aitefo  che  quanto  all’  ipoteca 
{pedale  ,fi:à  comunemente  riceuuto  che  fia  proibita 
e  cada  fotte.  1*  alienazione ,  nell’  iftefio  modo  che  li 
Canonifìi  trattano  lamcdefima  quefìione  ,  circa  k 
proibizione  deir  alienazione  dev'beni  di  Chiefa,  eo- 
forme  fi  difeorre  nei  libro  fettimo^  dou’  è  k  lede  di: 
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quella  materia  d’alienazioni,  e  contratti  proibiti. 

Se  poi  fi  tratti  dell’  obligo,  ò  ipoteca  generale  di 
tutti  li  beni,  fenza  fpecificazione  dè  feudali ,  in  tal 
cafb  cadono  due  qucflioni;  L’  vna  di  volontà,  cioè 
fe  fi  fia  auuto  animo  di  cópréder’il  feudo  lotto  que 
fìa  generalitàjE  la  regola  è  negatiua,ogni  volta  che 
le  congetture  ,  ò  altre  circoftanze  del  fatto  non  nc 
inducano  la  limitazione  ;  E  tra  T  altre  circoftanze , 
fi  fuole  più  frequentemente  confiderare  quella ,  fc 
detta  ipoteca  non  fia  verificabile  in  altra  fòrte  di  bc^ 
ni. 

L’altra  è  la  quefiione  della  podefi:à,{opra  la  qua- 
le>cade  maggior  dubbiezza ,  e  varietà  d’  opinioni  ; 
Mà  parimente  la  più  vera  e  probabile  fi  crede  quel¬ 
la,  la  quale  difiingue,  tra  la  proprietà  ,  ò  foftanza 
del  feudo ,  Sz  i  frutti  di  quello  ,  cioè  chei’  ipoteca 
abbracci  quella  feconda  parte ,  c  non  la  prima ,  in 
maniera  che  al  creditore  non  s’  acquilli  ragione  al¬ 
cuna  reale,  fopra  il  corpo,  ò  foftanza  del  feudo ,  nè 
gli  competa  quell’  efercizio  dell’  ipoteca,  mediante 
il  quale  (  quando  quella  fia  ben’  impreflà  )  polfa 
il  creditore  far’ efeguireje  fubaftare  la  robba  ipote¬ 
cata,  poiché  in  tal  modo  farebbe  indirettamente 
permettere  quel ,  che  direttamente  è  proibito  . 

E  quindi  rifulta  la  decifione ,  fopra  il  concorfo 
j  de  creditori  del  feudatario  circa  la  loro  anteriorità, 
o poziorità,  quando  il  feudo  fia  di  tal  natura,  che 
refti  alletto  a  detti  debiti,  e  poftà  elTere  efeguito ,  e 

fuba- 


tmtó  ciè 
difcorrtJf 
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fubaftato ,  anco  in  pregiudizio  de  fucceiTori  5  come  2);'  ^ 
occorre  nelli  feudi  creditarij ,  &  anche  nelh  mifli ,  _ 

nelli  quali  ij  fucceflbre  debba  auere  la  qualità  ere-  yt. 
ditaria  del  debitore;  Attefo  che  li  creditori,  à  quali 
d  feudo  farà  obligato  con  1'  aflenfo  del  padron  di- 
retto  )  fono  preferiti  à  gli  altri  creditori ,  ancorché  n 
anteriori,  e  priuilegiati ,  li  quali  non  abbiano  detto  ^ 
alTenib .  A 


.  fS' 


Anzi  tri  li  me  definii,  li  quali  abbiano  raiTenfo,!’  an¬ 
teriorità  va  regolata  da  quello, in  maniera  che,fe  vn^ 
creditore  pofteriorehaurà  Talìenlb  prima  dellante- 
n ore, idra  preferito,ancorcheraItro  ottenga  fallen- 
•fo  dipoi,  attclb  che  il  tempo,ò  ràteriorità  di  quello 
fi  deue  attendere ,  per  la  ragione  ,  che  allora  s’ im¬ 
prime  1  ipoteca,  e  li  acquifta  la  ragion  reale  {opra  Ìl 
corpo  ,  ò  follanza  del  feudo  à  fuofauore  . 

Come  anche,  quei  creditori,  li  quali  hanno  T  af- 
fenlb,  polTono  elTercitare  quell*  azioni ,  ò  rimedij , 
che  la  legge  concede  all*  ipoteca  validamente  colti- 
tuita,  cofi  nel  far*  efeguire ,  e  fubaftare  il  feudo  ,  ò 
fuoi  membri, come  anche  nclfelèrcizio  de  rimedij, 
ò  interdetti  reali ,  li  quali  da  Giurihi  lì  dicono  in 
rem  Icritti,  orci  perfecutorij ,  anco  contro  vn  ter¬ 
zo  polfelfore  con  titolo  particolare  traslatiuodi  do¬ 
minio,  le  quali  cofe  tutte  fi  negano  à  quei  creditori, 
li  quali  non  hannorairenlb,^:  alli  quali  non  fi  dà  al¬ 
tro  rimedio,  fe  non  di  potere  sforzare  nell'  azione 


per- 
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perfonale,ò  coiroffìcio  del  giudice  il  feudatario  de- 
B  Litore ,  ò  il  fuo  erede  à  vendere  il  feudo ,  acciò  dal 
lil'.  pre^^o.  il  quale  fe  ne  ritraerà,  pollano  elTer  fodif- 
(^makridi  fatti,  mà  Don  sia  (1  concede  loro  eferciiio  d'az-ionej 

Jccr/dijopra  K  .  9  T, 

accemm .  ò  rimcdio  reale  Ì3 

Credono  alcurii,  che  quelli  priuilegij  de  i  credi¬ 
tori  con  l’ affenfo, contro  gli  altri,  ancorché  anterio- 
4  ri, li  quali  noni’  abbiano,  caininino  folamente 
nel  corpo  del  feudo, ma  non  già  nel  prezzo  di  quel¬ 
lo  ,  per  la  ragione  ,  che  il  prezzo  del  feudo  non  fu 
feudale, mà  voga  fìimato  come  robba  libera, allo¬ 
diale  5  Però  in  ciò  fi  feorge  qualche  equino  co  »  at- 
tefo  che  ciò  camina,quàdo  il  feudo  fi  fia  dal  fcudata<* 
rio  debitore ,  ò  dal  fuo  erede  venduto  con  autorità 
priuata,  ad  vn  terzo, il  quale  imprudentemente  ab¬ 
bia  pagato  il  prez,zo ,  fenza  riferua  del  rigrefìo  à 
quello  contro  ogniuno  in  cafo  d'  euizione  ,  ò  mo- 
ieftie,  in  maniera  che  alli  creditori  con  f  alTenfo  re- 
fti  libero  Y  adito ,  e  L  efercizio  della  loro  ipoteca 
contro  ilmedelìmo  feudo,  e  fuo  polTellorejMà  non 
già,quando  la  vendita  fegua  per  autorità  di  giudi¬ 
ce  ,  ad  iftanza  de*  creditori ,  ad  effetto  che  pollano 
quelli  effer  fodisfatti  de  loro  crediti  dal  prezzo  j 
Ouero  che  in  cafo  di  vendita  priuata,  il  compratore 
li  lìa  rilèruato  il  libero  rigrelfo  al  fuo  prezzo  in  ca¬ 
fo  d  euizione, ò  di  molellie,attefoche  neirvno,e  nell* 
altro  cafo ,  il  prezzo  alTume  la  natura  del  feudo ,  in 

luo- 
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luogo  del  quale  èfurrogato,  e  confeguentemente 
entra  1  iftelfo  ordine  ,  ò  cOncorfo ,  il  quale  carni- 
na  nello  fteno  feudo,  poiché  non  farebbe  alt  rim  en¬ 
te  praticabile  la  fbdisfàzione  de*  creditori;  Et  in  ciò  c 

eonfifìel  e<|uiuoco  chiaro  di  coloro ,  li  aualì  sene- 
Talmente  ,  e  nella  fola  lettera  attendono  detta  prò- 
pouzione,atte£b  che  quella c  vera  nefuoi  caf ,  che  Slittili: 
il  prezzo  del  feudo  non  Ha  feudale  «  màvà  intela 
con  detta  diflinzione,  C 

Come  anche  è  tanto  vera  la  propofizione  di 
(opra  accennata  ,  che  li  creditori  pofteriori  con  1* 
aflenfo  fopra  li  feudi,  e  loro  prezzo ,  fono  preferì' 
ti  a  gli  anteriorijli  quali  no  lo  abbiano,©  chefabbia 
no  pofteriorc ,  chele  bene  per  ragione  comune,  li 
creditori  del  morto  acorche  pofteriori, e  meno  priui 
legiati,  nelli  beni,^del  medefìmo  morto  vincono  li 
creditori  acorche  anteriori, e  priuiiegiati  dell’  erede, 
per  il  benefìcio,  che  dà  la  legge  della  feparazione  de 
■beni, e  de*  patrimoni  j;  Nondimeno  vn*  opinionCiia 
■quale  (  ancorché  molto  contradetta  )  fiprefuppo- 
ne  più  riceuutanè  Tribunalidei  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  tiene  il  contrario  nelli  feudi ,  in  maniera , 
che  indiftintamente  T  alTenfb  dia  T  anteriorità  ,  ar^^ 
fche  in  quello  concorfo  ,  fenza  che  polfa  giouare  l 
detto  benefeio  della  lèparazione  de’  beni . 

Qjiella  opinione,  fecondo  ì  termini  della  ragion 
comune,  &c  anco  per  vn  certo  dilcorfo  naturale  , 
pare  molto  dura ,  in  maniera f he  ino ecafione 

Tom*  It  f  difpu- 
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ciifputar^  il  medefimo  articolo  nella  Corte  Roma¬ 
na,  è  particolarmente  nella  Congregazione  de  Ba¬ 
roni,  fopra  ilconcorfode  beni  giurifdiziònali  (  li 
quali  benché  non  feudali,  perf  affai  ftretta  proibi¬ 
zione  d*  alienare  rifultante  dalle  coffituzioni  Apo- 
ftoliciie,  van  regolati  con  i  rnede{Ìmitermini),non 
è  tea  riceuuta;  Nondimeno  attendendo  li  veri 
termini  particolari  di  quella  materia,  non  de 
improbabile,  per  la  medefima  ragione  ,  che  gene 
Talmente  milita  negli  oftizij ,  &:  in  altre  co  fé  di  ra¬ 
gion  regale ,  delle  quali  lìa  proibito  il  libero  co- 
mercio  tra  priuati,fenza  l*  affenfò  del  PrincipCjO  di 
altra  perlbna  ^  Cioè  ,  che  il  creditore,  o  altro  con¬ 
traente,  il  quale  fa  T  atto  con  T  affenfo  ,  fi  dic«  fe- 
guitare  principalmente  la  fede  publica  del  Princi¬ 
pe ,  e  non  la  priuata  del  debitore, o  di  altro  contra- 
entejChe  però  quando  vno  ha  da  contrattare  fopra 
feudi ,  e  fimili  robbe  proibite ,  vfa  le  fue  diligenze 
nelli  regillri  publici,attefoche  non  ritrouandoui 
lènfo  fpeditó  per  altri ,  cofi  fi  certifica  d  effer  il  pri¬ 
mo  ,  il  quale  legittimamente  acquiffì  ragion  reale 
lopra  il  feudo  e  però  s*  induce  à  contrarre ,  che 
per  altro  non  farebbe,  feguitando  (  come  s  e  det¬ 
to  )  principalmente  la  fede  publica  dei  Principe ,  ò 
del  padrone. 

Pure  in  ciò,  come  inquelHonedifputabile  >  non 
può  darfi  regola  certa,  e  generale  ,  ma  bilògna  de¬ 
ferire  allo  ftile  de  Tribunali  del  paefe  j  Ma  quando 
.<  .que- 
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quefìo  manchi  3  pare  che  debba  hauerfi  molto  ri¬ 
guardo  à  detta  ragione ,  caminando  con  i  termi¬ 
ni  fpeciali  di  quella  materia  3  e  non  con  li  generali 
delia  ragion  comune  ini  beni  indifferenti,  pokho 
molte  cok  ftabilite  cfalla  ragion  comune ,  non  ca- 
minano  in  quelle  materie  feudali ,  P 

E  fra  gli  altri  efempij  3  li  quali  Ibpra  ciò  lì  po¬ 
trebbero  addurre,  lo  habbiamo  in  materia  della  fi¬ 
rn  ulazione,  la  quale  lempre  cede  alla  verità ,  &  in 
concorlb  di  quella,  la  finzione  non  fi  attende  j  E 
nondimeno  nclli  feudi  quella  regola  non  entra  j 
Che  però  lèfiacquilla  il  feudo  inperlona  di  vno, 
con  denaro  d*  vn  altro ,  il  quale  veramente  abbia 
voluto  acquillarlo  per  fe  llefib ,  &  à  fuo  comodo  ^ 
ottenendone  per  maggior  cautela  efprelTa  dichia¬ 
razione  dalla  detta  perfona ,  in  cui  canti  la  concef 
(ione,  ò  facquillo.  Nondimeno,  ciò  nonoftante ,  fi 
jftima  per  feudatario  la  fudetta  perfona ,  ancorché 
fiduciaria,  e  fimulata,  poiché  fi  attende  fola- 
mente  quello  che  è  fcrittone  libri  pu- 
blici  del  Padrone,  nell* ìftelfo  mo¬ 
do,  che  nel  libro  feguente 
(fe  tcgali,  fi  dice  degli 
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^  Se  il  feudo  fi  pofia  dare  in  do- 
te,-c  per  quella  fi  poflaob* 
ligare  ;  E  deU'  aliena¬ 
zione  della  co* 
modità. 
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CAP.  XVIL 

EL  contratto- della  dote  fi  icorgcj 
anche  gran  varietà  d’ opinioni ,  fc 
cafclii,  ò  nò  fotto  detta  •proibi¬ 
zione  d' alienare-j  PoÌche:neIlr  fad-* 
detti  regni  delle  due  Siciliè^  per  le 
loro  leggi  particolari,  pér  le.  quali; 
è  affai  più  ft rettamente  proibita  T  alieoaziono  y 
di  quekhe  fia  per  la  ragion  comune  db*  feudi^  indif- 
fereriteméte  f-atto  è' proibitou  ancorché  il  feudo  fi; 
defie  in  dote  come'  fpecie  inefìimata,  in  maniera,, 
che  il’ dominio  reù:i.in  potere  delladonnafeudata« 
riavÀttefb  che  >  acquifiandofl  al  marito  nelli  beni- 
dotaìiquel  dominio,,  che  i  giurifti dicono vtilb  ,  0 
fubalterno  ,  quefto  importa  fpecie  di  diuifione  ,  ò, 
di  feruitù  del  feudo ,  e  confeguentemente,  F  amr  A 
piezza  di' dette  leggi  particolari,  cade  fotto  la^  Aiquftml 
proibizione ,  fecondo  1*  opinione  iui 
te,  e  feritiamentè  riceuuta .  A  j*  . 

Nelli  terrnini  poi  generali  della  ragion  comune 
, de  feudi  j  La  più  vera difìinzionc  fi  credè ,  che  fia^, 
che  la  proibizione  abbracci  foÌanaenteiLcafo,quan. 
do  il  feudo  fi' dia  in  dote  eftimato,  mentre  qtieft’  at- 
tó'^^conti^e  fetro  di  fè  Vn  contratto  di  compra;,  e 
Vendita  ^  Non  già  quando  fi  dia  in  eftimato;,  o  daK 
la  medefirtia  dokina  feudataria,  ouero  da  fuo  padre  ,> 
ò  fratellovQuàndo  però  ella  ne  fia  capace;,  percho 
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fia  compreià  ncli*  inueflitura.  Purché  non  vi  fi  fac¬ 
cia  patto  cU  lucro  à  fauore  del  marito  ;  Siche.» 
il  feudo  ne  poteiTe  -riceuere  diuifìone ,  àdifmem- 
braiione. 

Benfi,.  che  anche  in  quello  cafo ,  ciò  và  incefo 
col  prefuppofto,  che  da  tal’  a  to  non  rifu  lei  pregiu¬ 
dizio  notabile  al  padrone  diretto  ,  come  lèguireb- 
be  >  quando  il  feudo  11  delle  in  dote  ad’ vn  marito 
potente,  il  quale  potè, Te  vnirlo  òc  incorporarlo  con 
gli  altri  fuoi-  Stati ,  ò  che  in  altro  modo  fi  rendclTe , 
per  larnedellma  potenza»  impofiìbile,  ò  difììcile  al 
Padrone, la  recuperazioncdel,  feudo,  in  calò  di  de- 
uoluzionci  ò  di  caducità;  O  pure  1*  elàzione  del 
feruizjo  reale ,  ò  perfonale  ;  Ouero  Y  efercizio  di 
quella  giurildizione ,  che  gli  competa  :in  cafo  d* 
appellazione,  ò  di  granarne ,  ò  che  in  altro  modo 
glilpetti.  , 

E  quindi  nafee,  che  il  padron  diretto,  lenza  pre-^ 
giudizio  della  libertà  del  matrimonio, polla  opporr 
*  fi,  &  ordinare ,  che  la  feudataria  non  li  mariti  fenZ4 
B  fila  làputa ,  e  /conlènlo ,  non  già  per  impedir' ji  pia- 
Ntidem  dite  trimonio ,  e  la  fua  libertà ,  nlà  perche  non  paUu^od 
ubroentiiub.  tcudi  alle  mani  di  perlona  potente  per  i  pregi udiy 
zij ,  che  indi  ne  polTono  nafeer*  à  lui .  0 

Da  tutte,  k  proibizioni  accennate  nè  capitoli  mr 
tecedenti,  le  quali  vanno  intcj[è>  quando  Y  atto 
3  ferifea  il  corpo,  e  lollanza  del  feudo»  ibpraj 
il  quale  fi .  acquifti  ragione ,  azione  reale.»  Sor 

no 
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no  eccettuati  quegli  atti  f  è  contratti,  li  'qualrfì 
facdaiio  folai-nente  (opra*  li  frutti  p  Nòti  gii  in  ra¬ 
gione  di  vfufì^atro  formale ,  li  quale  importi  Feri 
uitù  ,  e  ragion  reale  ,  è  che  li  Giùriìflidicònoiuà 
rtià  in  termine  di  femplicc  ^comodità  ,  poiché-^ 
queftà  (  conforme  li 'medefìmi  giu riRi diconci  )  im¬ 
porta  vn  nudò  fatto ,  per  il  qu  ai  e  non  d  aeqyiild 
ragione  alcuna  reale  *  fopi  a  -  iltfoudo,  e  nel  fuó cor¬ 
po  ,  e  foilanza ,  mà  folo  ,vna  femplice  ragioi^ 
perfonale,  cioè  che  quello^  al  quale 'fi  fia  alièna-^ 
ta  la  comodità  ,  fi  dkévn  femplice  procuratore'^ 
ò  miniiìro  del  feudatario  ,  per'  amrnifiiftrad  iì‘ feu^f 
do  i  n  fu  o  n  o  m  e  ,  e  da  q  u  elio  r a  c  coglier'  i  fr  ii  tti  v 
li' quali ,  feparati  dal  feudo  ,  e -  dopò  che  il  fono 
fatti  -robba  indifferente,  allodiale  del  feuda¬ 
tario,  applichi  à  fé  ftòlTó  in  ■vigor  del  mandato 
datogli,  conae  in  cofa  prOprià,‘-fenxa  ohe  xacquiftì, 
nè  dominio,  nè  poffeiìo,  nè  altra  ragione  nel 
fèudo  ,  in  maniera  che  quando  il  feudatario  ,  con 
r  affenfo,  lo  alienafTeàd  vn  altro,  anche  in  vi¬ 
ra  fua,  la  fìiddetta  prima  alienastione,  ò  CèiTione 
fatta  fenza  aifenfo ,  reda  di  niun  momento ,  e 
molto  più  feguita  la  Tua  morte  ;  Quando  però 
r  alienazione  fia  valida ,  in  maniera  che  leni  ri 
dorninio  à  detto  alienante ,  e  lo  trasferifea  nell' 
altro|  Attefo  che  (  come  fi  è  detto  }  la  fodan- 
za  rifiede  nelf  alienante;  Appunto  come  la  pra¬ 
tica 
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tlca  iniègna  nelle  penfioiiiEcckfiaftiche,  le  qua¬ 
li  noù  fono  in  comeicio  >  nè  fi  pollone  cedere ,  òa- 
lienare  mediante  prezzo  Lenza  fimonia  5  E  non¬ 
dimeno  Lenza  diLficokà -,Li  pratica  la  cefEone  del¬ 
la  loro  comodità^  per  la  Luddetta  ragione,  che 
non  Li  tocca  la  Loitaaza ,  mà  ciò  importa  vna 
LempUce  coftituzione  di  procuratore,  ò  di  fatto¬ 
re,  ad  amminiftrarc ,  c  pigliar*  i  frutti  in  nome  del 
cedente . 

Si  deue  però  (  rifpetto  à  feudi)  caminarc  in 
ciò  con  molta  circolpezione ,  attefo  che  altrimen- 
te ,  farebbe  molto  facile  fraudare  la  detta  proibi¬ 
zione,  -e  fare  che  la  legge  ftcfiepm  nelle  parole, 
che  rfc  fatti  j  ,Cioà  che  quefto  celEonario ,  in  fatti 
uò  faccia  figura  di  padrone, nèdi  po.ikflbrc  del  feu¬ 
do  ,  nè  che  ,  impoirefifandofene ,  nè  nafeano ,  in- 
conuenienti  e  pregiudizi)  del  padrone  ,  per  li  quali 
principalmente  fi  è  indotta  detta  proibizione ,  mi 
che  r  atto  fia  in  maniera,  che  realmente,  non 
fole  il  dominio,,  mà  il  pofiefib  de  fatto  rifieda 
nel  feudatario  cedente ,  in  nome  del  quale  fi  efer- 
citi  la  giurifdixionc ,  e  fi  facciano  tutti  gli  arti  dal 
ceffionario,  come  da  vn  fernplice  minifiro ,  ò 
gouernatore;  Che  però  quando  per  le  circoHan- 
ze  del  fatto  potefìè  in  ciò  feorgerfi  frode ,  ò  pre^ 
neili  difeorj.  gÌudizio  dei  padroDC ,  quello  potrà  proibire  anr 
si.ji.criio  p  efpet-to  di  detta  ceffione,  colorita  dalla  fola 


C 

In  qmfiù  UB. 
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Tut- 


LIB.  L  DE  FEVDI  CAP.  XVIf.  14^ 
Tutto  ciò,qulto  alla  proibiiioue  deiralienazio- 
ne,  riguarda  a  nullità  dell’  atto,  poiché  quan¬ 
to  alla  pena  della  caducità,  che  dalia  medefima 
rilulta,  e  quando  quefta entri ,  ò  nò,  fé  nè  par¬ 
la  difetto  nel  capitolo^  i ,  doue  fi  tratta  delle  de- 
uoluzioni,  e  caducità. 

Si  diiputada  Dottori,  fè  il  marito  di  vna  feuda- 
4  tarla,  o  titolata,diuenti  feudatario, ò  titolato^  E  feil 
marito  d*  vna  Regina,  ò  Principeffa,  diuenri  Rè ,  ò 
Principe,  e  con  quali  prerogatiucj  ancorché  il  feu- 
do,  ouero  il  Regno  non  fi  dia,  ò  non  fi  pofTa  dare 
in  dote .  Rari  pero  fono  quelli  cafi  in  pratica ,  Mà 
quand*  occorrefiero ,  gran  parte  vi  hanno  1"  vfan- 
ze  de  paefi,  e  de  principati,  et  anco  le  ragioni,  ò  ri- 
ipetri  politici  j  fiche  non  facilmente  può  dar- 
uifi  regola  certa,  nè  fi  Rima  materia  da 
deciderfi  da  legifii  forenfi  ;  Pure 
fi  potrà  vedere  quelche  fe 
ne  va  accennando  nel 
teatro .  D 


% 

Tom^h  t  CA- 


D 

U  d'4tntidifc 


14^ 

CAPITOLO  XVIII. 

Dell’affenfo  del  Padrone,  e  della 
fila  materia. 

SOMMARIO. 

I  T"^  Bili  requiftt  per  h  'validità  dell  ajfenfo  * 

X  JL^  Come  debba  ejfer  la  remca'^ioni  deli'  die- 
m:^ione  . 

3  Z>*  ajjenfo  mn  f  ottiene  dopo  morte  • 

4  Delia  fur  retate  ne  dell'  affenfo  . 

^  Quando  fi  poffa  concedere  »  ecome  fi  debba  dare  > 

6  Dell'  ajjenjo generde  fopra  le  doti  d^  T^apolitani  • 

7  Delt  affenfo  prefanto  ,  ' 

€AP.  XVIIL 


Vanto  poi  air aiTenfo  del  padrone, 
il  quale  fì  ricerca  per  la  validità 
deir  alienazione  ,  ò  di  altro  con¬ 
tratto  ,  Acciò  quello  fia  valido ,  Òc 
operatiuo ,  fi  defiderano  più  requi- 
fìti^  primieramente,  che  fiadato 
da  perfona ,  la  quale  abbia  fufficiente  podefta  di 
darlo, fiche  occorre  di  ciò  dubitare,  quado  fi  dia  da^ 

Vi^ 
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vicarjj  ,  ò  da  altri  magiftrati,  in  nome  del  padro- 
ne  dii  etto  aPcme  5  il  che  particoIaTmente  occorre 
ndj  rudetti  Rcgnidelle  due  Sicilie,  òcìn  altri  fi- 
mih'  principati ,  in  quali  Y  afienfo  fi  dia  per  il  Vi¬ 
ceré  ,  o  per  altro  Magiftrato ,  dandofi  alcuni  cafi , 
nelli  quali ,  la  podeftà  di  quelli  fra  riftretta  j  Come 
per  efempio  nel  Regno  di  Napoli ,  circa,  T  aliena-  NeiJ/cios. 
zione  de* feudi  titolati,  ouero  circa  T abilitazione 
de*  forafiieri ,  e  cafi  fimili .  A 

Secondariamente,  che  à  tempo  dell*  afienfo  >  il 
contratto  duri  nel  fuo  primo  eflcre ,  con  la  perfe- 
uerante  volontà  dell*vno  ,  e  dell*  altro  contraente  j 
j  Non  già  quando  vno  di  effi  fi  fia  pentito  ,  e  che 
rabbia  riuocato  Cadendo  quefiione,  iè  quella 
riu  oc  azione  debba  efier  fcfienne,e  giudiziale,  ouero 
che  baili  in  qualunque  modo  fia  feguìta  j  Et  efien-  r 
doui  fopra  ciò  varietà  d*  opinioni  ,  bifogna  atten- 
dere  quella ,  la  quale  fia  riceuuta  in  quel  paefe  ,  ò 
principato ,  e  fuoi  tribunali .  B 

Terzo ,  che  fiano  viui  li  contraenti ,  in  maniera 
che ,  almeno  implicitamente  ,  ò  per  prefunzione , 
che  rifulta  dal  filenzio ,  e  non  rìuocazione  ,  fi 
^  pofia  dire ,  che  duri  il  confenfo  »  mentre  il  con¬ 
trattò  fi  dice  riceuer  la  perfezione  ,  e  la  validità  , 
quando  fi  concede  1*  afienfo  ^  E  per  confeguenza, 
quando  vno  d*cili  fia  morto  ,  vi  fi  ricerca  il  con-  ^ 
fenfo  dell* erede,  fenza  il  quale  farà  inualido,e  NeUife.^o^ 
no  operati uo,  attefo  che  alfora  fi  finge,  che  fi  faccia  J''* 

il  contratto .  C  t  2  Quarto 
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Quarto,  che  fi  a  nella  forma  folcane  ,  nella  qua¬ 
le,  per  le  leggi,  ò  per  gli  ftilidel  pae{è,è  foliro  cóce- 
derfi  y  Come  per  efempio  ,  ngl  detto  Regno  di 
Napoli ,  non  balla  che  fi  fia  conceduto  per  referit¬ 
to  ,  fe  non  vi  fi  Ipedilce  il  priuilegio  nella  forma  , 
che  iui  fi  dice  della  regia  cancellaria;  A  fomiglian- 
za  di  quei  che  abbiamo  nelli  beneficij  ecciefiafiici , 
ò  altre  grazie ,  che  non  baila  la  fupplica  fegnata 
dal  Papa ,  c  dal  Datario ,  è  dà  altri  officialijiènza  la 
fpedizione  delle  bolle  5 

E  quando  nelli  feudi  ai  detto  Regno ,  vi  fia 
failenfo  ipedito  dal  Rè  folennementc ,  Sein  forma 
di  priuilegio  ,  ne  meno  baila  ,  quando  dentro 
r  anno  >  non  fia  ciècu toriato  in  Regno  ,  con  cafi 
fimili  »  li  quali  vanno  regolari  dalle  leggi ,  ò  ilili 
Nel  difc*  ìc6  particolari  de’  principati  ,  fiche  non  può  daruifi 
di.^uejhbb,  pegola  certa  generale ,  D 

E  finalmente ,  che  Y  aifenfo  non  patifea  difetto 
di  foirezzione,ò  diorrezzionejò  altro  vizio,  il  qua- 
^  le  per  termine  di  ragion  comune ,  annulli  la  grazia 
per  mancamento  d’ intenzione  del  concedente  j 
Etin  ciòparimentenon  può  darfi  regola  certa,  e 
generale ,  la  quale  conuenga  ad  ogni  cafo  j  mentre 
quella  materia  di  forrezzione ,  &  orrezione ,  fi  di¬ 
ce  arbitraria ,  come  dipendente  dalle  prefunzioni , 
e  circollanze  del  fatto,  dalle  quali  con  l’ arbitrio  del 
giudice ,  fi.  deue  argomentare ,  fe  nella  fupplica 
fi  fia  detta ,  ò  taciuta  cofa ,  la  quale  refpcttiuamen- 

te 
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tc  5  fia  ilata  caufa  della  Concefllonc  y  che  per  altro 
non  fi  farebbe  fatta  5  ò  almeno  affai  più  difficil¬ 
mente,  E 

E  principalmente  in  ciò  fi  attende  lo  fìile  del 
padron  diretto)  e  della  fiia  cancellarla)  dal  quale  in 
dubbio  fi  regola ,  ò  s' argomenta ,  o  pure  fi  dichia¬ 
ra  la  fua  volontà . 

C^anto  poi  alio  fiile  di  concedere  detto  affenfò,. 
e  fe  il  padrone  polfa ,  o  non  poffa  denegarlo ,  come 
^  anche  concedendolo  ,  con  quali  claufule ,  e  reftri- 
lioni  vada  conceduto  j  Parimente  non  può  daruifi- 
regola  certa  )  e  generale ,  ma  il  tutto  dipende  dalle; 
leggi  )  e  dagli  ilili  particolari  ;■ 

Bensì,  che,  doue  regna  fvfo,  ouero  Tabufo: 
modernO)e  più  frequente,  di  conceder’  i  feudi  ,  più' 
in  forma  di  contratto  di  compra  e  vendita ,  che  in 
quella  di  grafia ,  e  di  benefizio  ,  fecondo  V  vfo  an¬ 
tico  5  e  r  antica  ,  e  propria  natura  de’ feudi ,  e  loro; 
introduzione  ,  come  particolarmente  fi  pratica 
nelli  fudetti  più  volte  accennati  Regni  dell’  vna ,  e 
deir  altra  Sicilia; In  tal  calo,  per  la  medefima  ragio¬ 
ne, che  fi  accenna  nel  libro  leguente  de  regali, trarr a- 
do  de’gii  offìzij.  venali,. r  affenfo  non  fuole ,  ne  deue 
negarfi  5fe  non  in  calò ,  die  il  feudatario  fia  priuo  di 
legittimo  fucceffore,  in  maniera  die  poffa  dirfi  im¬ 
minente  la^deuoluzione,  in  frode  della  quale  fi  cer¬ 
chi  di  far  r  alienazione  ,  attefo  che  in  tal  cafi\giu^ 
ftamente  fi  nega  ,  E 
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Nel  ludetto  Regno  di  Napoli ,  fi  dà  per  grazia, 
G  legge  particolare  ,  vn*  afienfo  generale.,  per  gli 
oblighi,  &  ipoteche  deTeudi  percaufadi  dote,  iiel- 
li  matrimoni) ,  in  quali  vno  de'  contraenti  fia  Na- 
^  politane  ^  Quando  però  vi  ila  l' obligo  efpreiTo  de* 
feudi,  non  giouando  nel  calò  del  femplìcc  obligo 
generale  di  tutti  i  beni,  ancorché  ha  efpreifo;  Mol¬ 
to  meno  in  quell'  obligo  tacito ,  il  quale  fi.  dà  dalla 
leggeàfauore  della  dote  . 

Sopra  r  int  ehi  gema ,  ò  pratica  di  quefìa  grazia, 
i  Dottori  di  quel  Regno  difputano  molte  queft io¬ 
ni  ;  Mà  perche  fi  tratta  di  cofa  particolare  di  vn 
paefe,  però  non  può  daruifi  regola,  ò  determina¬ 
zione  generale ,  la  quale  farà  che  bifbgna  deferire  à 
quell’ vfb  ,  poiché  riufeirebbe  noiofadigreffione  à 
Lettori  non  paefani  il  trattarle  ;  Maggiormente 
che  con  molta  faciltà  fi  ritroLiano  trattate  appref- 
fo  li  fudetti  Regnicoli ,  &  anche  nel  Teatro  .  G 
Secondo  i  termini  generali  della  ragion  comu¬ 
ne  5  fi  dà  r affenfo  tacito  ,ò  prefunto ,  il  quale  riful- 
ta dalla  pacifica  ,  e  vera ofìeruanza  continuata  ,  di 
7  vn  tempo  lunghilllmo  ,  il  quale  non  fia  minore 
d’anni  trenta  ,  conforme  per  la  medefima  ragione 
comune  (  quando  non  ofiaifero  le  moderne  cofti- 
tuzioni  Apoftoliche  )  ,  fi  prefumc  l’ affenfo  ò  bene¬ 
placito  Apoflolico  nell’  alienazioni  de’  beni  di 
Chiefa  ,  con  cali  fimili ,  H 

Molto  rari  però  ,  e  forfè  ninni  fono  i  cafi  ,  nelli 

quali 
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ifi  pratica  quella  teorica 
dell  aflenfo  prefunto ,  quando  fi  tratti  de  feudi  vé¬ 
ri  e  nobili ,  li  quali  per  lo  più  fi  concedono  dà  Prin¬ 
cipi  fouranij A tteibclie, particolarmente  in  Italia,  6c 

in  quello  fècole ,  hauendo'  ogni  principato  li  regi- 
flri  pubiici via ellf  quali , con  molta  diligenza,  per 
gli  offiziali  a.  quefll  effetto  deflinad,  £1  regilkano 
tali  grazie ,  delle  quali  non  è  lolita  concederli  la 
fp edizione,  lenza  che  prima  nè  fegua  la  regillrazio- 
ne ,  la  quale  forfè  da  per  tutto  per  leggi  ò  flili  par¬ 
ticolari  ,  viene  (limata  come  requilìto  necefTario 
alla  perfezzìone  ,  e  validità  della  grazia;  Quindi 
fegue  ,  che  quella  prefunzione  legale ,  con  facili¬ 
tà  fi  tolga  dalla  contraria  verità  ,  la  quale  1Ì  proua 
conia  diligenza  >  e  con  la  reuoluzione  de'  detti'  re* 
giflri  ,  dal  tempo  delF  alienazione  ,  e  del  titolo . 

A  t  te  fo  che  d  eue-  app  a  ri  re  del  titol  o  efp  relfo , 
alF  effetto  di  tal  prefunzione ,  la  quale 
non  entra  fopra  il  titolo  ,  ò  atto 
prefunto  ,  proibendo  la 
legge  il  dare  quello 
cumulo  di  pre¬ 
funzioni. 

I 
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capitolo  XIX. 

Della  facoltà  di  riuocarel’  alienazio* 
ns.  ò  altro  cont'atto  fatto  (ènza  1’ 
affenfo  ;  H  delia  ragione  de 
creditori  dopò  la 
deaoluzione . 

SOMMARIO. 


I  |~X  Elk  ficolta  di  riuocare  t  aliem^ìoni , 

4  1  J  Seaten^a  la  refitu^Jotts  de  frutti* 

^  ^e  li  creditori  abbiano  ngtotte fopri  il  feudo  doppo 
la  deuoluo^ione  * 


CAP.  XIX. 

VANDO ,  dunq  ue  manchi  T  afTen- 
»  oucro  che  per  la  fua  nullità  ^  &c 
imperfezione ,  fi  abbia  per  man¬ 
cante  ;  Si  ftima  tanto  (certa  la  nullità 
dell'  alienazioni ,  particolarmentc-s 
nellifuddetti  due  Regni  ^  per  1'  a%c$nnata  loro  leg" 

ge? 
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ge,  più  ftrettaméte  proibitiua.che  no  è  in  libe¬ 
ra  podclra  di  ciafcuno  de  contraenti ,  il  pentirli  5  $c 
il  nuotare  il  contratto ,  ma  la  riuoeaiione  opera  1* 
effetto  retrotrattiuo  al  Tuo  principio ,  come  fe  mai 
fofìe  fatto, per  diuerfi  nTpetti,  ò  effetti,  e  particolar- 
^  rnéte  ,  che  venp  la  reftitu2:ione  de  frutti  da  princi- 
pio,  dandofi  alfincotrd  al  compratore  rintereffedei 
prezzo  pagato;  Che  però  fuole  cader  ladifputa^ 
fe  detto  intereffe,  pofla,  ò  nò,  effer  maggiore  di  quel 
che  fiano  ifrutti  fuddetti;  Nel  che  parimente  bifo- 
gna  deferire  allo  fìile  del  paefe,  e  di  quei  Tribunali  ; 

Benfi  che  quando  queftofoflè  che  fi  deffe  intereffe 
^  eccedente  Ì  frutti ,  in  tal  calò ,  in  veri 
termini  di  ragion  comune, meriterebbe  d*effer  dan¬ 
nato  ,  òc  effer  riputato  abufb  degno  d*  emendazio¬ 
ne  ,  come  troppo  ripugnante  alli  veri  principij ,  li 
quali  fi  hanno  in  quella  materia  d'intereffe ,  parti-  ;  r* 
colarmente  nella  legge  canonica  .  a 

Opera  anco  Tafienfovn  effetto  aliai  notabile 
à  beneficio  di  que’creditori  li  quali  Y  abbiano,  cioè 
che  febene  fègua  la  deuoluzionc  del  feudo ,  nondi- 
5  meno,t^to  quello  refla  à  loro  obligato  in  pregiudi¬ 
zio  del  medefimo  padrone  diretto, ò  di  altro, il  qua¬ 
le  abbia  caufa  da  lui,  non  oflante  che  le  ragioni  del 
feudatario  debitore  fiano  totalmente  rifòlute;  Qu- 
do  però  raffenfòfia  puro ,  e  libero,  ma  non  già, 
quando  contenga  plaufule  preferuatiue  in  calo  di 
Tom»  L  V  deuo- 
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^  eiuoTanche  centra  U  medefimo  fifeo  in  cafo 

di deuoluzionej  Nondimeno  perle 

dutto  5  che  ciò  camini  {blamente  in  fum  io  eg  i 

altri  beni  liberi,  6c  allodiali  del  debitore -,  i 
quali  vanno  prima  difcufli ,  con  altii 
fimili  ftilidiquali  fi  rende  imponi¬ 
bile  il  poter  narrare  ,  e  dar 


loro  regola  come  di 
cofe  particolari. 


CÀ- 
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CAPITOLO  XX. 

Della  prefcrizione  quando  fi  dia 

nel  feudo . 

-  „  1 

sommari  d 

*  T  ^ prefcrixjom  è  fpecie  dì  alienazione . 

2  I _ à  Per  (jual  caufa  rare  'volte  la  prejcrizione  arrìm 

ad  ejfer  perfetta  . 

^  Tronfi  pre ferine  contro  il  terzo  >  che  'viene  indepen* 
dentemente  dal  negligente  » 

4  II  feudatario  tnai  preferiue  contro  il  padrone» 
j  Z^a  negligenze^  delfeudatarh  >  non  pregiudica  al  pa-^_ 
drone  * 

é  C^ando  quefìa  preferizione  f  dia  intuito  il  feudo» 
7  E  quando  in  alcuni  fuoi  membri»  i 

*  .  .  j  ,  ■ 

-•  f 

1 
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A 

Nel'  Ub.H,del 
*redùo  e  del 

debito, pmval 

ti  ijr  flltoue. 


CAP.  X  X. 


\  Rà  le  alienaiioni ,  fogliona  i  Dot» 
tori  trattare  la  materia  della  prefcri- 
zioncjla  quale  viene  fìimata  vna  fpe- 
cie  d*  alienazione  j  però  rari ,  ò  for¬ 
fè  niuni  fono  i  cafi ,  nè  quali  oggidì 
la  prefcrizione  fi  riduca  a  pratica ,  e  che  il  fuo  folo 
beneficio  difenda  il  polTeifore,  poiché, O  di  quella  fi 
tratta  cO'ntro  il  fucceifore,  il  quale  fia  chiamato  per 
ragione  propria  dalF  inueftitura,  independente- 
mentc  dal  predecefibre, contro  il  quale  fia  feguito  il 
<pollèffo,  onde  fi  deduca  la  prefcrizione  j  Oucro  fi 
allegga  centra  il  padron  diretto  . 

[Nel  primo  cafo, affai  difficilmente  può  praticar- 
’  fi  la  prefcrizione  nelli  fuoi  puri  ter  mini, no  folame- 
te  parche  anche  nelli  beni  inditìferenti  contro  il  mc- 
^  defxmo  padrone,  ò  fuo  erede,  difficilmente  fe  ne  dà 
la  pratica ,  per  V  impedimento  che  nè  rifulta  dalla 
maia  fedejla  quale  per  la  legge  canonica  T  impedi - 
feej  Et  anche  per  la  deduzione  dell*  età  pupillare 
ò  minore ,  e  per  la  reftituzione  in  intero  ,  che-> 
fi  concede  per  capo  d’ ignoranza  ,  ò  altro  impedi¬ 
mento  A  ;  Mà  molto  più  in  quella  forte  di  beni, 
nelli  quali  il  fucCeffóre  Vènga  per  la  perfbna  ,  e  ra¬ 
gion  propria,  indipendentemente  dal  predeceffore, 
B  per  la  peculiare  ragione,  che  la  negligenza  di  vno-j 

non: 
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non  può  pregiudicare  al  ruccellore  5  co-ntro  il 
^ualc  non  corre  la  prelcrizione  5  per  <^uel  tempo  ^ 
nel  quale  egli  nonhaueuaaiione,  nè  ragione  al- 
cuna .  B 

Molto  meno  e  praticabile  col  padron  diretto  > 
contro  il  quale  il  medefimo  feudatario  mai  pre- 
4  fcriue>  ancorché  vi  correfie  lo  fpazio  d*  anni  mille, 
mentre  ilfuopolTeflo  va  riferito  al.  titolo  dell’  in- 
uellitura.  C  libri?* 

Qiianto  al  terzo-  cafo^entrarpiù  chiarameiue  det¬ 
ta-ragione,  che  (è  la  negligenza  del  poHefrorenon 
può  pregiudicare  al  fuccefTore  j  il  qual  venga  indi- 
^  pendentemente  per  la  peribna  propriaymolto  me* 
no  può  pregiudicare  ai  padrone ,  in  maniera  che 
-in  termine  puro  di  preferizione  ,  quando  anche  il 
pofieffo  fia  antichilfimojC  centenario,  k  pratica  in- 
iegna,  che  oggidì  quello' rimedio  abbia  dell’  ideale^ 
e  lia  molto  difHcile,  e  raro  a  ridurli  ad  eifetto. 

Bensì,  che  Y  antico  polTelTo  ,  quando  particolar¬ 
mente  fia  centenario  ,  fuor  efiere  molto  gioueuole 
allaproua  prefunta  del  titolo,  il  quale  in-  vigore  di 
^  quello  fi  può  allegare,  fenza  obligodi  prouarlo.  j  O’  0 

pure  quando  vi  fia  qualche  titolo(che  li  Giurifti  di- 
f  ono  colorato,  ouero  putatiuo  di  buona  fède)  per-  SfSi 
che  air  ora  il  pofièlTo  di  tempo  iunghilìlmo  reila 
molto  operatiuo  .  D‘ 

Ouero ,  quando  non  fi  tratti  della  preferizione 
^  di  tutto  il  feudo,  ò  di  quei  fuoi  membri  >  che.indu- 

bita^ 
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■bìtatamente  fiaiio  tali ,  mà  che  fi  tratti  de*  po- 
derfedi  altri  beni  indifferenti,  li  quali  fiano  dentro 
il  feudo,  iichein  eili  polla  cader  dubbio  probabile, 
fè  fieno  più  tolto  beni  allodiali,  e  che  fi  polfeggano 
contitelo  diuerfo  dal  feudo,  attefo  che  in  talcafb  , 
il  lungo  poffelfo  dè  imedefimi  beni»  come  liberi ,  6c 
allodiali,  e  non  come  feudali,  giouera  molto;  E  ciò 
^  per  offeruanza  più  interpretatiua,che  preferittiua , 

c  per  prona  che  tali  beni  fiano  piu  d’vna  natura, 

^  che  dell*  altra  .E 

Cade  fotte  quella  materia  dell*  alienazione 
proibita,  anche  la  rifutazione ,  ma  di 
quefta  fè  ne  parla  di  lotto  nel 
cap»  z5*  nel  quale  d  ella 
particolarmente 
fi  tratta. 


fio 
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CAPITOLO  XXI. 


Della,  facoltà  di  difporre  dé  feudi)  per 
teftaniento,  o  altra  vltima  vo¬ 
lontà  i  E  fe  non  valendo  la 
difpofizione  in  eiTo  feu- 
do  ,  e  fua  foftanza ,  fi 
foftenga,  nel  fuo' 
prezzo,  e 
valore . 

SOMMARIO.  • 

1  El/eudynditam  [1  può  difporre  per  vltimii  ~ 

1^  ^  ^'olontk  • 

2  In  quali  feudi  cafchi  la  queflione  /opra  la  facoltà 

di  difporre^ 

3  II  prima  acquirente  non  può  difporre  del  feudo  con¬ 

ceduto  per  caufa  lucratiua  » 

4  7^^  meno  può  alterare  la  fua  natura  ^ 

5;  ella  facolta  del  primo  acquirente  per  caufa  onerofa 
tra  li  compre f  > 

6  particolarmente  nel  Re^no  di  Tiapolì^ 

7.  il 
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7  II  difetto  dtUa  pod^flà  di  difporre^  camini  quando 

non  Vi  fa  i'  ajfcnfo  , 

8  Della  medefma  facoltà  di  difporrecon  linoncom^^ 

pref  circhi  la  foftan:(^a  del  feudo  » 
p  Del  pre’c^’i^p  del  feudo  . 

10  che  non  entra  la  dfinXjOite  tralifgli  inpodefla^ 

e  gli  altri . 

1 1  Della  ragione  j  perche  ne  feudi  non  entri  detta  di- 

{Untatone . 

l  z  §lmndo  intenda^che  V  primo  acquirente  alhia  di- 
fpofìo  del  feudo . 

s  I  Se  fatto  il  legato  >  d  altra  difpofcfione  proibita  del 
feudo  >  fe  nè  debba  la  flma . 

CAP.  XXL 


VANDO  fi  tratti  de  feudi  puramen¬ 
te  creditarij  ,  e  eonfcguentemente 
trafiniiribiii.ad  ogni  erede,  ancorché 
efìraneo  ,mtalcafb,  fopra  ciò  non 
Cade  difhcoltà  alcuna,  ancorché  T  in- 
ueftitura  contenelTe  efprelÌAproibàione  d*  alienare 
Lenza  licenza  del  padrone5atteib  che  quella  và  inte- 
faper  T  alienazione  tra  viui,  eperrinterelTe  del 
laudemio ,  ò  altra  ricognizione  • 

Oltre  che  (  conforme  fi  è  accennato  di 
fopra  nella  generai  diilinzione  dè  feudi,  non., 
è  facilmente  praticabile  yn  feudo  meramente 

ere- 


2 
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ereditano,  che  abbia  natura  di  fèudo  vero  e  retto  il 
quale  fi  debba  regolare  con  le  leggi  feudali,  attefo 
che ,  pm  torto  fi  rtima  feudo  corrotto ,  &  impro¬ 
prio,  il  quale  non  abbia  del  feudo,  fe  non  il  nome  , 
e  qualche  poco  duetto, md  in  foftaza  rta  più  torto 
robba  allodiale indifferentej  Che  però  cade  tarifpe- 
zione  folamente  nè  feudi  veri,  e  propri;,  rirtretf i  al- 
Il  legitimi  credi ,  e  fuccertbri  del  fangue  ,  fe,e  qual 
facoltà  di  dirporre  fi  conceda  al  feudetario,  ònò. 

Et  in  ciò  rt  diftingue  il  primo  acquirente  da  gli 
altri  fuccertbri;  E  riìpetto  al  primo  entra  1*  altra  di- 
rtinzione,  fe  fìa  feudo,  il  quale  fi  dice  puramente  di 
patto ,  e  prouidenza,  come  conceduto  per  fe ,  fuoi , 
figli,  e  defcendenti ,  ò  pure  fia  mifto ,  come  conce¬ 
duto  à  medefimi  figliuoli,  e  defcendenti;  ma  con  la 
qualità  ereditaria  » 

Nel  primo  cafo,  entra  laltra  diftinzionc ,  fc  f  a- 
cquirto  fia  per  mera  grazia ,  e  beneficio  dell*  infeu¬ 
dante,  ò  pure  per  via  di  compra  ,  ò  di  altro  titolo 
correfpettiuo,  onerofo,  in  maniera  che  1*  acqui- 
flo  non  nafca  dalla  grazia ,  e  liberalità  dell’  infeu¬ 
dante,  mà  dall*  indurtria,  e  prouuidenza  dell’infeu- 
datOjAttefb  che  nel  primo  cafo(che  li  giurirti  dico¬ 
no  per  caufa  lucratiua)li  figli ,  c  defcendenti,  ò  altri 
del  fangue ,  chiamati  nell’  inuertitura  ,  riconofcono 
quello  beneficio  direttamente ,  &  immediatanien- 
te  dall*  infeudante  ,  c  per  confeguenza  l’ infeuda¬ 
to,  ancorché  primo,  nonhàpodellà  alcuna  di  di- 
Tom*l»  ■  X  fpor- 
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{porre  del  feudo, 'nèin  tutto,  nè  in  parte,  nè  meno 
granar*  i  fueceffori  in  cos*  alcuna . 

Anz-i  nè  meno  può  alterare  la  natura  del  feudo,  e 
mutar  Tordine  della  fucceffione  prefcrittodairinue. 

4  ftitura,  ò  dalla  legge,  anche  tra  i  medefìmi  chia¬ 
mati;  Che  però,  fé  il  feudo  di  fua  natura^ 
farà  diuiduo,  fecondo  1*  vfo  de  Longobardi,  in  ma¬ 
niera  che  vi  fuccedano  tutti  dì  egual  grado ,  non 
può  il  primo  acquirente  mutare  la  fua  natura  ,  e  ri¬ 
durlo  à  forma  indiuidua  di  primogenitura  ;  Et  all’ 
incontro,  {è  farà  indiuiduO,  lecondo  Y  vfo  de  Fran¬ 
chi,  in  maniera  che  lafucceflionc  fia  douuta  ad’vno 
{blamente  per  ordine  di  primogenitura,  non  può 
farlo  diuiduo  ,  ò  pure  pofponendo  il  primo,  chia¬ 
mar’  il  fecondo ,  ò  terzogenito  , 

Nell’  altro  cafo  poi  che  1*  acquifto  fia  per  via  di 
compra,  ò  per  altra  caufa  correipettiua ,  &  onero- 
fa ,  in  maniera ,  che  i  figli ,  e  defcendenti ,  &  altri 

5  chiamati,  debbano  in  ciò  riconpfcere  per  loro  au¬ 
tore  il  primo  acquirente  ;  Quando  la  difpofixione 
fia  trà  le  perfone  comprefe  neirinueftitura,può  lèn¬ 
za  afiènib  del  padrone ,  liberamente  difporrc  trà 
«flè  del  feudo ,  fenza  però  far’  immutazione  della 
fua  natura,  dalla  quale  pofTa  nafcere  pregiudizio  al 
padrone  ;  Cioè,fe  farà  diuiduo ,  alla  fuccefiflone  del 
quale ,  non  facendo  difpoilzione  alcuna ,  ‘fuiccedc- 
rebbono  tutti  ,  fecondo  1*  ordine  del  grado  ,  nella 
maniera  che  fi  fucccde  negli  altri  beni  indifferenti. 


ntlli 
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può  egli  prefcriuere  vn*  ordine  diuerfo,  gratifican¬ 
do  alcuni,  U  efcludendo  gli  altri;Et  anche  ridurlo  ì 
fuccefììone,&ad  ordine  di  primogenitura,©  di  mag 
gioraico  ,  nella  maniera  che  fi  ordinano  i  fìdecom- 
milE  emaggiorafchi  negli  altri  beni  indifferent  i. 

Ma  fe  far  a  indiuiduo  ,non  potrà  diuiderlo.attelo 
che  quefia  diuifione  farebbe  fpecie  d*  alienazione  A 
proibita  dalle  leggi  feudali ,  anco  perrifpetto  àdfrJtUntt 
padrone,  Benfi  che  potrà  mutare  i*  ordine  preferir- 
to  dalla  legge,  efcludendo  il  primo  ,  e  chiamando  ^ 
il  fecondo ,  ò  terzogenito  .  A 

^  Quefta,  regola  però,  non  fcamina  nelli  fuddeti 
Regni,  delle  due  Sicilie,  e  parricolarraenfe  in  quel- 
^  lo  della  citeriore,  che  diciamo  di  Napoli ,  ancorché 
fi  tratti  di  termini  piu  forti ,  mentre  in  quefto  Re¬ 
gno,  non^folo  nel  feudo  nuouo,  mà  anche  nell*  an- 
tieo ,  Vi  e  annefia  la  qualità  ereditaria ,  poiché.; , 
ciò  non  ofìante,  non  fi  può  mutare  1’  ordino 
fudetto,  per  la  ragione  ,  che  quelle  leggi  particola¬ 
ri,  proibifeono  ogni,  e  qualunque  difpofizione ,  la 
quale  riguardi  il  corpo,  e  la  foflanza  del  feudo,  fen- 
7  za  il  regio  afìenfo,  1  anteruento  del  quale  però  to¬ 
glie  tutte  quefle  difficolta  5  Che  peròjquanto  fi  dif- 
corre  fòpra  il  defettò  della  podelfà  di  difporre ,  s* 
intende  della  podefia  priuata ,  e  col  prefuppofto , 
che  manchi  1*  afienfo .  B 

Quando  poi  k  difpofizione  fia  à  fauore  d*  eftra- 

X  2  nei 
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nei  non  comprefi  nell’  inueftitura,  in  tal  cafo,  certa 
colà  è  che ,  circa  il  corpo  5  ò  fbftania  del  feudo ,  la 

8  dilpofizionefìainualida  »per  l’ incapacità  degli  e- 
fìranei,  e  per  la  violazione  della  legge  dell’  inuefìi- 
tura ,  fiche  non  gioua  l’ elTer  feudo  nuouo  acqui- 
Hato  percaufa  onerola  ;  Anzi  quando  anche  foffe 
millo,con  rannclTa  qualità  ereditaria,  per  la  quale 
r  erede,  fecondo  Ì  termini  generali  della  ragion  co¬ 
mune,  non  può  impugnare  il  fatto  del  fuo  autore , 
tuttauia ,  ciò  camina  bene  nel  prezzo  s  ò  nell’  e- 
quiualenza ,  ma  non  nel  corpo  e  foftanza  del  feu¬ 
do,  per  la  totale  annullazione  dcH’atto ,  al  quale  la 
legge  refifte  ;  Et  anco  per  ofFefa  che  fi  fò  al  padro¬ 
ne,  dando  il  feudo  à  perfone  da  lui  non  volute ,  nc 
contemplate . 

Mà  fe  la  difpofizione  fufic  nel  prezzo,  ò  valore 
del  feudo ,  à  faiiore  anche^  d’ eftranei ,  quefta  fara 
valida  ,  5^  obligatoria ,  in  maniera  che  il  fucceffore 

9  delfangue,  pofTaeflef  obligato  dal  detto  primo 

acquirente  à  pagare  tutto  il  prezzo,ò  valore  à  quell’ 
■  efiranco  ,  à  fauor  del  quale  iàrà  fatta  la  difpofizio- 
ne;E  fe  bène  da  queflo  no  s’acquifta  azione, ò  ragio 
ne  alcuna  reale  fopra  il  corpo,  ò  foftanza  del  feudo, 
nondimeno  fi  può  effer citare  1’  azione  perfonale  , 
ouerotfi  può  implorare  l’ offizio  del  giudice ,  e  con- 
ftringere  il  fucceifore  del  feudo  à  pagare  il  valore*» 
degli  altri  fuoi  beni,  ed  anche  à  vender’il  feudoj  Et 
acciò  dal  prezzo  s’%;^mpia  la  volontà  deldifponcn-' 
te,  C  '  7  Eie 
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E  fè  bene  pare,  che  più  comunemente  i  Dotto¬ 
ri  in  ciò  diftinguano,  fé  ii  primo  acquirente  fia  pa¬ 
io  dre,  il  quale  difponga  in  pregiudizio  dè  figli,  e  di 
altri  dcfcendenti,  li  quali  abbia  in  podeftàjOuero  fè 
fìà  madre  ò  altro  afcédéte,ò  tra{uerfàle)&  aco  padre 
in  cui  non  cócorra  la  ragione  della  patria  podefta,ò 
della  proibizione  della  donazione  tra  padre,  e  figli? 
quafi  che  in  qiicfto  cafo,per  T  implicita  donazione , 
che  detto  acquirente  faccia  alli  figli, e  defcendenthò 
altri,  per  li  quali  acquifta  il  feudo,  fe  gli  proìbifca  il 
difporne  ,  in  quella  maniera  che  al  donatore  vien 
proibito  il  difporre  de  beni  donati  in  pregiu¬ 
dizio  del  donatario  j  Che  però  alcuni  vanno  confi- 
dcrando  ,  fe  nell*  atto  dell*  acquifto  ,  vi  concorra 
giuramento,  ò  altra  circoftanza,  la  quale  tolga  det¬ 
to  oftacolo  della  proibizione  legale,  fopra  la  dona¬ 
zione  tra  il  padre,  e  figli  in  podeftà  . 

Nondimeno  quefta  è  vna  fimpHcità  de  noftri 
vecchi ,  con  laquale ,  forfè  malamente  caminano  , 
quelli,  li  quali  fenz*  altro  difcorfo,  fi  fermano  nella 
fuperficie  della  dottrina  d*  alGuni,  ouero  non  fono 
verfati  nella  materia  fe udale  ;  Attefo  che  il  punto 
della  difficoltà,  non  confifte  nel  difetto  della  pode- 
jftà  del  primo  acquirente  di  donare  il  prezzo  im¬ 
piegato  nell*  acquifto  del  feudo  à  figli,  e  defcédenti, 
oueroad'altri  chiamati,come  fi  prefuppone  da  colo 
ro,li  quali  caminano  con  detta  difì:inzione>mà  còn- 

iìile  nella  volontà  di  fare  detta  donazione ,  la  quale 

non 
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non  fi  prefume,  quando  lon  vi  concorra  la  prona  , 
in  concorfo  della  quale  ,  ò  fia  clpred'a ,  ò  tacka  ^  ò 
congetturale^  reità  parimente  inetta  la  detta  diltin- 
zione  tri  figlii  ò  defeendenti,  che  liano  in  podeftà  > 
e  gli  altri,  attefojche  nè  feudi  vi  è  differenza.  D 

Nafce  quefta differenza  da  due  ragioni;  Pri¬ 
mieramente,  perche  i  feudi  veri,  e  proprij,  hanno  le 
I  leggi  propri  e, e  particolari,  che  però  no  deuono  ef 
fer  regolati  con  le  leggi  ciuili  de  Romani,  1  vfo  del¬ 
le  quali  non  fi  haueua,  quando  furono  introdotte 
dette  leggi,  e  confuetudini  feudali;  Siche  queft' 
equiuoco  nafce  da  vna  certa  fimplickà  de  primi  no- 
fìri  maeftri ,  &c  interpreti  delle  dette  leggi  ciuili , 
doppo  la  loro  inuenzione  ,  attefò  chejeggendo  ,  ò 
interpretddo  quefte  agli  fcolari  nelle  Cattedre  di  Pe 
rugia,ò  di  Siena, ò  di  Pila, e  di  altri  luoghi,  con  poca 
notizia  delle  leggi  >  e  materie  feudali ,  confufero 
quefli  termini . 

E  fecondariamente, perche  caminando  con  i  me- 
defimi  termini  della  ragion  comune  ,  portando  1’ 
vfo  ,  che  li  feudi  veri ,  e  proprij  nobili ,  e  giurifdi- 
zionali,  fopra  i  quali  cadono  quefte  difpute  ,  per  lo 
più,  e  forfè  Tempre ,  fi  concedono  da  Principi  fou- 
rani;  Quindi  per  confcguenzarifulta  la  remozio¬ 
ne  del  dett*  oflacolo  di  proibizione ,  il  quale  dalla 
legge  ciuile  rifuka  nella  donazione  tra  padre  e  figli 
in  podeftà,  mentre  T  autorità, &  il  cóf^nfb  efplicito, 
ò  implicito  del  Principe,  difp^nfa  i  queff  impedi- 

men- 
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nietò,per  lo  che  mai  fi  darebbe  il  cafo^che  il  primo 
acquiretepoteiTedilporre,  mentre  mai  entrerebbe 
la  fudetta  ragione  della  patria  podeftà;  E  cófeguen- 
temente,  per  molte  ragioni  detta  diftinzione  con- 
tiene  vn ^equiuoco  manifeitoj  nel  quale)  con  mol¬ 
ta  facilita  )  e  freq  uenza  s  incorre  dalli  puri  pram¬ 
matici)  e  da  quelli)  li  quali  vogliono  regolare  i  feu¬ 
di,  cpn  li  termini  delle  leggi  ciuili . 

Camina  tutto  ciò)circa  la  facoltà  di  difporre  del 
prezzO)0  del  valore  à  fauore  degli  ellranei)quàdo  la 
volontà  fìa  elpreifa,  e  certa ,  poiché  quando  quefta 
fìa  dubbia ,  incerta  )  perche  il  primo  acquirente 
non  habbia  efpreflàmenre  difpofìo  del  detto  prez-^ 
ZO)  in  tuttO)  o  in  partC)  ne  in  quello  ò  in  altro  equi- 
ualente  habbia  granato  illegittimo  fuccelTore  dei 
feudo,  mà  abbia  à  fauore  delf  eftraneo,  ò  incapace 
difpofto  d'elTo  feudo  in  tutto  ò  partejln  tal  cafo  ca¬ 
de  la  quefhone,  fe  non  foftenendofi  la  dùpofizione 
nella  cofa  difpofta,  fe  ne  debba  il  prezzo,  c  s’inten¬ 
da  lafciata  la  ftima,  conforme  nelli  termini  generali 
della  ragion  comune, fi  difputa  nelli  legati,  6c  in  al¬ 
tre  difpofizioni,  che  fi  facciano  di  colè,  le  quali  poi 
fi  {coprano  non  effere  del  diiponcnte)ò  che  di  quel¬ 
le  ne  fia  incapace  il  legatario . 

In  ciò  gli  ìcrittori  fi  fono  malamente  intricati , 
e  eaminano  con  molta  varietà  d’  opinioni  j  Porche 
3  alcuni  indifferentemente  tengono  V  affermati ua , 
che  fi  debba  il  prezzo^  ouero  la  fiima  ;  Altri  all’ in- 
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contro  tengono  indifferentemente  la  negatiuij  ? 
quafiche  il  difponente  abbia  voluto  far  da  burla;  Et 
altri  dìftinguonOj  tra  la  difpofizìone  vniuei  tale  con 

titolo  ereditario, e  la  particolare,co  titolo  di  legato, 
è  altro  rtmile;Affaticadofi  però  ì  moderni, co  la  loli' 
tafciocca  fatica  di  fchiena,neirindagare, col  numero 
aritmetico  de  Dottori.qual  fia  la  più, ò  meno  comu 
ne  ;E  confìderando  anche  molte  freddure  legulei- 
che,  per  proua  dclf  vna  ,  òdelf  altra  opinione 
La  verità  però  fi  crede  elTer  quella,che  giudizio- 
famente  tengono  alcuni;  Cioè  ,  che  quella  fi  a  vna 
queftione  di  volontà ,  e  di  puro  fatto,  C  e  pero 
dalle  circoftanze  di  quello  ,  debba  indagarfene  a 
verità,  ò  follanza  di  detta  volontà,  e  fe  realmente  il 
difponente  abbia  voluto,  chel Vtile  del  feudo  non 
fia  di  quello,  al  quale  la  legge  ne  da  k  fucceffione, 
ma  vn  altro  ;  Ouero  che  abbia  voluto  klciar  ^ 
vn  altro  quelle  ragioni,  che  credeffe  ,  ò  pretendelie 
d’hauere  nel  feudo,  taU ,  quali  fiano ,  fenza  voler 
aggrauare  la  fua  eredita  d  altro.  ^ 

Siche  in  quello  propofito  và  confiderato  ,  le  il 
feudo,  del  quale  fi  è  difpofio,  s  ottenga  da  vnkgna- 
to  ò  da  altro  fuccefforejcon  total  indipendenza  dal 
dirponètc,in  maniera  che  anche  crpreffamente  non 
polla  effer  obligato  al  prezzo;  Siche  quando  la 
fiima  foffedouutaal  legatario,  bifognerebbe  pa¬ 
garla  con  altri  effetti  delT  eredita ,  la  quale  cofi  re- 
llcrebbe  doppiamente  pregiudicata ,  cioè,  con  la-i 
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perdita  del  feudo, e  con  l’ altra  del  fuo  prezzojOue- 
ro  che  tal  queftione  fia  col  raedefimo  fucceflore  ,  il 
qualeperl  muahdità  della  difpofizione,  pretenda 
effergh  lecito ,  per  mero  lucro ,  ottenere  la  robba  p 

e  *  P®n®nte, e dilprezzar lalIiadilpofizioneiAt- 

cefo  che  nel  primo  cafo, più  difficilmente  entra  det-  S 
ta  prelunzione  y  che  nel  ftcondo  •  £ 

Onde  le  diftinzioni  de’Dottori,  che  fopra  ciò  fo-  ' 
giono  darli,  fcauate  dalle  regole ,  e  propofizioni 
generali, faranno  ben  gioueuoli,  &opportune,quS- 
do  fi  tratti  di  cafo  veramente  dubbio ,  in  maniera 
Cile  detta  volontà  ha  totalmente  incerta^  Mà  quan¬ 
do  queha  >  o  elpreflà ,  ò  congetturale,  vi  con- 
coira ,  in  tal  calo  5  tutte  le  fuddette  di¬ 
lli  nzio  ni  y  reha  no  mere  freddure 
de  legulei, poiché  nelle  que- 
llioni  di  volontàj  que¬ 
lla  fèmpre  è  la  re- 
golatrice  del 
tutto . 
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Quando  fi  dica  primo  acquirente  per 

■  caufaonerofa:aireffettodi  poter; 

difporre;  E  della  podefta 
degli  altri  fucceffo- 
ri  di  difporre . 
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CAP.  XXII. 

ALLE  cole  accennate  nel  cap.  an¬ 
tecedete  fi  vede  che  la  facoltà  dì  difi* 
porre,  in  gran  parte  pende  da  detta 
circofianza,  fc ,  e  quando  fi  acquifìo 
fia  per  cauia  lucratiua ,  ouero  one- 
rofàj  E  ciò  non  dipende  dalia  legge , 
ma  dal  fatto, cioè,  fe  quello  che  fi  dàdalfi  acquiren¬ 
te  al  concedente, fia  equiualente  al  valore  del  feudo, 
ò  almeno  fia  eccedente  la  maggior  parte ,  in  manie¬ 
ra  che  non  pofià  dirfi  mera  grazia  e  beneficio  j  Nei 
modo  che  nel  libro  decimoterzo,  fi  tratta  della  ma¬ 
teria  del  padronato,  quando  fii  dica  acquiftato  per 
grazia,  e  priuilegio,  e  quando  per  titolo  onerolb  di 
fondazione  ,  e  dotazione  A,  con  termini  firaili^ 
Che  però  fiopra  ciò  non  può  darfi  regola  certa  »  e 
generale,  come  abbiamo  in  tutte  le  queftioni  di  fat¬ 
to,  quando  T  acquirente  paghi  denaro ,  ò  che  dia 
altra  robba,  e  ricompenfa  all’  infeudante  ,  entran¬ 
do  folo  detta  regola,  che  il  pefio  deu  elTer  traboc¬ 
cante,  fie  ne  tratta  ancora  nella  materia  enfiteotica 
La  queftione  maggiore  però  fiopra  ciò  cade, 
quando  non  vi  corra  denaro ,  ò  altra  ricompenfii , 
ma  fi  dica  di  farfi  la  conceffi one  per  i  meriti  deir 
acquirente  ,  fe  fi  dica  acquifio  per  caufia  lucratiua , 
ouero  onerofia ,  per  fi  effetto  fiuddetto  ;  Et  in  ciò , 

y  2  ancor- 
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ancorché  fi  fcorga  qualche  varietà  d’  opinioni  5 
Nondimeno  pare  che  la  verità  fila  nella  difiinzio- 
ne  ,  fe  li  meriti  fieno  narrati  generalmente ,  in 
confufo  ,  ouero  fe  fiano  Ipecificad  ;  Pofciache  nel 
primo  cafo)  tal  narratiua  non  s  attende ,  come  fo- 
lita  farfi  per  fì:ile,ò  formqlanojE  nel  fecondo, fi  de- 
ue  primieramente  vedere,fe  vi  fofie  proibizione  di 
far'  infeudazione  lenza  tal  caufa*,Et  e(rendoui,bilb- 
gna  giuftificarla  altronde  ,  Ma  quando  non  vi  fia , 
allora  fi  deue  veder  e, fe  i  meriti  narrati  fiano  tali, eh  e 
per  termini  di  giufìizia  commutatiua  ,  richiedano 
quella  mercede,  ò  premio  ,  in  tal  cafo  fi  dirà  per 
caulà  onerolà,  mà  non  già,  quando  non  vi  concor¬ 
ra  detta  circollanza,  in  maniera  che  i  meriti  pofia- 
no  dirli  più  tofto  caufa  impulfiua  ,  e  per  termini  di 
giufìizia  diftributiua,  fecondo  la  natura  de  feudi ,  li 
quali  per  loro  origine  ,  &:  introduzione,  fi  danno 
per  ricognizione  à  benemeriti ,  non  già  à  per  fono 
^  non  cognite, e  di  nelTun- merito,  conforme  la  diftin- 
midifc..  II.  zione,  6c  efplicazione  dell*  vna ,  e  dell*  altra  giufti- 
Pfnt  irì  2i.a  difiributiua,  c  commutatiua,  della  quale  fitrat- 
ta  nel  proemio  ,  nel  capitolo  io*  B 

Si  dice  però  quellione  più  di  fatto ,  che  di 
legge,  fiche  non  può  daruifi  regola  certa  generale , 
dipededo  il  tutto  dalla  qualità, e  dalle  circoftaze  del 
fatto,  dalle  quali  fi  deue  vedere, fe  i  meriti  impor¬ 
tino  equiualenza,  ò  nò,applicandoui  proporziona¬ 
tamente  ,  quel  che  fi  dice  ndlib*  Icuitno  delle  do- 

nazio- 
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nazioni  veramente  rimuneratone,  come  fpeciedi, 

dazmne  m  foluto  per  quel  debito,  che  per  altro  fa¬ 
rebbe  douuto  per  legge  di  giuftizia ,  non  gid  per 
quella  di  femphce xonuenienza ,  ouero  di  quell* 
obligazione,  che  i  giurifti  dicono  antidorale  . 

Qjundopoi  li  primo  acquirente  non  difponffa; 
In  tal  cafo,in  quella  forte  di  feudi,  li  quali  fi  dico- 

3  no  puramente  di  patto  e  prouidenza,  refta  alToluto,. 
cheli  fucccfìfon  non  abbiano  facoltà  alcuna  didi- 
fporre  in  pregiudizio  degli  altri ,  li  quali  vengano 
da  lui  indipendentemente,  fenza  qualità  ereditaria, 
non  elTendoui  ragione  alcuna, per  la  quale  tal  dilpo- 
l}Z,ion?  lì  polla  fbUenere . 

Nell  altra  forte  di  fèudi,  li  quali  li  dicono  milli, 
come  rillretti  alli  foli  eredi  del  fangue ,  con  incapa¬ 
cità  degli  ellranei ,  mà  con  1*  altra  annelTa  quaiità- 

4  ereditar  ia^Entra  parimente  la  HelTa  dillinzione,  trà 
il  primo  acquirente, e  gli  altri  fuccelTorij  Attefo  che 
al  primo  ,  fi  dà  la  podeftà  di  difporre,  ò  di  gra¬ 
nare,  nell*  iftelfo  modo  ,  Òc  in  tutto ,  e  per  tutto , 
come  fi  è  detto  nella  Ipeciè  antecedente ,  rilpetto 
al  primo  acquirente  per  caufa  onerofa. ,  in  maniera 
che  trà  quella  Ipecie,  e  quella,  à  rifpetto  del  priino, 
non  pare  che  vi  fi  fcorga  altra  diilerenza ,  fe  non 
quella.»  che  in  quella  feconda  Ipecie ,  entri  detta  fa^ 
colta  indifferentemente ,  fenza  k  detta  diifinzio" 
ne  dell*  acquiilo  dì  caufa  ìucratiua,  ouerp  one- 
rofà  - 

.  Rilpet- 
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Kifpetto  "poi  alli  iuccefiori)  fi  fcorge  qual¬ 
che  varietà'  d’  opinioni  tra  li  Dottori,  crtden-, 
do  alcuni ,  che  per  ricercarfi  detta  qualità  eredi¬ 
taria, indifFerctemente  deue  entrare  la  medefiraa  fa¬ 
coltà;  Et  altri,  che  fi  richieda  bene  la  qualità  ere¬ 
ditaria,  anche  dell'  vltimo  moriente  ,  .n.i  che  lut- 
fraghi  il  beneficio  dell'  inuentano ,  e  che  fi  poto 
il  feudo  detrarre  come  proprio,  e  comcfpeciedi 
debito  ;  Però  la  più  vera ,  e  comune  opinione,  li 

crede  che  fia  quella,  con  la  quale  camma  la  Cor¬ 
te  Romana  ,  cioè ,  che  la  detta  quali»  ere¬ 
ditaria  fi  ricerchi  nel  primo  acquirente 
te,  non  già  rifpetto  à  gli  altri  fuccelfori 
rifpetto  al  primo,  in  tanto  fia  obi  gato  hauere  det¬ 
ta  ^alità,  in  quanto  che  iia  da  lui  lafciato  erede, 
altrimente  bafta  ,  che  non  manchi  per  lui ,  di  non 

efì'er  tale .  C  i  •  r 

Nel  Regno  di  Napoli  fi  camma  con  diueria  o- 

pinionc,  attefoche,fe  benel'inueftitura  è  conceduta 
per  sii  eredi  delfangue,  nondimeno  vi  li  richie¬ 
de  anco  la  qualità  ereditaria,  nó  folaméte  del  primo 
acquirente,mà  anche  dell'vltimo  moriente,qualun- 
quefia;  E  detta  qualità  camma  nel  medelimo 
feudo,  à  fegno  che  ilfucceflore  del  fangue  chia¬ 
mato  dall'inueftituramó  folame'te  è  obhgato  alli  de¬ 
biti  dell'vltimo  moriente,  nella  maniera  cheli  i- 

rà  nel  capitolo  24.  »  quale  fi  tratta  de  a  uc 
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cenione^  e  delfuccefTore  ?  màpuò  anche 

per  via  di  legato;  o  di. altra  volontaria  dilpofizione 
ciler  granato  in  tutto  il  valore  del  feudo ,  an¬ 
ice  quando  in  quefìo  fuccedeflè  contro  la  vo¬ 
lontà  del  moriente ,  impugnando  la  fua  dilpofi- 
zione .  D. 

E  quella  è  opinione  /ingoiare  in  tutto  il 
mondo  ;  introdotta  forfè  dalli  nollri  maggiori  5 
per  motiuo  non  irragion  e  uole  dei  commercio ,  per 
la  gran  frequenza  dè  feudi  in  quel  Regno  ,  il 
quale  quafi  tutto  è  infeudato ,  fiche  il  baronag¬ 
gio  5  il  quale  hà  tutto  il  fuo  hauere  in  quella 
forte  di  beni, farebbe  priuodel  comercio  nè  bifogni 
Ilche  fi  comproua,  che  auendo  li  maggiori  delf 
altra  Sicilia  vltra  , interpretato  la  medefima  for- 
mola  d’ inuefìitura  diuerfamente ,  cioè  che  foffe 
^  di  patto  ,  e  prouidenza ,  che  iuf  chiamano  la  for¬ 
ma  llrerta ,  e  fperimentando  ,  che  ciò  porti  gran 
pregiudizio  al  commercio ,  8c  alli  Baroni  feudata¬ 
ri]  ,  da  qualche  tempo  in  qua,  con  le  leggi .  ò  con 
le  grazie  nuoue,  han  cercato  d' introdurre  Y  illeflò, 
che  iui  fi  dice  della  forma  larga.  E 

Come  anche  vediamo, eh  e  negli  Stati  di  Sauoia , 
e  di  Piemonte  ,  vi  fono  li  decreti  Ducali ,  e  nello 
Stato  temporale  della  Chielà  vi  è  la  Bolla  dè  Baro- 
ni, e  vi  fono  le  conluetudini  ne  i  feudi  di  Mantoua, 
con  altre  fimili,  delle  quali  fi  difeorre  abbaflb  trat¬ 
tando  della  Boik  dè  Baroai* 

CA- 
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CAPIT0J,0  XXII  1. 

Della  (liccedìone  ab  inteftato 
ne’  i  feudi ,  e  del  fuo 
ordine . 

SOMMARIO 

*  I*  Bili pref  ippopi ,  con  li  quali  è  trattata  qutjla 

I  J  materia  di  fuccejftone , 

2  Li  mafchi  fon  preferiti  alle  /emine  . 

5  Velia  differenT^a  tra  li  feudi  5  e  li  fdecommifì ,  che 

quepi  poffono  fare  in  fofpefo  ,  e  non  quelli , 

4  Si  attende  il  tempo  della  fuccefjlone  >  e  però  li  mafchi 
che  ^vengono  dipoi  non  ef eludono  la  /emina  • 
j  Se  fi  dia  la  fofpenfione  nelle  primogeniture  >  e  mag^ 
giorafehi  della  Spagna  r 

6  Sì  deue  attendere  la  projfimitk  dell"  ultimo  . 

7  Qmndo  non  fia  proni  fio  dalla  legge  feudale  ^  fi  cam~ 

mina  con  la  legge  comune  * 

8  Come  vada  regolata  la  fucce filone  nelli  feudi  indiui^^ 

dui  in  abito  }  ma  diuidui  in  atto  » 

9  Del  modo  di  /eccedere  ne  feudi  in  tutto  tndiuiduf^ 

con  ordine  di  primogenitura  * 
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IO  II  nipote  del  figliuoli)  primo^ini, a  mwo  è  preferite 
al  fgliuelofecondogmito .  - 

t  X  Come  'vada  regolata  la  fuccejjìone  de^  feudi  nelli 
Regni  diT^apolif  e  Sicilia» 

I  i  che  nel  detto  Rep^no  la  femina  nepote  dal 

figlio  primogenito  ef eluda  il  mafehio  fecondo-^ 
genito . 

I  5  Della  rapprefemat^ione  , 

!  4  Della  f ucceffìone  ne  feudi  nuoui , 

I  5  Della  mede  f ma  ne  feudi  antichi  » 

I  ó  Quando  fuccedano  il  padre .  e  gl'  altri  afeettdenti  » 
I  7  Della  facce fjtone  del  rifutame  ò  refumario» 

18  De  gradi  ne  trafuer/ali  nel  Regno  di?<[apoli, 
19^  che  fa  nel  Regno  di  Sicilia  j  e  della  diutfoue  di 
quefi  Regni . 

ZO  Ideili  detti  Regni,  lafecondogenitanoft  maritata  è 
preferita  alla  prima  mar  itata  » 

CAP,  XXIII. 

ON  due  preruppofli  fi  tratta  in  que 
fio  capitolo  della  fucceffione  de 
feudi  ;  Prinaieramente  ,  che  fiano 
veri ,  e  propri)  feudi ,  li  quali  vada¬ 
no  regolati  dalle  leggi ,  e  confuetu- 
dini  feudali,  non  già  quei  feudi  impropri; ,  e  cor¬ 
rotti  ,  li  quali  in  foftanza  hanno  più  natura  di  beni 
allodi  ali,  che  però  vanno  regolati  con  la  ragion  co- 
Tom»!»  z  munc 
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comune  de  beni  indifferenti  j  E  fecondariamente 
che  il  concorfb  alla  fucceflìone  »  fìa  tra  perfbne  ca¬ 
paci,  attefo  che,  porta  1*  incapacità,  refta  incongruo 
il  trattare  del  modo  di  fuccedere ,  mentre  celfa  la 
foftanza . 

Fermati  queifi  prefuppofti  y  Entra  la  più  volte 
accennata  diiìinzione,  tra  li  feudi  diuidui,  che  fi  di¬ 
cono  di  ragione  ,  ò  vfo  de'  Longobardi ,  e  gl'  indi- 
uìdui ,  che  fi  dicono  di  ragione ,  o  vfb  dè  Franchi . 

Nella  prima  forte,  ò  fpecic,  col  detto  prefuppo- 
flo  della  capacità,  fi  camina  appunto  con  quell'  or¬ 
dine  ,  il  quale  fi  dà  ne  fidecommifTì  ordinati  à  fa- 
uore  delle  famiglie,poichc  fèbcnc  vi  pofTono  anche 
fuccedere  le  femine,  nondimeno  li  mafchi ,  ancor¬ 
ché  più  remotisfono  preferiti,  AjEt  in  mancanza  d' 
effi,q.uelle,àcorche  abilitate, fi  ametto  no, in  manie¬ 
ra  che  il  feflb  in  quefta  forte  di  feudi  diuidui,  vinca 
il  grado,  e  TetasNon  entrando  in  tcrnìini  di  ragion 
comune  feudale  la  prorogati ua  della  linea ,  per  erter 
querta  folamentc  confiderabile  nell'  altra  forte  di 
feudi  indiuidui ,  come  di.  fotto  fi  dirà?  attefo  che' 
tutti  fi  dicono  d'  vn'irtcrta  linea  del.  primo  acqui¬ 
rente, che  però  vanno  confiderati  come  d'vn'ifteffo 


genere . 

Querta  differenza  però  fi  fcorgc,  trà  li  feudi ,  e  li 
.fìdecommiffi  ,  che  quando  à  quefìi  fia  chiamato , 
3  prima  vn  genere  di  perfone,  e  poi  1'  altro,  non  fi  dà. 
luogo  aliafucc€irione,ouero  aUamefTioncdelTecò 

do 
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do  genere,  fuffidiariaméte  chiamato, finche  duri  la 
potenza,  o  la  fperanza,  che  vi  poffano  eiTer  perfone 
del  pnmo,ftadom  tSto  la  fucceffionein  fofpefo.che 

Giunlb  dicono  in  pendolo ,  fiche  in  tanto  .  le 
robbeftaranno  fiotto  la  tenuta  e  fi  amminiftrazione 
del  fioftituto  ,  ilqualenefipera  la  fiuccelTione ,  fin- 
che  fi  certifichi  la  celfiazione  di  detta  fipcranza.  B 

,,  importano  vna  fipecie 

d  ofhcio,o  di  beneficio,  il  quale  abbia  annefla  giu- 
nldizrone,oamminifì:raxìone,  come  anche  il  pefo 
del  ferumo,  c  della  fedeltà  verfo  il  padrone  ,  non 
s  ammette  quella  fofpenfione  ,  mà  fi  cami- 
na  con  le  regole  dè  benefieij  ecclefiaftici,  li 
quali  fiano  di  iu{ì?atronato  laicale  5  fiche  fi  attende 
il  tempo  ds,lia  vacanza>o  al  più  quello  della  prefèn- 
tazione  ,  conforme  fi  dice  nella  fua  materia  de  pa¬ 
tronati  nel  libro  decimoterzoj  Nè  la  foprauenienza 
dei  più  profilmo  ,  ò  del  genere  prediletto  toglie  là 
ragione  acquiftata  ^  o  deferita  alle  perfone  più  ri- 
mote, ò  delf  altro  genere  fuffidiarioj  II  che  anco 
per  le  medefìme  ragioni  accennate  per  i  feudi ,  è 
riceuuto  in  Ifpagna  inquè  maggiorafehi ,  e  primo- 
geniture  ,  quando  la  volontà  del  fondatore  ,  con  i 
rec|uifiti  jui  filmati  necefiàri^  3  non  diiponga  al  tri- 
mente  .  C 

E confeguentememesfe quando  fi  apre  lafuc- 
cefìfione del  feudo,  per  morte  naturale/,  ò  ci u ile  del 
poflclTore ,  non  vi  fiano  mafehi ,  fuccederanno  le 

2.  2.  femi- 


B 

NelliLiodè^ 

nei 


c 

In  àntQ  dijcl 
II*  di  <]£iejh 
Uh. end  difc. 
7  ^^  figuri  del 

Uh  Ao.de*  f de 

commi JJì , 


D 

Kci  Me.  IX. 

del  detto  libro 
I  fideed~ 
n/ijjt. 


E 

■V  el  detto  dìfc 
7.dellik.  io. 
de  fidetoìHmi~ 


i8o  IL  DOTTOll  VOLGARE 
femine,  o  defeendenti  da  effe,  le  quali  non  potran¬ 
no  effer’  efclufe  da  mafehi,  li  quali  foprauerranno  , 
quando  non  difpongano  diuerfamente  le  leggi ,  ò  li 
ftili  particolari  del  luogo ,  ò  quella  della  mcdefima 
inueftitura .  D 

E  fe  ciò  camma  in  quella  forte  di  feudi  diuidui,  lì 
qualivanno  regolati  con  r  ordine  de'  fìdecommifli 
femplici,  Se  ordinari];  Molto  più  camina ,  nell'  altra 
forte  di  feudi  indiuidui,  li  quali  vanno  regolati  con 

5  V  ordine  di  primogenitura  ,  nella  quale  fi  Icorge 
qualche  maggior  difficoltà, anco  ne  beni  indifteren- 
ti,  fe  detta  fofp  enfio  ne  fi  dia,  ò  nò;Benche  in  effet¬ 
to  la  più  vera  opinione  fia  l' affermatiua ,  in  quelle 
parti ,  nelle  quali  fi  viua  con  le  leggi  comuni  de 
Romani ,  caminandofi  diuerfamente  nelle  primo- 
geniture  di  Spagna,  per  quelle  leggi ,  ò  ftili  parti¬ 
colari  5  Ouero  perche  quelle  primogeniture  ò  ma- 
giorafehi,  per  Io  piu  fono  qualificati ,  Se  hanno  an- 
neffa  la  giurifdizione,  e  l' amminiflraxione ,  fiche 
entra  la  medefima  ragione ,  la  quale  camina  nelli 
feudi,  e  nelli  benefici] .  E 

In  concorfo  poi  di  più  perfone  egualmente  ca¬ 
paci  ,  nell'  iffcffa  maniera  che  ne  fidecommifli ,  (  li 

6  quali  vanno  regolati  coll*  ordine  della  fucceflione 
ab  inteflato  )  ,  lì  deue  attendere  la  proflimità  del 
grado, la  quale, fecódo  la  più  vera,  e  più  riceuuta  o- 
pinione,  anche  ne  feudi ,  neirifteffo  modo  che  ne  i 
fidecommififi  và  regolata  dalla  perfona  deirvltimo 

morien- 
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moiicntc  5  c  non  dà  cjucllà  del  primo  àc(|uircnte  j 
Purché  però  la  proffinaità,  prouenga  dalmedefi- 
mo  lato,  ò  meZiZo  del  detto  acquirente, non  già  dal 
lato  efìraneojEntrandQ-lolaniéte  la  rapprefeii razio¬ 
ne»  ò  la  fubingreffione,neir  iftefla  maniera,  che  nel 
fidecommifìò ,  poiché  non  hauendo  fopra  ciò  le 
7  leggi  dè  feudi  particolarmente  difjìofto ,  entra  la 
conclufione  generale ,  che  fi  debba  ricorrere  al¬ 
le  leggi  comuni ,  nelli  cafi  omefTì  dalle  dette  leesi 
feudali .  F 

Caminaciò  in  quei  feudi ,  li  quali  fiano  di  loro 
natura  diuidui,  e  come  fi  dice  di  ragione,  ò  vfo  de’ 
Longobardi,  in  maniera  che  la  diuiduità ,  riguardi 
anco  la  loro  fofi:anza, e  (conforme  i  Giurifii  dicono) 
fiano  indiuidui ,  tanto  in  atto ,  quanto  in  abito  ; 
Non  già  quando  fi  tratti  di  quei  feudi,  li  quali, nel¬ 
la  fofì:aza,Q  nell  abito  fono  di  loro  natura  indiuidui, 
ma  folaméte  diuidui  nella  comodità, e  godimento, à 
g  fomigliàza,del  padronato  famigliare  ò  in  altro  mo¬ 
do  cópetente  ad  vno,ò  più  generi  di  perfone,  attefo 
che  nella  fofiàza  è  indiuiduo,mà  la  diuiduità  confi- 
fle  folo  neirelercizio;E  ciò  fi  verifica  nelii  feudi  ti¬ 
tolati  di  Lombardia, ed’altr e  parti  d’Italia, poiché  la 
dignità  porta  feco  annelfa  J’ indiuiduità  nella  fofià- 
za,  màper  confuetudine  fono  diuidui, nelli  frutti, e 
nei  godimento .  G 

Poiché  in  quello  cafo,nó  entra  l’ordine  della  fuc- 
cefifione  ,  mà  più  toflo  1*  altro ,  che  li  Giurilli  dico¬ 
no 


P 

Neldifc.S.ir 

e  nel 
dH 


G 

Nel  S 

di  quello  lib. 


iBx  IL  DOTTOR  VOLGARE 

ao  di  non  decrefcerc ,  cioè  che  pofTedendo  tutti  e- 
gualmentc  &c  in  fblido  la  foftanza  del  feudodn  ma¬ 
niera  che  ciafcuno  fi  dica  pofledere  il  tutto  per  la 
Tua  parte j  (5utndi  naice,  che  q  uando  manchi  vno  , 
le  porzioni  degli  altri  s*  impinguano  ,  oucro  pati- 
feono  quella  minor  diminuzione ,  che  portaua  lo¬ 
ro  il  godimento ,  e  la  participazione  della  perfori  a 
mancata,  quando  viueua. 

Appunto,  come  occorre  nelle  mafie  capitolari , 
ò  collegiatiue,  delle  quali  debbano  godere,  e  parti- 
cipare  tutti  quelli  del  Capitolo  ,  ò  del  collegio ,  at- 
t  e  fo  eh  e  fe  m  a  n  eh  e  ran  no  ale  u  n  i  ca  no  n  ici ,  ò  co  1 1  e- 
'giali,  quelle  porzioni  de  mancanti ,  fi  ripartiranno 
trà  gli  altri  ;  Nella  medefima  maniera, che  fuccede, 
quando  fiaiio  più  per  ione  inuitatc  ad  vna  medefi- 
ma  tauola ,  la  quale  abbia  vna  quantità  inaltera¬ 
bile  di  cibi ,  poiché  mancando  vno  ,  ò  alcuni  degl’ 
inuitati,  refìerà  il  pranzo  più  lauto  per  gli  altri, fen- 
za  diftinzione  ,  di  maggiore ,  ò  minor  vicinanza  à 
quello  che  manca,  ballando  efier  de  i  con ui rati ,  e 
di  quelli,  li  quali  già  lèdono  à  tauoIa;Quando  però 
le  leggi,  ò  confuetudini  particolari  non  diiponefiè- 
ro  diue riamente  .  H 

Neir  altra  lorte  de  feudi  indiuidui,  nelli  quali  la 
fuccelHone  và  regolata  coll*  ordine  di  primogeni- 
9  tura  j  Caminando  con  i  terìnini  delle  leggi  comu¬ 
ni  dè  feudL  le  quali  (  come  fi  è  detto)  preferilcono 
Tempre  il  lèfib  raafculino  al  femioino,  non  entra  la 

prc; 
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prerogatiua  Polita  darfi  alla  linea  di  vincere  il  felToy 
il  grado,  e  1  età,  ma  il  primo  luogo  fi  dà  al  fefeEt 
mconcorfo  di  più  perfone  del  medefimo  fefib ,  en¬ 
tra  tra  loro  il  medefimo  ordine,  cioè  ,  che  il  primo 
luogo  e  occupato  dalla  linea ,  la  q  uale  vince  il  gra- 
do;  el  eta5  In  fecondo  luogo,  tra  piu  perfone.  della 
medefima  linea,  s' attende  il  gradoj  E  pofia  T  egua- 
ita  di  quello ,  fi  deue  attenderei  età  ,  purché  1*  e* 
gualc  in  grado,  e  felTo,  fia  anche  vguale  in  origine  ^ 
di  linea  mafcLilina.  ^ 


C^indi  pero  nalce ,  che  fecondo  la  più  vera  ,  Se 
dubbio  riccuuta  opinione  j  il  nepote 
IO  dal  figliuolo,  ò  frarello  primogenito  premorto;  ef- 
cluda  il  figliuolo  ,  o  fraLcilo  fecondo  genito, non  0“  j 
flante  che  in  quefio  concorrano  ambedue  le  pre- 
rogatine  maggiori,  del  grado,  e  dell’  età ,  attefo  che  t 

la  prerogatma  della  linea  le  vince;  Colprefuppofto  SS 

pero  dei  medeiimo  lefioj  anco  in  origine ,  come  fb- 
pra.  I 


Nelli  Regni  però  più  volte  accennati  delle  due 
Sicilie,  per  ledoro  leggi,  e  filli  particolari,  dandofi- 
maggior  prerogatiue  al  fefib  feminino,  di  quel  che 
gli  dianoje  leggi',  e  le  confuetudini  feudali*,  carni- 
na  lordine  della  fucceifione  diuerfament€;At-tefb' 
che  (  particolarmente  tra  li  defeendenti  )  la  pre¬ 
rogatiua  della  linea  è  la  prima,  e  la  maggiore ,  on¬ 
de  vince  tutte  l’ altre, del grado^  del  fefio,  e  deli  etàj 
B vfucce^uameme;  la  feconda  del  grado,  vince 


h: 
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terza  del  fefTojÉ  la  ter7.a  del  fedo  vince  la  quarta 
deir  etàjTiche  il  marchio  minore  d*  età  ^  vincerà  la 
fbmina,ouero  il  ino  defcédente,  acor che  maggiore. 

Da  ciò  rifulta(recondo  V  opinione  più  comune¬ 
mente  riceuuta  nel  Regno  della  Sicilia  citra  ^ioe 
di  Napoli)vn*  effetto  totalmete  irragioneuolC)e^c6 
^  ^erario  al  coli  urne  dì  tutta  1  Itali ajcioe  che  la  femina 
nepote dal  figlio  primogenito  premorto,  efcludail 
figlio  rccondogenito, ancorché  mafichio  >  dandoli  la 
reprefentazione  ,  ouero  la  trafmiflione  della  pri¬ 
mogenitura, fenza  la  congiunzione  degli  eftremi  a- 
bili  j  e  della  mcdefima  qualità  nel  trafinittente  ,  e 
trafmilTario,  il  che  ripugna  (  come  fi  detto)  all  vio 
comune,  6c  anco  alla  ragione  natui  ale,  &  alle  lego 
le  legali  ;  Che  però  non  fi  sa  feorgere  da  qual  pri- 
cipiò,  ò  ragione  ciò  fi  fia  pofifuto  indurre  ;^  Ma 

nè  tempi  moderni, ragioneuolmcntc  loprà  ciò  fi  e 

indotta  certa  moderazione,  per  le  grazie  concene-j 

dal  Rè .  ^  . 

Nel  altro  Regno  della  Sicilia vltra  ,  quella  opi¬ 
nione  riceue  difficoltà  maggiore, per  qualche  legge 
particolare,  la  quale  ha  piu  riguardo' alla  confèiua- 
L  zione  deir  agnazione;  Purcin ciò.bifogna  defe- 
rnedejìm  ofTeruaiiza  dè luoghi,  e  de  loro  Tribu¬ 

nali  .  L 

Quando  poi  fi  tratti  della  medefima  reprefen¬ 
tazione  ,  ò  trafinifllone  della  linea,  ò  della  ragione 
di  primogenitura,  trà  gli  trafuerfàli ,  Cade  qualche 

mag- 
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maggior  difficolti;  Mà  parimente  Se  più’co 

le  luccellioni ,  nelle  quali  entra  Y  ordine  di  primo- 
genitura,  laprerogatiua  della  linea  fia  la  priL,  eia 
maggiore,  prefuppofta  però  la  capaciti  il  con- 

corfodegheftremiabilii  Benché  in  dò  „on  poi 

darfi  certa  regola  generale,  perlavarieti  dè  pHn! 
cipati ,  e  loro  leggi ,  eftili,  fiche  in  dafcunl^eo 
fi  doura  caminare  con  1  opinioni  iui  riceuute ,  at- 

f  °  r  dottrine  generali, quando  Io 

itile  ,e  1  vfo  particolare  fia  dubbio  . 

Per  quel  che  poi  cohcerne  la  durazione  della 
14  fucecBione,  ad  effetto  che  s' impedita  la  deuolu- 
zione ,  fi  diflingue  tra  li  feudi  nuoui.  e  gli  antichi , 
poiché  nelh  nuoui,  quando  1’  inuell:itura,ò  qualche  M 

egge  particolare  non  dilponga  diuerfamente,  fuc-  2/“?;’,",'' 
cedono  folamente  1  figli,  e  defcendenti  capaci,  non  ^4^''^- 
già  gli  afcendenti ,  o  trafuerfali .  M 

^  E  negli  antichi  fiiccedono  ,  non  fòlainente  li  fi- 
gli,e  defcendenti  capaci  in  infinito,  con  1*  ordine  di- 
I J  retto ,  ò  defcenfiuo  dall'  vno  all'  altro ,  mà  anco 
tutti  gli  trafuerfali  capaci,  li  quali  abbiano  la  qua¬ 
lità  defcenfiua,  e  legitima  dal  primo  acquirente,  la 
perfona  del  quale  in  quello  propofito  s'attende, 
iecondo  vn  opinione^  la  quale  li  crede  più  vera ,  e 
piu  comunemente  rieeuutaj  ienza  far  conto  deli* 
altre  opinioni  diuerfe  5  alcune  delle  quali  danno  la 
fuccefrione  trafuerfak  folamente  fino  al  fettimo 


Tom*  f. 
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grado,  àc  altre  fino  al  decimo. 

Anzi,  ancorché  per  regola  generale,  il  padre  ,  e 
gli  altri  afcendenti,  come  Copra ,  lì  lìimino  eftranei 
dalla  fuccellion e  feudale  ,  nondimeno  ciò  non  ca- 
mina ,  quando  il  medefimo  afcendente  fia  defcen* 
dente  dal  primo  acquirente, e  fia  coprelb  nell’  in  uè* 
fìitura;  Ilche  è  folito  verificarli,  quando  il  feudata¬ 
rio,  il  qual  muore  ,  abbia  ottenuto  il  feudo  per  re- 
futazione  dal  padre,  ò  dall’  auo  ,  ò  pure  che  quello 
non  fi  fia  curato  della  fuecellione,  la  quale  perciò  lì 
fia  à  lui  deferita . 

A  fegno  che  alcuni  credano ,  che  il  refutante  in 
tal  cafo,  debba  per  morte  delrefutatario,  ripigliare 
^7  le  fue  prime  ragioni,  òc  cfcludef  tutti;  Ilche  però 
non  pare  che  fia  riceuuto ,  particolarmente  in  con- 
corfo  dè  figli ,  c  defeendenti  del  refutatario  ,  dal¬ 
la  perlona  del  quale  va  regolata  la  fucceflìone.  N 
Nel  fuddetto  Regno  di  Napoli ,  rifpctto  à  tra- 
fucrfali ,  fi  viue  con  diuerfo  ftile ,  poiché  per  leggi 
^  8  particolari  antiche,  la  fuceefifione  non  palla  il  ter¬ 
zo  grado  ciuile ,  anche  nelli  feudi  antichi ,  ben¬ 
ché  iifuddetti  trafuerlàli  fiano  delcendenti  dal  pri¬ 
mo  acquirente,  il  che  pare  che  abbia  dcirirragione- 
uole;  Egli  è  ben  vero  che  quello  rigore  lì  è  in  qual¬ 
che  parte  moderato  con  alcune  grazie  ,  perle  quali 
fi  ftende  la  fucceflìone  ad  vn’  altro  grado  eguale  , 
ò  inferiore,  mà  non  fuperiore,  il  che  ini  lì  va  per  le 
grazie  variando  alla  giornata . 


Nell’ 
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Neir  altro  Regno  della  SiciHa  vitra  ;  Parimente 
per  .grazia, e  per  leggi  particolari, vi  è  qualche  ma.- 
i^gior^eacnfione  de  gradi  ,  poiché  fe  bene  le  leegi 
antiche,  lequali  hanno  il  vocabolo  di  coftituiiom 
fono  comuni  alf  vno ,  &  alf  altro  Regno  ,  come 
fatte  in  tempo  clf  erano  vniti ,  e  coftitmuano  vn 
Regno  foloj  Nondimeno  doppo  la  diuifìone  feguf 
ta  fotto  il  Rè  Carlo  Primo,  quando  li  Siciliani,  nel 

famofo  vcfpero,  che  fi  dice  Siciliano  ,  difcacciati  li 

Erancefi,  fi  diedero  à  Pietro  Rè  d*  Aragona,  (  fiche 
da  vn  Regno  fe  ne  formarono  due)  ,  fi  cominciò  à 
viueie  con  diuerfè  leggi,  e  capitoli,  in  maniera  che 
fi  fcorge  gran  differenza,  tra  li  feudi  di  vn  Regno , 
e  1  altro, anco  ^come  di  fopra  fi  a  accennato)neirin-  q 
telligenza  molto  diuerfa  della  formola  dell’  inuefti - 
tura,  eh’  e  la  medefima,  è  concepita  con  l' iftefie  '' 
parole ,  O 

Molte  altre  quifiioni  cadono  in  quella  materia 
della  fucceffione  feudale  dè  t-rafuerfali ,  Mà  perche 
nafcono  per  lo  più  da  léggi ,  edili  particolari  dè 
principati,  e  particolarmante del  detto  Reo-nodi 
Napoli,  peròhà  quafi  dell’ imponibile  il  riafiumere 
il  tutto  in  quella  compendiofa,  epiùiftorica,  che 
difputatiua  narrazione, dipendendo  la  decifione  da¬ 
gli  ftili,  e  leggi  particolari  dè  luoghi,  Stanche  per 
efler  li  cafi  molto  rari  in  pratica . 

Se  poi  per  mancamento  dè  figli  mafchi,nelh  feu¬ 
di  indi-uidui  delli  detti  Regni  delle  due  Sicilie,  li 

z  qua- 


p 

Kfi 
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quali  vanno  regolati  con  ordine  di  primogenitura, 
fi  apre  la  fucceìTione  alle  figlie  femine,  in  tal*  cafo , 
fidifponé  per  quelle  leggi,  che  la  femina  non  ma¬ 
ritata  ,  la  quale  iui  dicono  in  capillo ,  ancorché  fe- 
2 e  condo  genita,  fucceda  nè  i  feudi ,  elcluda  la  pri¬ 
mogenita  maritata,  e  dotata  ;  Quando  però  quefta 
fia  dotata  di  fuo  confenfo ,  è  con  molte  altre 
dichiarazioni ,  delle  quali  fi  tratta  nel 
teatro  in  quefto  mcdcfimo  lib. 
per  le  quali  (dichiarazioni, &:  an 
co  per  le  cautele, le  quali 
in  ciò  fi  ibglio- 
no  prati¬ 
care,  fi  dà  molto  di 
raro  il  cafo  di 
tal  fuccef* 
fione . 

P 
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Delli  peli ,  della  vita  milizia ,  e  del  pa- 
raggio,  ò  comunicazione  di 
prezzo, e  di  altri  pefi.à  qua¬ 
li  é  tenuto  ilfuccef- 
fore  del  feudo. 
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morto 
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la  dote  nel  di- 
fcorfò  141. 


B 

Nel  difc,  19, 
di  quefiolil^* 
anconellì 


I 


2 
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VANDO  nelii  feudi  diuidui  fuccc- 
dono  foUmente  L  mafchi  <,  efclufe  le 
femine  >  quefte  deuono  efler  dotate  > 
come  volgarmente  fi  dice  de  parag- 
gio,  Mà  in  ciò  non  fi  può  dare  certa 
regola  generale,  polche  la  materia  dipende  da¬ 
gli  itili  e  leggi  particolari, particolarmente  dell!  det¬ 
ti  due  Regni  di  Sicilia  citrà  Se  vltrà  .  A 

Quando  poi  fi  tratti  di  feudi  indiuidui,nein  qua¬ 
li  fiicceda  il  folo  primogenito,  entra  la  diftinxionc, 
tra  li  feudi  nuou],c  gli  antichi,  poiché  nelii  nuoui , 
acquiftati  per  via  di  compra,  mediante  il  prezzo ,  o 

altra  ri  co  mpenfa, il  primogenito  fuccefib  re  del  feu¬ 
do,  è  obligato  comunicare  à  gli  altri  fratelli ,  tutto 
il  prezzo  fpefb  perciò  dal  padre ,  mentre  quello  fi 
flima  eiler  neir  eredità  allodiale ,  da  comunicarli  a 
tutti' li  fratelli  eredi,  et  è  anche  foggetto  alli  debiti 
e  pefi  ereditari],  come  vnafpeciedi  credito,  il  quale 
fpettiair  eredità  allodiale,  contro  il  flicceflore  del 
feudo.  B  . 

Non  deue  però ,  (fecondo  la  piu  probabile  opÌ- 
niCSjjp,) comunicare,  quel  che  fi  fia  fpefo  per  il  tito¬ 
lo,  ò  dignità  del  feudo,  ouero  per  altre  cofe  mera¬ 
mente  onorifiche,  le  quali  non  portino  vtile  alcu¬ 
no  al  fuccelTore ,  attefo  che fe  bene  gli  portano 

ono- 


4 


5 
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onoreuolezia,  nondimeno  quefta  è  cótrape/àtadal 
maggior  diipendio>  che  deue  fupportare  ij  feuda-  C 
tarlo  titolato,  per  mantcnerfi'  in  quel  decoro  ,  che 
couuienealla  dignità.  C 
^Anz.!  pare  mólto  ragioneuolcjche  anco  circa  gli 
effetti  vdli,  1]  abbia  qualche  riguardo  à  detto  pefo  5  D 
conforme  in  quello  propofito  fi  ofierua  nel  libro 
nono  nel  titolo  della  legitima,&:  altre  detrazioni, D 
fopra  il  punto ,  fe  quelche  fi  dona  al  figlio  col  pefo 
della  primogenitura ,  fe  gli  debba  imputare ,  ò  nò 
nella  legitima . 

Se  poi  fi  tratti  di  feudo  antico ,  ouero  anche 


nuouo  gratuito,  in  maniera  die  non  entri  detta  ra¬ 
gione  di  prezzo,  il  quale  refd  nell’  eredità  allodiale; 

In  tal  cafo  il  primogenito  haurà  il  pefo  di  dare  alli 
fecondo  geniti  mafchi ,  vn  annua  preftazione  vita¬ 
lizia,  à  proporzione  delle  rendite  del  feudo  per  i 
fnoi  alimenti,  che  fi  dice  vita  milizia,  ouero  appan¬ 
naggio,  òc  allefemine  la  detta  dote  di  paraggio;  Et 
ancorché  fopra  detta  vita  milizia  fi  difputino  mof  p 
re  quefìioni ,  nondimeno  non  può  daruifi  regob]^ 
certa,  egen< 
particolari , 
fe,  E 

E  quanto  à  gli  altri  pefi  ,  aliiquali  il  fuecdfore 
del  feudo  fia  tenuto  fi  caminaconladiilinzione,cÌQè 
ehefe  fi  tratta  delli  pefi  intrinfeei ,  e  connaturali  al 
feudo,  come  fono,  il  feruizjo,  e  la.feéeltà  al  padro¬ 
ne 


•ale,  per  la  verieta  delle  leggi,  e  de  iliii  ip,STós!.5i 
onde  bi fogna  deferire  all’  vfo  del  pae-  * 
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ne  diretto,  il  mantenere,  e  bene  amminiftrar  il  feu¬ 
do»  e  Tuoi  annefOjC  dipendenze, e  colè  ilmilijComc 
anche  fono  quei  pefi,o  ieruitù,  con  i  quali  il  feudo 
fi  è  conceduto,  non  cade  ragione  alcuna  da  dubita¬ 
re,  la  quale  entra  folamente  nelli  peli  accidentali , 
impoftiui  dalli  predecefiòri  per  atto  pofitiuo,  òne- 
gatiuo;  Come  fonoL  impofi/Joni  de'  cenfi ,  ^al¬ 
tri  debiti,  ò  le  feruitù,  e  collette ,  e  contribuzioni, 
ò  altre  ragioni,  le  quali  per  vn  terzo  fi  fiano  acqui- 
ftate  »  per  negligeaza,  òfolFerenza  del  feudatario 
predeccfibre , 

Et  in  ciò  entrano  le  medefime  diftinzioni,  che 
fi  fono  addotte  di  fopra  nel  cap.  i  5. {òpra le  aliena¬ 
zioni,  de  altre  difpofizioni  fatte  dal  feudatario  prc- 
<iece{fore,(èDbli;ghino,ò  nò  Ì1  ruccefibre^Attefo  che 
quando  per  la  qualità  di  feudo  nuouo  acquiftato 
con  tìtolo  onerofi) ,  il  pefo  fiaimpofto  dal  primo 
acquirente,  ouero  che  il  fuccelTore  debba  hauere  la 
qualità  ereditaria  del  predecefibre,  anche  nello 
fb  feudo,  ò  almeno  nel  fuo  valore ,  il  quale  fi  ilimi 
effer  nell' eredità  del  predeceflbre  5  In  taf  calò,  pa¬ 
rimente  il  fuccelTore  farà  tenuto, per  le  alienazioni, 

^  altri  contratti.  ^  ,  r  • 

Et  air incontro,  caminando  con  li  medefimi 
termini ,  non  farà  tenuto ,  qnando,  ceffando  detta 
cÌrcofiàza,eglifucceda  per  la  perfbna  e  ragione  pro¬ 
pria,  con  totale  independenza  dal  predecelfore^j 

Poiché  fé  bene  nel  pri^o  cafb  della  fucceflione  di- 
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pédéte,  quei  pefi,li  quali  fiano  impofti  séza  l’ alfen- 
fo  del  padrone,  non  toccano  il  corpo.e  foftanza  del 
feudo,  ma  fi  hanno  per  non  impofti;  Tuttauia  (co¬ 
me  m  detti  luoghi  fi  è  accennato)  ,  ciò  riguar  da  la 

ragione  del  terzo,  cioè  del  padrone  diretto,  ouero 

di  quelli, dipoi  acquifìino  il  feudo,  ò  ragioni  in 
effo  coll  aiTenfo,  acciò  in  loro  pregiudizio,  quello, 
a  fauor  di  chi  tal  pefo  fi  fia  impofto  ,  non  abbia  ra! 
gione,o  azione  alcuna  reale  al  corpo  del  feudo-  Mà 
non  giàrifpetto  airucceffore,  il  quale  fi  fiapotu^ 
to  obhgare  dal  fuo  autore ,  ò  predeceffore  .  perche 
quello  anche  per  i  debiti,  e  pefi  contratti, ò  impolli 
fenza  I  alTenlb,  potrà  ellcre  forzato  (come  li  è  det¬ 
tò)  neir^azione  perlònale,  ouero  colf  officio  del 
giudice,  à  quanto  importi  il  valore , 

_  E  perche  vn  feudatario  fi  llimavn*  vomo  dop- 
g  pio,  c  diuerfo,  con  doppio  patrimonio,  ò  doppia  e- 
redità,  fiche  può  auere  due  eredi  in  folido  di  àut  di- 
uerfe  eredità, le  quali  coftituifeano  due  vere  vnìueN 
fità  ,  cioè  vna  feudale  ,  e  1*  altra  allodiale  (che in 
detti  Regni  delle  due  Sicilie  fi  dice  burgenfatica 
nell*  iftefib  modo ,  che  la  legge  comune  ciuile  dà  la 
doppia  eredità  nel  foldato  ,  cioè  vna  militare ,  e  l* 
altra,  che  fi  dice  paganica;  E  la  legge  canonica  le  dà 
nel  cherico ,  cioè  vna  de*  beni  patrimonali,ò  acqui- 
llati  per  altra  ftrada,  che  del  chiericato,  e  da  beni  di 
Chiefa,  che  fi  dice  eredità  profana,  ò  temporale;  E 
r  altra  de*  b<;nidi  Chiefa,  ò  per  rilpetto  del  cherica- 
Tom  JT.  a  B  to  , 
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to ,  che  fi  dice  ecclefiaftica;  Et  alle  volte  porta  iì 
cafb,  particolarmente  nel  detto  Regno  di  Sicilia  ci¬ 
fri^  ò  di  Napoli,  che  1  feudatario  abbia  due  diuerfì 
eredi,  vno  neceifario,  e  del  fangue  ne  feudi ,  per  ra¬ 
gione  deir  inuefiitura;  E  T  altro  per  tefìamento  ,  ò 
ab  inteftato,  ne  beni  liberi,  &  allodiali ,  iecondo  li 
t  ermini  della  ragion  comune  ,  Quindi  nafce  f  r  e- 
quentemente  la  queftione ,  fopra  la  contribuzione 
di  quelli  eredi,  alli  debiti, Se  ad  altri  pefi  impofii  dal 
morto,  anche  per  caufa  volontaria  dè  legati ,  e  di 
donazioni. 

Et  in  ciò,  il  primo  luogo  1’  occupa  la  volontà 
del  morto,  non  folo  eiprefiàjmà  anche  tacita, e  con¬ 
getturale,  per  la  quale  farà  tenuto  in  tutto ,  ò  parte 
vno  degli  eredi,  enan  f  altro,  per  quanto  compor¬ 
tino  le  forze  di  quell*  eredità,  inmaniera  che  V  altra 
eredità  non  fia.  tenuta,  fc  non  in  fuffidiosquando  la 
granata  non  fia  (officiente ,  e  che  1*  erede,  per  il  be¬ 
neficio  deli*  inuentario ,  non  fia  tenuto  del  prò- 
prio ,  ^  ^ 

Mà  quando  quofta  volontà  ceiTi,  in  tal  cafo,  en¬ 
tra  la  difiinzione  che  j  O*  fi  tratta  di  pefi  ,  c  debiti 
meramente  reali, dell*  vno,  ò  dell*  altro  patrimonio, 
ouero  occafionali  per  caufà,S^:  occafione  precifa  di 
quello  ;  Et  in  tal  cafo,  ciafeun’  erede  fupporterà  li 
(uoi  pefi  come  reali,  e (pettanti alla  robba  daini 
poifeduta;  Mà  quando  fi  tratti  di  debiti,  ò  pefi  per^* 
fonali,  Se  indilferenti ,  contratti  dal  feudatario  ^  In 


L 
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tal  cafb,  quando  non  ofìi  la  volontà  del  morto  (co¬ 
me  fi  e  detto  di  lbpra)entra  tra  gli  eredi, e  le  eredità 
egual  concorfo ,  fche  li  Giurifti  dicono  contri bu~ 
to,  a  rara,  e  proporzione  della  robba  ,  e  come  vol¬ 
garmente  fi  dice  per  $s,  $c  libram  ,  ancorché  fode¬ 
ro  debiti  contratti  fenza  V  adbnfo  del  padrone  ,  in 
maniera  che  i  beni  feudali  non  fuifero  obligati  ;  E 
benché  fi  fofie  obligata  folamente  vna  forte  di  be¬ 
ni  5  e  non  1  altra  ,  Come  per  efompio  occorre  nelU 
cenfi,  che  s"  impongono  fopra  vn  fondo  certo,  per¬ 
che  fe  fufiero  impofti  fopra  il  feudo, entra  parimen¬ 
te  la  contribuzione  de'  beni  allodiali ,  e  cosi  ali' in¬ 
contro ,  in  maniera  che  tal  contribuzione  non  ab¬ 
bia  altro  impedimento,  che  quello ,  che  rifulta  dal¬ 
la  volontà  del  morto . 

S  intende  però  detta  contribuzione  trà  gli  eredi 
vniuerralimon  già  trà  li  legatarij  particolari,  fecon¬ 
do  i  termini  della  legge  comune ,  fonza  che  le  leg¬ 
gi  feudali  in  ciò  preforiuano  colà  particolarejSiche 
fo  vn  feudatario ,  il  quale  habbia  piu  feudi ,  hauede 
il  fuecedbre  vniuerf^  in  tutti  li  beni  feudali ,  &:  vn 
fuccedoreparticolare  in  vn  feudo  folo,  quello  non 
dourà  étrare  in  detta  cotribuzlone;  Attefoche  fe  be 
ne  ogni  feudo  per  fe  dedo  coftituifce  vniuerfità, fe¬ 
condo  vn'  opinione,  tanto  di  fatto,  quanto  di  leg¬ 
ge,  e  fecondo  V  altra  d' vna  fpecie  folamente  ,  non¬ 
dimeno  ciò  va  inrefo  à  gii  altri  effetti  ;  Non  già  al 
prefente,  quando  vi  fia  il  fuecedbre  vniuerfaÌe,poi- 
!  2  b  X  "  ‘  che 
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fche  difcretaitiente,  ò  cpmparatiuamente  vien  ripu¬ 
tato  per  fuccefibre  particolare  ,  e  legatario .  F 
Anzi  quella  diuerfità  diperfbne  5  ò  di  patrimo- 
nij,e  di  eredità, in  vn’iftefia  perfona  materiale, è  mul 
dplicabile ,  attefo  che  fe  vn  Signore  haurà  in  diuc- 
fi  Regni ,  ò  Principati  diuerfi  feudi ,  ò  Stati 
ben  Ipefib  di  diuerfà  natura ,  fi  fìimano 
tante  diuerlè  perfone  ,  e  tanti  di¬ 
uerfi  patrimoni j,  quanti  fo¬ 
no  gli  Stati, òli  feudi  in 
^diuerfi  prin¬ 
cipati  . 

G 
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Della  refutazionc  dé  feudi . 
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Sefpojja  rifutare  alpadrone^  che  P  accetthin  pregm*^ 
dicalo  de  fuccejfori . 

Isella  refuia’^ione  in  pregiudìzio  de  creditori  1 
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Più)  e  diuerii  effetti,  trattano  i  Feudi- 
jfti  quella  materia  di  refutazione^Pri- 
.mieramente  fé  il  feudatario  poffa  re¬ 
furare  il  feudo ,  e  liberarii  dalf  obli- 
go  del  feruizio,  e  fedeltà,  ancorché  il 
padrone  non  confentilTe  ,  anzi  contradiceffe  ;  Se¬ 
condariamente  ,  fe  tal  refutazione  poffa  farfi  al  pa¬ 
drone,  il  quale  T accetti,  inpregiudizio  degli  airi 
chiamati  nell’ inueffitura  j  Terzo  fela  medefima  fi 
poffafare  alprofllmo  fucceffore ,  in  pregiudizio  de 
creditori  del  refuta nte  ;  E  quarto  ^  fe  gene ralniérite 
quell*  atto  di  refutazione  al  prolEmo  fucceffore ,  fi 
debba  dire,  ò  nò, alienazione  proibita,fenZa  Tàffen- 
ò  del  padrone ,  per  molti  effètti,  che  nè  rifultano  , 
e  particolarmente  per  la  facoltà  del  medefìmo  re- 
futante  di  pentirfi,  e  ripigliarfi  il  feudo  ,  Et  anco  fe 
la  fucceflióne  ò  proflimità  relpettiuamente ,  debba 
effere  regolata  dalla  perlbna  dei  refutante ,.  ò  da 
quella  del  refu  tatario  ;  Ilche  iiiflullce  àncora  tal  pa¬ 
gamento  del  releuio. 

Per  quei  che  fpetta  al  prinao  punto  ,  fe  il  feuda- 
2  rario  poffa  refutare  il  feudo,  ancorché  il  padrone 
lo  contradica;  Parlando^elF  ylò,  e  pratica  d’Italia, 
molto  di  raro  tal  quefìione  occorre  nel  foro  ,  atte- 
fo  che,  apportando  per  Io  più  i  feudi,  vtile ,  e  bene¬ 
ficio 
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ficio  a  i  feudatanj,e  danno  alli  padroni, alli  quali  rie 
ice  piu  torto  di  profitto  la  deuoluzione  ;  Quindi 
na  ce  ,  che  le  dilpute  forenfi  frcquentemento 
li  fentono  più  torto  nel  cafo  oppofto,  enon  nel 
pielente;  Pure  alle  volte  k  contingenza  de  tempi , 
o  e  congiunture  lo  portano  ,  còme  à  memedefi-  „  ,  A 

mo  m  pratica  è  occorifò  trattarlo ,  per  quel  che  lì 
vede  nel  Teatro  .  A  ri 

Tt  in  CIÒ  fifeorge  qualche diuerfità  d'  opinioni  ; 
Poiché  alcuni  indiferentementelo  negano ,  per  la 
ragione,  che  efìendo  quello  vn  contratto  obliga to¬ 
rio  fatto  con  reciproco  confenlo  delf  infeudante 
e  dell  infeudato ,  non  può ,  nèdeue  diicioglierlì 
lenza  il  medefinio  conlenlb  reciproco ,  per  la  re¬ 
gola  generale  di  legge,  che  ogni  cofa  deu’  elTer  fei- 
olta  nella mcdelìnia maniera, ,jcii  e  legata,  ò  pure 
che  il  dillratto  richiede  quel  medelìmo  confenfo 
reciproco,  che  fi  ricerca  nel  contratto . 

Altri  all  incontro  tengono  indifferentemente 
r  affermatiua ,  per  la  ragione,  che  quello  non  fia 
contratto,  mà  puro  beneficio,  ò  priuilegio,  che  fi 
concede  al  feudatario ,  e  con feguentem ente ,  che 
per  le  regole  d"  ogni  legge  pofitiua  ,  e  naturale ,  li 
beneficij  non  fi  debbano  ottenere  da  chi  non  h 
vuole,  nè  Y  atto ,  il  quale  è  introdotto  à  fauore ,  fi 
deue  ritorcere  in  odio  ;  Et  altri  vanno  dillinguen-  .  . 
do,  trai  feudi  ecclefiallici, e  li  laicali,  con  altre 
dilliniioni,  che  foglìono  darli  dalle  Ibttigliezze  de 

Legi- 


B 

Nel  detto 
fcoTjc  71.  dt 
p'.eHo  libro  * 
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légiftiif  particolarmente  dè  confulenti ,  per  adat¬ 
tare  la  legge  air  opportunità  loro. 

Si  crede  però  5  ohe  la  decifìone  principalmente 
dipenda  dalle  leggi  i  ò  ftili  del  padrone,  e  del  prin¬ 
cipato  ,  nel  quale  fi  a  il  feudo  >  o  pure  dalla  legge 
particolare  dell^  inueftitura,  E  quando  ciò 
chi,  nonfiaqueftione  generale  di  legge  »  ma  piu 
tofìo  di  fatto ,  dalle  circoftanze  del  quale  dipen¬ 
da  la  determinazione,  fiche  non  pofTa  daruifì  vna 
.regola  adattabile  ad  ogni  calo ,  Cioè  fè  la  refuta- 
zione  porti,  ò- nò,  danno,  ò  pregiudizio  al  pa¬ 
drone,  no  folaméte  neirinterefle  boriale, mà  anche 
per  altri  rifpetti,  fecondo  le  circoftanze  de  tem¬ 
pre  luoghi, e  peiTonc;  A  ttefoche  portando  le  dette 
circoftanze  che  il  fuo  dilTenfo  abbia  fondamento 
di  eiuftacaufa,  intalcafononfia 
air  incontro ,  ceflando  detta  caufa ,  debba  il  feuda¬ 
tario  effef  ammeftb  à  quefta  facolta  ;  O  per  vn 
equità  non  ifcritta,  dalla  quale  fimuonoa^ni  j 
Onero  per  alcune  leggi  feudali ,  che  lo  diipon- 
gono  ,  e  per  le  quali  quelli ,  li  quali  tengono  la  le- 

conda  opinione,  dicono  che  non  oftino^  le  regole 
generali  di  ragion  comune,  nelle  quali  e  fondata 

la  prima  opinione  come  fopra .  B 

Quanto  al  fecondo  punto ,  fe  la-  refutazione 

polla  farli  al  padrone ,  il  quale  i  accetti ,  in 

3  dizio  degli  agnati,  ò  degli  altri  chiamati  nell  m- 

ueftitura,  la  decifìone  dipende  dalle  ^ 

diftin-  4 
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diftinzioni  date  di  fopra  nel  capitolo  1 5.  doue  fi 
tratta  della  facoltà  d  alienare,  ò  diiporre,  attelb  che 
quando  con  aflénfo  del  padrone  il  feudatario  po¬ 
trà  diiporre  del  feudo  à  fauore  d’  vn*  eftraneò 
ni  pregiudizio  degli  agnati, ò  d’altri  chiamati,  non 
pare  che  vi  fia  ragione,  la  quale  proibifea  il 
poterlo  fare  a  fauore  del  inedefinio  padrone  5  in 
chi  fi  confiderà  ragione  maggiore,  che  in  vn* 
efiraneo  ,  perche  cofi  faccia  ritorno  la  robba  alla 
fua  prima  caufà . 

Circa  il  terzo ,  fe  polla  farfi  la  refutazione  al 
^  pioflimo  fuccefiorc  in  pregiudizio  dè  creditori 
del  refu  tante  j  Si  crede  certa  la  nega  ti  ua ,  poiché 
fe  bene  alcuni ,  caminando  con  i  termini  gene¬ 
rali,  li  quali  fi  hanno  nelli  fidecommifil,  e  n)ag- 
giorafehi ,  e  cofe  fìmili ,  diftinguono  ,  fè  il  refu- 
tante  abbia  fatto,  ò  nò  Y  atto  deli’  agnizione, 
in  maniera,  che  abbia,  ò  rifpettiuamente  non 
abbia  acquiflato  il  dominio  de  beni.  C  * 

'Nondimeno  quella  diftinzione  pare  impropria 
al  cafo  di  cui  fi  tratta,  attefo  che  il  termine  re- 
furare  propriamente  conuiene  à  quello,  il  quale 
^  già  ne  fia  padrone ,  e  pofìefibre ,  col  certo  pre- 
fuppollo  deir  acquillo  precedente  ,  poiché  quan-  ^ 
do  ciò  non  fia  feguito ,  non  fi  dice  refutare ,  ma  ^ 
repudiare ,  ouero  toglierfi  di  mezzo ,  e  farli  VO“  la  nel  liùfii, 
lontariamenre  morto,  per  non  acquiflare,  acciò 
in  tal  modo  fi  dia  luogo  al  profHmo  fùccelTore .  D 
Tom.L  ”  2  C  Le 
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Le  maggiori  però  >  eie  piu  frequenti  queftiotii^ 
cadono  nel  quarto  punto  ^  fè  quando  la  refutazio- 
.  »e  fi  faccia  fenzaraffenfo  al  proflxmo,  fucceffore , 
fia  valida ,  ò  nò  5  per  gli  effetti  di  fopra^accemiati  j 
Et  in  ciòcia  regola  afille  alla  validità  dell  atto ^ 
quando  però  vi  concorrano  li  douuti  requifiti  5  per 
la  ragione  che  T  atto  non  importa  alienazione  ^  ma^ 
vna  preuentiua  fucceffione  >  cofi  facendo  volonta¬ 
riamente  quel  che  farebbe  il  cafo  della  morte, 
tutto  il  punto  confifte  nella  verificazione  delli  det 
ti  requifiti,  li  quali  fono  ;  Primieramente,  che  il 
furata  rio  fia  quello,  al  quale  farebbe  douuta  la  luc- 
ceffione  ,  fe  nel  tempo  della  refutazìone  ,  fuile  oc- 
corfo  il  cafo  della  morte;  Secondariamente  j  che 
attoi  fia  gratuito ,  e  fenza  prezzo ,  ò  ricompcnla  ; 
Terzo  che  non  poffa  dirfi  fatto  in  frode,  la  qua  in 
dubbio  non  fi  prefume,  e  foprala  quale^  non  può 
darfi  certa  regola  ,  dipendendo  dalle  circoitanze 
del  fatto  ,  fe  tal  frode  vi  fia ,  0  no  ;  E  di  ciò  fi  fuo  e 
dìfputare  piu  tofto  col  padrone  ad  effetto  del  rele- 
uio,doue  quefto  fia  in  vfbper  quel  che  fe  ne 
capitolo  27.  doue  fi  tratta  di  quefk  materia  del  re- 

ieuio .  ^  .  . 

E  finalmente,  che  non  fia  pattionata ,  e  con  tali 

condizioni,  e  riferue ,  che  portino  diuifiolle ,  o  ler- 
^  uitù  del  feudo  5  e  contengano  fpecie  d  alienazione 
proibita,  come  frequentemente  occorre  nella  jrifct- 
ua  dè  frutti,  e  giurifdizione .  che  il  refutante  faccia 

aiuo 
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a  fuo  fj- uore ,  quando  fm  rifer ua deUVfufrutto  foi^ 
malC)  o  de  in  altro  modoimporfi  ragione,  reale 
che  li  Giurifti  dicono  ^  Non  già  quando  fia  dell 
la  fola  comodità,  come  femplice fatto ,  che  non 
tocchi  il  corpo,  ò  Manza  del  feudo,  fecondo  la  di- 
mnzione,della  quale  fi  ha  di  iopra  nel  detto -cap.  i  <. 

in  propofito  deir  alienazioni  proibite  .  ^ 

Quando  poi  la  refutazione  fofle  pattionara  ,  e 
contenefife  condizione,©  riferua  proibita,  In  tal  ca-- 
o  ca  e  a  quiflione  ,  iè  Ì1  patto,  o  condizione  vizi] , 

pure  che  quello  rellando  fermo, 
reftì  viziata  la  riferua,  ò  condizione ,  e  fi  abbia  per 
no  fattajEt  in  ciò  i  Dottori  molto  variano,efsedo 
ui  tre  diuerlè  opinioni!  Attefbche  la  prima  opinione 
vuole  che  la  riferua  beche  fatta  in  vn  modo  inuali- 
do, debba  interpretarli, ò  fi  rifolua  nel  modo  valido 
per  isfuggirela'nullitaiCome  per  esépiò,faeédofila 
riferua,deIiVfufrutto,, quella  fi  rifolua  in  sépliceco- 
moditàjE  quell'opinione  hà  molto  pochi  feguaci . 

L'altra  opinione  tiene,  che  la  condiziontì  ille 
cita  relli  viziata,  e  s'  abbia  per  non  appolla.,  onde 
r  atto  relli  valido  ,  quando  non  apparifca  elpref 
fàmente,  o  per  congetture ,  che  la  rilèrua  lì  fia  fatta 
per  condizione  precilà  ,  lènza  la,  quale  non  vi  Ila 
flato  animo  di  fare  la  refutazione  ;  E  quella  opi¬ 
nione  in  termini  generali  di  ragion  comune  ,  pa¬ 
re  più  probabile ,  e  fondata . 

Nondimeno  apprelTo  i  Feudilli,  eparticolar- 
'  '  2  C  2  men- 

t 
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mente  quelli  delli  Regni  delle  due  Sicilie,  è  più  co* 
muneinéte  riceuuta  la  terza  opinione, che  Tatto, cor 
^0  fb  indjuiduo ,  reftì  nullo  affatto,  in  maniera  che, il 
iduidfw^ii  patto, ò  la  codizione  inutile, annulli, e  renda  inutile, 
^  tuttoT  atto,  il  quale  debba  hauerfi  come  non  fat¬ 

to.  Ej  Effendofi  nel  capitolo  24.  accennato 
fe  morendo  il  refutatario  ,  fi  reaffuma 
il  feudo  dal  refutante  fuper- 


1^, enfila  deci  . 
di  Skiltg  j 


fìite,  ouerofe  quefto 
concorra  nella  fuc- 
cefìTione  con  gli 
altri . 

■  F  '■ 
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CAPITOLO  XXVI. 

DeIJi  fufFeudi ,  e  loro  validità,  e  della 
podeftà  di  fiifFeudare  ;  b  fe  i  iufl  ' 
feudi  ceffino, per  la  deuo- 
luzione  del  feudo 
principale . 

SOMMARIO 

1  X  ^  Jitffeudo  quando  fin  iidid,tmetiti  coHcedutO’ 
i  non  fi  deuolue  col  feudo  • 

z  l^el  Kegno  di  T^apolì  il  feudatmo  non  può  fuhìn- 
feudare  $  e  ^udi  /nfieudi  fi  concedano  da  Ba-> 
toni . 

5  Ver  legge' comune  dè  feudi  (ìpuo  farcia  fuffeudai^ 
:(ione  • 

4  Quali  fimo  U  requìfiti  necejfarij  • 

$  Che fia errore  inda  caminare  con  li  termini  della, 
ciutle . 

t  Onero  con  le  fole generaPtta ,  mk  fi  deue  diftmgme  l 

7  In  quali  forti  di feudi  cadano  le  quefiiont  de  fufi 
feudi  • 

5  diflinguono  piàfpecie  di  fuffeudi  l 

Che 
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*  che  non  f pojpi  Ju^feudare  tutto  il  feudo  • 
t  O  che  Jia.  pià  fo.cile  la  fulfi»/eud(i^'one  pura  del  tutto 
che  con  rtferua  . 

X I  Delia  pratica  di  quefii  fuffiudi  con  riferua ,  e  fua 
ragione . 

!  z  §luaii  (iano  li  fu^eudt  »  che  f  pojjono  concedere ,  e 
fe  ne  danno  glt  efempi  » 

13  Se  f  debbano  verijìcare  li  requtjtti  pofli  da  Dottori 

ne'  fuffeudi* 

14  Del  requi^to  che  non  f  faccia  in fraudo  . 

X  j  ^mndo  la  fuhinfeudaifione  fa  ben  fatta  »  il  fufèu-' 
do  non  f  deuolue , 

I  <3  Delle  pià  forti  di  fuffeudi  5  che  f  dicono  plani  ^  e 
de  tabula  >  ò  efcaden^^ . 

CAP.  X  X  V  I  : 

A  maggior  quefìione  ,  la  quale  cada 
in  quefta  materia  deTufFeudi  ,  pare 
che  fia  fopra  la  validità  ,  ò  inualidità 
della  fuffeudazionejatt.eló  che  fe  be¬ 
ne  alcuni  (  pofta  la  fufFeudazione 
valida  )  credano  ^  che  deuoluto  il  feudo  principale, 
quella  fi  rifolua ,  in  maniera  che  il  fuffeudo  fi  de- 
uolua  col  medefimo  feudo  j  Nondimeno  quella 
opinione  non  è  riceuuta,  ne  hà  fondamento  pro¬ 
babile  ,  attefo  che  quando  infeudato  abbia  fuffi- 
ciente  podeftà  di  fuffeudare ,  e  che  la  fuffeudazione 

con- 
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conhfuoi  requifiti  Cn  validamente  fatta,  in  tal 
cafo,  come  atto  già  valido,  e  perfetto,  deue  ha- 
uere  la  fua  durazione ,  finche  dura  k  linea, onero  il 
genere  di  quello  ,  à  cui  quella  fi  fia  fatta  ;  Et  alfin- 
contro ,  quando  fia  inualida ,  certa  cofa  è  che  ,  fé-  A 
guita  la  deuoluzione  del  feudo,  non  è  obligatoil  Zl&lf 
padrone  ofTeruare  vn  fatto  nullo .  A 

dunque, oucro  difcernere  la  detta 
validità  ,  o  inualidità  ,  cadono  due  ilpezioni  ;  Vna 
fopra  la  podeftà  di  fuffeudare  ;  E  f  altra  fopra  li 
requifiti  neceffarij ,  acciò  la  fuifeudazione  fia  vali- 
.da  anche  in  que’cafi ,  nelli  quali  fi  poiTa  fare . 

C^anto  al  primo  punto  dellapodefià  j  Nellifu- 
detti  due  Regni  di  Sicilia,  oltre ,  e  citrali  faro,  per 
le  loro  leggi  particolari,  le  quali  piò  firettamen- 
,  te  proibifcono  ogn  atto  ,  il  quale  in  qualunque 
modopofia  portare  di uifione,  onero  diminuzio¬ 
ne  del  feudo  ,  refia  afioluto ,  che  tal  podeftà  di  con¬ 
cedere  vn  fuffeudo  formale  di  tutto  il  feudo  ,  ò 
di  qualche  parte  ,  la  quale  reftì  anco  in  qualità , 
onero  in  natura  di  feudo ,  fotte  le  Tue  leggi, non  fi 
dia  5  Percioche ,  fe  bene  dalli  feudatarij  di  detti 
Regni  5  fi  fogliono  concedere  alcuni  fuffeudi ,  non 
dimeno  quelli  fiiifeudi ,  li  quali  iui  fi  dicono  efea- 
denze  ,  confiftono  in  alcuni  poderi  rullici ,  e  fenza 
valfallaggio ,  ò  giurifdizione ,  e  quando  fi  conce¬ 
dano  fenza  l'alfenfo  regio ,  e  lènza  efterregiftrati 
in  quei  libri  publici ,  che  iui  dicono  (^uìmemioni ,  li 

quali 


B 

JVrf  dttfù  dif» 
I  *15"  ^ncù  nel 
difc.  7*  di 
^uefio  lii/rù* 
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quali  foglioso  chiaraarfi  feudi  plani  e  de  tabula  Je- 
plkidi  fìimano  più  tofto  beni  allodialidi  quali  vano 
tegolati  più  con  le  leggi  ciuili  -de’Romani ,  che  con 
le  leggi  feudali ,  fecondo  la  generalità  degli  altri 
beni  indifferenti  ;  E  quella  facoltà  di  concederli ,  e 
rinouarli^quàdo  ne  fucceda  la  vacaxa-jViene  filmata 
piùtoflovna  percezzio ne  di  frutto  cuentuale  del 
feudo  5  che  vera  fufteudazione .  B 

Ma  quando  fi  debba  caminare  con  li  termini 
generali  delle  leggi ,  onero  iconfuetudini  feudali  ; 
La  più  comune  opinione  filma,  che  colprefuppo- 
flo  de^requifìti  in  ciò  delfìderati  ,  {petti  quella 
facoltà ,  ancorché  neirinuellftura  non  fi  conceda, 


che  però  li  Dottori  per  lo  più  fi  diffódono  nella  ve- 
rificazione  delli  detti  requifiti ,  li  quali  fono  . 

Primieramente ,  che  la  fuffeudazione  fi  faccia 
gratis  5  fenza  prezzo  ,  ò  altra  ricompenla.  Secon¬ 
dariamente  che  fia  in  tutto ,  c  per  tutto  con  le  m.e- 
4  defime  condizioni,  fenz' alterazione  alcuna  dell’ 
inuellitura , in  pregiudizio  del  padrone;  Terzo, 
che  fi  facci  à  perfona ,  la  quale  fia  totalmente  di 
condizione  eguale,  E  quarto,  che  non  il  faccia  in 
frauda  dell’  imminente  deuoluzione  ■;  E  quella 
fraude  dalla  legge  fi  prefume ,  quando  il  feudata¬ 
rio  ,  ò  per  natura  ,  ouero  per  accidente  fia  dilpera- 
to  di  fucceffore  legittimo ,  in  maniera  fche  la  deuo¬ 
luzione  debba  feguire  con  la  lua  morte . 

Sopra  quelli  requifiti ,  e  ciafeun  di  loro ,  li  feti- 

di- 
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diftì  fomano.  gran  qùeftioni  vcon  varietà  d^bpi- 
mone  ^  e  molto  più  vi  fi  confondono  li  profeffori 

5  di  quei  paefiynelli  quali  quefia  materia  feudale  fia 
poco  in  vfò  ,  in  maniera  che  la  teorica  non  fia  ac-, 
•compagnata  dalla  pratica  ,  poiché  fe  bene  fono 
dotti, c  verfati  nella  ragion  comune, nondimeno , 
caminando  con  le  regole  generali  di  quefta ,  pi- 
gliano  degli  equiuoci,  cosi  in  quella  particolare 

de’  lufFeudi ,  come  in  tutta  la  materia  generale  de 
feudi .  . 

Siciedepero  error  tròppo  chiaro  il  caminare 
con  quelle;  generalità  ,  Se  indifferentemente  ap¬ 
plicarle  ad  ogni  Ibrte  di  fuffeudo  ,  e  fuffeu- 
dazione  yiion  ollante  quelche  fopraéió  dilpongo- 
g  noie  leggi  feudali  youerd  che  abbiano  detto  gli 
antichi  feu dilli ,  li  quali  fono  intefi  da  moderni ,  di- 
uerfamente  da  queiche  foffe  il  loro  fenfo ,  ò  pure 
perche  lo  fiato  delle  cofe ,  col  tempoTi  lia  notabil¬ 
mente  variato . 

Poiché  fe  bene,  in  fenfo  delle  leggifeudaU,  e 
de’ feudifti antichi  (perche  cosi  allora  portaffela 
condizione  de’ tempi  ),li:  feudi  veri  e  propri jjpolìb- 
no  dar  fi  ancor'  oggi ,  come  anticamente  frequen¬ 
temente  fi  dauano ,  nelli  poderi  rullici ,  ò  vrbani , 
e  néir*  altre  robbe  di  poca  confiderazione  fenza 
vaffalli,e  fenza  imperio,  e  giunfdizione ,  conforme 
fi.dicediffopra  nel  capitolo  g.doue  fi  tratta  del  fog- 
getto  del  feudo, ac  in  quali  cofe  quello  polla  darfi  . 

Tom.  /.  2  D  Non- 
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Nondimeno  ,  fecondo  la  pratica  corrente  5  al¬ 
meno  nellanoftra  Italia,  forfè  in  neffun modo  ,  ò 
almeno  affai  di  raro  ,  fi  dà  il  cafo  de  feudi  veri  ,  e 
^  propri)  in  quefta  forte  di  beni,  alli  quali  pare  che 
conuengano  più  li  termini  dell*  efiteufi  ,  o  del 
liuello  j  Siche  quefta  ,  e  fimili  queftioni ,  fogliono 
cadere  ne  feud^  nobili ,  e  qualificati ,  delle  Citta  > 
Terre ,  e  luoghi  abitati ,  con  vaffalli  ,  e  giurifdi- 
xiofte;  E  forfè  più  nelli  feudi  regali ,  e  maggiori,  di 
prouincie,  e  domini)  grandi ,  che  però  bifogna  ca- 
minare  con  la  douuta  difìinxione  de’  cafi  ,  fenza  la 
quale  gli  equiuoci  reftano  troppo  euidenti . 

Quattro  dunque  fono  licafidìuerfi  ,  che  in 
ciò  vanno  diftinti ,  e  {opra  i  quali-  cadono  queftio* 
ni  tra  loro  totalmente  diueriè  5  II  primo,  è  quando 
fi  tratti  della  fuffeudazione  di  tutto  il  feudo  ,  in 
maniera  che  1*  infeudato  ceda  al  fuffeudato  tutte 
le  fue  ragioni ,  mettendolo  totalmente  in  fuo  luo¬ 
go,  fenza  iche  per  fè  ne  riferui  cos*alcuna*,  Il  fe¬ 
condo  cafo  è  ,  quando  fi  fuffeudi  tutto  il  feudo , 
mà  non  con  tutte  le  ragioni  di  effo,  perche  il  pri¬ 
mo  inueftko ,  il  quale fuffeuda ,  fi  rifèrui  qualclie 
cofa  ,  come  per  efèmpio  1*  alto  dominio ,  eia  fbu- 
ranità ,  ouero  1*  appellazioni ,  e  ricorfi ,  ò  qualche 
recognizione ,  che  debba  darfègli  dal  fuffeudato  > 
in  maniera  chele  fue  ragioni  non  fi  tolgano  affat¬ 
to  ,  ne’  egli  fi  faccia  totalmente  eftraneo  dai 
feudo  - 
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p  terzo  cafo  è ,  quando  fi  tratti  di  feudo  renale , 
e  di  dignità,  il  quale confifta  in  Prouincia,  ò  in 
Regno ,  onero  in  altra  vniuerfità  di  Città ,  Terre 
e  luoghi ,  alcuni  de’  quali  il  feudatario,  che  fì  figu¬ 
ra  di  Principe  fourano ,  &  hà  ragione  di  principa- 
to  ,  ne  conceda  in  fufFeudo  totalmente  fubordina- 
to,  per  hauer  fotto  di  fe  per  Tuo  miglior  feruizio,  e 
decoro  ,  li  Baroni, &  altre  perlbne  nobiIi,&  in  que- 
Ito  modo  premiare,  ò  allettare  quelli,  li  quali, 
m  guerra,  ouero'in  pace  gli  fiano  fedeli ,  e  fi  porti- 
nc^ene  al  fuo  feruizio  j  Et  il  quarto  calo  è  di  quei 
iufFeudiruftici_.&  ignobili,  li  quali  confidano  in 
lemphci  poderi ,  e  fi  concedono  anche  da  Baroni , 
e  feudatarij,  o  ruffeudatarij  inferiori  à  loro  vaflalli, 
che  il  alcune  parti,  e  particolarmente  nel  Regno 
di  Napoli  fi  chiamano  feudi  plani ,  e  de  tabula  ; 

Nel  primo  cafo  ,  ouero  nella  prima  fpecie  ;  In 
pratica  fi  ciede  ,  che  abbia  del  fauolofo  la  tradizio- 
ne  de’  Dottori ,  che  l’ infeudato  dal  Prìncipe  d’ vn 
^  f“Udo  nobile  ,  Se  abitato ,  con  imperio ,  e  giuridi- 
zione  ,  e  vafTalli ,  pofià  per  feftelTo ,  fenza  efprelTo, 
e  fpeciale  alTenfo  del  padrone  ,  fuffeudarne  vn’ 
altro ,  ancorché  vi  concorrelTero  tutti  li  Tuddetti 
requifiti  ^  E  molto  meno ,  quando  jfìano  feudi  re^. 
gali ,  e  maggiori ,  atteloche ,  entrandoui  la  ragio¬ 
ne  >  o  rifpetto  politico ,  làrèbbe  jftimato  degno  d’ir- 
rifipne  quello,  il  quale  volelfe,  con  le  regole  e  tra¬ 
dizioni  de’ giu  rifti ,  metter  in  pratica  ,  e  foftencre 
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.  quefìo  punto ,  mentre  veramente  li  feu dilli  antichi 
hanno  intefo  di  quei feudi  ruftici ,  &  ignobili,  nelli 
quali  importi  poco  al  padrone  >  fe  fiano  poffeduti , 
più  da  vno ,  che  da  vn  altro ,  ogni  volta  che  non 
fi  alteri  la  condizione  della  perfona ,  ò  quella  deil’ 
inuefìifura  in  maniera  che  à  lui  non  fi  faccia 
pregiudizio  ^  conforme  la  ragion  comune  difpone 
neir  enfiteufì  ,  ouero  nella  locazione  perpetua , 
ma  non  già  in  quella  forte  di  feudi . 

L’ illelfo  in  tutto  ,  e  per  unto  ,  camina  nel 
fecondo  calo  ,  il  quale  è  più  difficile,  attelb  che ,  in 
fentimento  de^  Dottori ,  è  piu  facile  di  poter  fuf- 
feudare  puramente ,  e  fenza  rilèrua  alcuna  per  fe 
fìclfo,  cheli  farlo  con  detta  riferua,  poiché  nel 
30 primo  calo,  il  fuifeudante  viene  llimato  vn 
femplice  organo  ,  ouero  illru mento  ,  mediante  il 
quale ,  il  padrone  dia  il  feudo  al  fuffeudato  ,  il 
quale  codili  dirà  feudatario  primo  ,  diretto , 
immediato  ,  affo  migliando  lì  il  fuffeudante  im 
quello  calo  à  quello  il  quale  faccia  vna  compra,  o 
altro  contratto  per  vn  altra  perfona,  da  nominarli, 
perche  fatta  la  nomina,  egli  efee  totalmente  di 
feena ,  e  fi  hàper  ellraneo  ,  in  maniera  che  il  con¬ 
tratto  fi  finge  da  principio  fatto  à  dirittura  ,  col 
nominato. 

E  fe  bene  ,  così  nel  lècolo  corrente  ,  come  nel 
1 1  palTato,  nella  nollra  Italia  la  pratica  inlegna  quella 
forte  di  fuffeudi  anche  maggio  ri,  e  dì  dignità,  cioè 

X  ”  ■  che 
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che  1  Imperadore  ne  abbia  inueftito  vn'  ijitro  Priii- 
cipe  grande ,  dal  quale  fi  fu  conceduto  in  fiiffeud'o 
a  qualche  fignore  di  minor  sfera ,  con  qualche  ri- 
eriiadifouranita ,  onero  di  altra  ragione  a  fuo  fa- 
uore  ;  Nondimeno  do  è  deriuato  da  fiicoità 
elprefla  concedutagli  neir  inueftitara  j  Ami 
da  obligo  in  quella  ingionto  ,  di  douerne  fuf- 
ieudare  vn  altro,  e  di  non  poterlo  ritenere  per  ie 
ftefTo  j  E  pure, quando  queik  facoltà  fi  è  ridotta  in 
pratica,©  airefercizio,fi  è  fatto  eoi  confenfo  ,  e  con 
i  approuaxione  del  medefimo  infeudate ,  non  eden- 
dò  quefìe  materie  da  fèmplici  legulei ,  li  quali  co¬ 
piando  ,  mà  non  bendntendendo  i  feudilài  antichi, 
caminano  con  le  generalità  ,  lenza  lapere  qu ci¬ 
che  fi  dicano . 

Nel  terzo  cafo  ,  camina  bene  la  regola  detta 
difopra  ,  che  rpetti  detta  facoltà  di  fuifeudare, 
^  2.  pui  che  non  fia  di  Citta ,  onero  de  luoghi  princi¬ 
pali,  fè  non  quanto  lo  portaife  T  vfb  del  principato, 
e  che  il  fuffeudo  fia  dell’  ordine  inferiore  ,  e  con 
vna  total  diiparita ,  e  fiib ordinazione ,  in  maniera 
che  il  fuffeudato  diuenti  vn  fempiice  Barone  del 
Principe  fuifeudante ,  il  quale  venga  confiderà- 
to  in  peiTona  ouero  figura  di  Principe  fuperiore  j 
Come  per  efempio  fono  i  feudi ,  li  quali  per  il  Re 
del  Regno  di  Napoli ,  fi  concedono  à  quei  feuda¬ 
tari]  ,  e  Baroni ,  attefoehe,  in  effetto  fono  fi-ifteudi 
in  quella  forma  ,  per  i  quali  il  feudo  non  viene  à 

rice- 
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riceuere  formai  fciffura  ,  ò  diuifione  ,  poiché  re¬ 
cando  nella  fua  vnità,  quato  al  dominio ,  Se  alf  iin-  • 
perio  vniuerfale,  con  le  intiere  ragioni  del  princi¬ 
pato, fi  dà  à  quefti  fuffeudatarij  vn  certo  dominio  ò 
giuri  {dizione  inferiore,  e  fubordinatajcome  per  vna 
fpecie.di  gouerno  perpetuo  ,  conuenendo  al  deco¬ 
ro  ,  e  maggior  dignità  di  quelli  feudatari]  maggio¬ 
ri  ,  di  hauere  fotto  di  fe  ,  il  baronaggio  ,  e  li 
feudatari]  inferiori,  che  loro  feruano  in  occorreze, 
così  di  guerra ,  come  di  pace  ,  conforme  Tvlo  or¬ 
dinario  di  que{li  Principi ,  c  feudatari]  maggiori  ^ 
Chepsrò  tal  facoltà  và  regolata  dallVlo  comune, 
in  quella  forre  di  terre  ,  e  luoghi,  li  quali  fiano  fo- 
iiti  darli  in  fufìfeudo  ,  fenza  che  in  ciò  polla  darfi  re¬ 
gola  certa,  e  generale,  applicabile  ad  ognicafo, 
dipendendo  il  tutto  (  come  fi  è  detto  )  dall  vlo  ,  e 
dair  olferuanza  de*  principati  . 

In  quella  Ipecie  però  ,  non  fono  verificabili  li 
detti  requifiti ,  e  particolarmente  il  primo  ,  che 
r  infeudazionc  fi  debba  fare  gratis  ,  fenza  prezzo , 
ne  ricompenfa  alcuna  j  mentre  la  pratica  infegna  il 
contrario  ,  che  per  lo  più  lì  facciano  in  forma  di 
3  compra ,  e  vendita  per  il  fuo  prezzo ,  Il  che  però 
hà  qualche  fondamento  di  ragione ,  perche  Tinfeu- 
dante,  in  tal  modo  fi  priua  di  quell*  entrate  ,  & 
emolumenti ,  che  lì  concedono  al  fuffeudato ,  e 
confeguentemente  ,  non  fi  sà  vedere  per  qual  ra¬ 
gione  debba  cficrgli  pjroibìto  d*óttenerne  la  ricom¬ 
penfa  .  Come 
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Come  anche ,  non  è  verificabile  l’ altro  requifi- 
veramente  è  totalmente  incongruo, 
che  il  fuflfeuaato  debba  efière  della  medefimacon- 
izione  ,^  della  quale  fia  il  fulFeudante  ,  poiché 
(  come  fi  e  detto  )  la  ragione  di  tal  facoltà ,  ftà  ap- 
poggiata  accio  eh  e  il  feudatario  maggiore  pofia  ha- 
uere  foldati  nobili,  li  quali  eofiituifearto  il  fu©  ba¬ 
ronaggio,  e  confeguentemente,  fi  deuono  fuppor- 
re  perfone  d  ordine,  e  di  condizione  inferiore,  non 
efiendo  praticabile  detto  requifito  ,  che  debba  ha- 
uere  Baroni ,  e  fulfeudatarij  ,  li  quali  fìano' Princi¬ 
pi  e  fignori  della  medefima  fua  condizione . 

Qmndi  in  pratica  iègue  che  fi  verifichi  iblaméfe 
V  vltimo  requifito  ,  cioè  che  non  fi  faccia  in  frode  , 
quando  fia  già  imminente  k  deuoluzione ,  perche 
fia  defperato  di  fuccefìTore  j  Ma  dò  parimente  pare 
che  vada intefo  di  quelle  fuffeudaziom,  che  fi  fa- 
14  celierò  di  nuouo,  e  di  luoghi  non  foliti  ad  elTer  £uf- 
feudali ,  perche  ciò  farebbe  fupplantare  il  padrone, 
e  difporre  diparte  del  feudo ,  e  delle  fue  rendite  , 
per  il  tempo  che  il  medefimo  non  fia  più  per  elTer 
padrone  ;  Non  già  quando  ciò  leguilfe ,  di  luoghi 
foliti  concederfì  in  fuHeudo  ,  perche  k  ài  effi  nè 
feguiffe  la  deuGluzione  ,  dorante  il  feudo,  e  T  inue- 
ftitura  ,  non  pare  che  fia  proibito  il  tornarli  à  con¬ 
cedere  ,  non  facendo  cofa  nucua,  nè infblita^  Et 
anche ,  perche  quelle  nuoue  concefiloni,  e  rino- 
uazioni,  fono  filmate  fpeck  di  frutti  del  feudo,  che^ 
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come  maturati  in  fuo  tempo  ^  non  è  proibito  di 
raccGglierii . 

Età  quella  fpecie,  conuiene  il  termine ,  ouero  il 
vocabolo  d’  efcadenza  ,  vfato  dà  feudini ,  il  qual' è 
{limato  trà  lifruttidei  feudo  ,  Ma  ciò  più  propria¬ 
mente  >  e  frequentemente  >  conuiene  alla  quarta  > 
èc  vkima  {peci e  ,  ouero  al  quarto  cafo  di  fopra  di- 
flinto  ,  de’  fu  {fé  udì  inferiori  ,  li  quali  fi  danno  da 
ognilbmplice  feudatario  ,  de’ poderi,  e  de’  mem¬ 
bri  del  feudo 

Pofta  la  validità  della  fuifeudaxione  ,.e  chedal 
feudatario  fi  fialegitimamente  fatta ,  ne  ri  fu  Ita  per 
I  j  confeguenza,che  {ècódo  la  più  vera ,  e  più  riceuuta 
opinione,  deuoluendofì  il  feudo ,  non  ii  deuoluano 
quelli  fuffeudi  ;  Quando  però  i  fufteudati  fiano 
pronti  à  rìconofcere  in  tutto ,  e  per  tutto  il  padro¬ 
ne  diretto  ,  del  quale  diuentino  Baroni  e  feudatarij 
immediati,  mentre  per  prima  erano  vaffalli ,  e  feu- 
nelli  fud.diji^  datarij  del  fuffeudante,  che  riconolceuano  per  loro 
qle/ioìibk  autore,  &c  al  quale  doueuano  feruirc  ,  come  anco  à 
fuo  fauore  douea  feguire  la  deuoluzione  .  C 
In  alcuni  Principati ,  e  particolarmente  nel  det¬ 
to  Regno  di  Napoli ,  doti’  è  in  vfo  la  fuddettA.» 
i6  quarta, &  vltima  {pecie  dè  fuffetidi  rullici,  igno¬ 
bili»  {oliti  fpiegarfi  col  vocabolo  di  efcadenze ,  ò  di 
feudi  plani,  e  de  tabula;  Que{li  fuifeudi  fono  di  più 
forti,  poiché  alcuni  hanno  il  foio  nome ,  ò  vocabo¬ 
lo  di  fuifeudi ,  mà  in  foilanza  fono  feudi  diretti ,  e 

veri 
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v«ri,  che  da  alcurii  fogliono  dirfidn  capiteiE  qBefti 
fono  q  uelM  q  uali'  il  efemplificàno  nel  primo  ca- 
o,  c  e  lì  fuffeudànte,  fctìti  ritenerfene  perTe  cofa 
alcuna ,  venga  confidefato,  come  vn  feniplice  or¬ 
gano,  onero  iftrumento  déllnifeudante;  Egli  è  ben  ■ 
vero,  che  molto  raro,  e  forfè  ninno  è  l' vfo  di  quefta 
torte,  particolarmente  in  detto  Regno.  '  •  ■ 

--  ^  quella  delE  pari,  e 

lemphci  fuffeudi  inferiori,  eiplicati  cól  vocàbolo 'di 
ricadente,  odifeudi  plani,  e  de  tabula,  quàlr  fono  - 
quelli,  li  quali  .fi  concedono  dal  Barone  ,  ò  feuda¬ 
tario  inferiore ,  ferita  l' àffénlb  regio,  e 'lènta  rhefi' 
regiftfino  in  quei  regi;  libri,  che  fui  fi  dico¬ 
no  quintemioni  ;  E  quelli  vànnò  riputà'ti  'èomeó'- 
beni  allodiali,  &  indifferenti ,  fiche  vàhno  regÓIatì 
con  le  leggi  comuni,  e  non  con  le  feudali.  '  ' 

La  terza-è  di  quei  fuffeudi,  li  quali^  fi  danno  dal 
Barone,  e  feudatario v  Coll’  affenfo  del  Rè,  mà 
non  fi  regitìrano  in  detti  libri  ,  e  quintefnioni;  E 
quella  fpecie  fi  dice  dèfeudiplàni' ede  tabula,  dv 
qualche  maggior  circoftanza,.  e  cólèguètemente  nó 
femplici,  md  come  dicono  ifàvdim,/ect,«dùm  auid, 
non  cjuaternati^  ma  pariménte  eccettuatine  aku- 

ni  pochi  effetti  )_hanno  piS  natura  dè  beni  allodia- 

che  de  feudali*  ^ 

Lu  quarta  fpecie  finalmente ,  è  di  quei  fuffeudi, 
li  quali  coir  affenfó  del  Barone,  ò  feudatario, fi  dan¬ 
no  dal  Rè ,  e  fi  regillrano  indetti  libri,  ò  quin- 
roml.  a  E  . .  ter-  " 


D 

Mtl  detti  dì- 
fcerfi  •fJiquf 

Vibro  » 


jig  iLT^oT'^QH^vommR' 

tcrnioni  j  ;cbi,a?nànci  fufféudi  quater^’^ 

nati  ?  &:■  bannp.  natura,  j^i  fetidi  véri  ;  ■  Che  però  ■ 
uentano  feudi  diretti,  che  dà  altri'il  dicono  inm  ^ 
mediati ,  éc  in  capite  ,  come  per  yn  occulta  dif-  . 
membraxione  di  quefta  parte  dal  feudo ,  con  la 
creazione  di  vn  feudo  nuouo  feparato*,  Nella 
maniera  che  da  vna  Chiefa  cattedrale  ò  parocchia¬ 
le,  col  confenlo  del  Vefqouo,  edelparoco  ,  dal 
Papa  fi  dilÌTiembra  vna  parte  di  diòcefi ,  ò  territo¬ 
rio,  e  fene  forma  vn  altra  Chieia  cattedrale,  onero  * 
parocchiale,  con  cafi  fimili,nelli  quali  vn  membro 
difmébrato  dal  fuo  corpo, ò  dalla  fua  vniuerfità  di- 
uéti  j:prpo,ò  vniuerfità  fe parata, e  da  per  fe^Ilche  im 
porta  molto, per  gli  effetti  della  deuoluzionejC  Ibr- 
uìzio,attefb  che  in  tal  cafb,il  fuffeudatarionon  rico 
nofcerà  per  padrone, 6c  autore  il  fuo  immediato  fuf 
£Feudante,mà  il  padrone  diretto  mediato  ,  il 
quale  così  diuentà  immediato,  che  però 
à  quello  frfa  la  deuoluzione ,  e  da 
t  ,  .  effo  fi  -deue  pigliare  la 

rinouazione  ,  còn  i 
;  •  altri  effetti  j 
fimili* 

D 

*  * 
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CAPITOLO  XXVII. 

l  ■  '  ^ 

-’l  ’  - 

Della  rinouazione  dell’  inueftituraj 
feudale ,  quando ,  e  da  chi  fi  deb¬ 
ba  ottenere,  e  ilelpettiuamente  con- 

cedere  ;  E  del  laudeniio ,  che  per 
ciò  fi  deue  pagare  ;  Con  laqual'  oc- 
cafione,fi  tratta  del  releuio,  il  qua¬ 
le  fi  via  nel  Reg  ao  di  Napoli. 

SOMMARIO, 

1  1  Bile pià  forti  di  rinoua’^ione  nelli  feudi  • 

2  JL^  D  el  r  eleuio  i  che  fi  deue  pagare  nel  Kegno  di 

I^apoli . 

3  il  termine  delle  rrnm^ione  non  fi  può  ahhreuia- 

re . 

4  Si  deue  pigliare  dal  padrone  immediato  >  e  non  dal 

mediato . 

5  T^on  fe  nè  paga  cos*  alcuna  » 

6  Della  ritiouat^ione  douuta  dii  projfimi  dell*  oìltimo 

feudatario  mancato . 

7  ^ando»  e.  come  fi  dehha  epuefla  rinoua’^iom  • 

8  Trafpuanto  tempo  fi  dehha  chiedere^ 
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9  Delia  re[litu;(^ione  in  integro  contro  il  p^Jptgglo  dei 

tempo,  ■'<  J'  f 

10  Doue  f  tratti  di  ^uejia  rmouax,ione  * 

C  A  P.  X  X  V  I  L  ; 

i  ^  \ 

VE  forti,  ò  fpecie  di  rinou azioni  fi 
danno  nVfeudi  ;  Vna  è  quella,  ia 
•qualéy mentre  ancor  dura  Y  inuefìi- 
turaj  fi  deue  pigliare  da  ogninuo- 
uo  Xuccpfiore  del  feudo,  dentro  Io 
,  fpazio  d‘ va  anno,  e  di  vn  giorno, 
fotto’penaidi  càducirà  ,  quando  quefta  pena  fifa  in. 
vfo,  ò  pure  quella  che  per  legge  ,  o  fiile  particola¬ 
re  vi  fia  impofta . 

Come  infegna  la  pratica  nel  Regno  di  Napoli, at 
telo  che  iui  no  fi  vfà  quella  formalità  di  rino nazio¬ 
ne, la  quale  per  le  leggi  comuni  feudali  e  ordinata- 
^  ta,  ina  fi  deue  pagare  il  releuio,cioe  quelche  impor¬ 
tano  li  frutti  del  fèudo  di  quell’  anno  ,  il  quale  non 
A  pagandoli  dentro  detto  termine  dVn’  anno,  e  di  vn 
f giorno,  s’ meorre  la  pena  di  pagarlo  duplicato-;  R 
nel 28*  ciucfto  rclcuio  trattano  i  Regnicoli  diuerfe  que- 
w.  hb.  ^  ^  perche  ciò  dipende-  da  legge./ , 

Ò  vfo  particolare  d"  va  paefe  ,  fiche  non  rkeue 
regola  generale  da  per  tutto  applicabile  ;  Qifindi 
fegue  5  che  non  cade  la  fu  a  p  articolar  ifpezzione, 
fotto  quella  compendiofa  narrazione  generale  ... 
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Il  detto  termine  d’ va’ anno,,  e  di  vn  giorno  i  pi'- 
gliarela  rinouazione,  non  a  può  abbreuiare  dai 
t  padrone,  eccetto  che  {è  tarabbreuiazione  foffe  ap- 
pofta  nella  legge  deir  inueftitiira ,  la  quale  conte- 
nelle  termine  più  breue  -,  Conforme  la  pratica  infe- 
gna  nell  inuellitura  moderna  del  Regno  di  Napo¬ 
li  ,  mentre  contiene  iliermine  di  Tei  mea;Può  benh 
il  padrone  piorogare  il  detto  termine  preferir to 
dalla  legge,  cofi  rinunciando  à  cola  indottai  fuo  di  quejfolil^ 
fauore ,  B  à  fo migli anza  di  quello,  che  nel  libro 
decimoterzo  fi  dice  del  termine  p referitto  alli  pa¬ 
droni  di  prefentare  nelli  benefcij  di  padronato. 

Quando  quella  rinouazione  debba pigliarfi  dal 
fuffeudatarÌQ,dour.à  prederà  dal  luffe udante,il  qua¬ 
le  ha  il  filo  immediato  padrone  ,  e  non  dal  primo 
infeudante,  e  padrone  mediato ,  poiché  daque- 
fìo  doura  pigliare  la  rinouazion©  (quando  verrà 
ilcafo)  il  niiouo  fuccefTore  del  primo  lauefiito , 
il  quale  hà  fatta  la  fuffeudazione  j  Quando  però 
fi  verifichi  il  cafo,  che  il  fuffeudo  refii  tale  ,  e  ne 
fuoi  termini,  cioè ,  che  apprefib  il  fuifeudante ,  re- 
fii  qualche  parte, o  ragione  del  feudo;  Non  già 
quando  li  Ila  totalmente  kuato  di  mezzo ,  fecon¬ 
do  la  diftinzione  accennata  nel  capitolo  prece-  ^ 
df'nfe  C  r  r 

Palile  f  Uè* 

Periquella  forte  di  nno-uazione,  non  fi  deue  lau- 
demio ,  ne  altra  ricognizione,  fecondo  li  termini 

del-  ■ 
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della  légge  comune ,  fe  non  quando  Y  hauefTe'  in- 
D  trodottò  la  confuetudine  particolare  del  feudo  j 
korjt^.  principato,  nel  qualcafo  lì  deue  à  quella  de¬ 

ferire  ,  D 

L*  altra  fpecie  di  rinouaxione ,  è  quella ,  la  qua¬ 
le  è  douuta,  doppo  la  dcuoluzione  alli  piu 
proifimi  del  langue  delf  vltimo  feudatario ,  quan¬ 
do  il  feudo  fìa  di  patto,  e  prouidenza  ,  o  mirto  > 
cflcndo  vna  Ipecie  di  prorogazione  dell  inuefti- 
tura ,  dall'  ordine  della  quale  però  fi  deue  rego¬ 
lare,  onde  quando  il  feudo  furte  meramente  ere¬ 
ditario,  tal  rinouazione  farà  douuta  ali  erede  dell 
vltimo  mancante. 

Omertà  fpecie  di  rinouazione ,  come  rifultan- 
te  da  vn*  equità  non  fcritta,  in  tanto  e  dou¬ 
uta,  in  quanto  che  il  padrone  non  voglia  rite- 
y  nere  il  feudo  per  fe  rtelTo ,  nià  concederlo  ad  al¬ 
tri  ;  Che  però  importa  folamcnte  vna  fpecie  di 
E  prelazione  advn'  eftraneo ,  con  quel  ifteffe  leg- 

gì  9  condizioni ,  e  vantaggi,  con  li  quali  fi  troua  il 
^  concedere  ad  vn'  altro ,  come  per  vna_) 
fpecie  di  retratto ,  quando  la  legge  particolare 
fcritta  ,  ò  non  ifcritta  del  luogo ,  non  difponga 
diuerfamente .  E 

Deue  quella  rinouazione ,  per  vn  cert*  vfo , 
g  regolato  da  quel  che  difpongono  le  leggi  feu¬ 
dali  ,  nella  1  addetta  altra  fpecie  di  rinouazione ,  ef* 
fer  chiefla  nel  medefimo  fpazio  di  vn  anno ,  e 

“  di 
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di  vn  giorno  j  ^Itnmentequèilopnuilegio  fi  per¬ 
de  •  F  ♦  ■  .f.r  , 

Quando^  però  dentro  il  medefimo  termino 
i  padron  diretto  non  ne  habbia  già  inùelHto  vn* 
9  eftraneo  5  attefo  che  fe  T  inuefìiituta  fia fatta,  in 
tal  cafo  ,  in  fenfo  più  comune  de’  Dottori,  queft’ 
azione  dura  per  lo  fpazio  di  trenta  anni,  quan¬ 
do  la  confuetudine  non  difponga  altrimente  . 

Soprani  palfaggio  però  di  detto  tempo  d’vn’ 
anno,  e  di  vn  giorno,  òdi  altro  più  breue  ter¬ 
mine  prcfcritto  dall’  inueftitura  ,  tanto  nell’ vna, 
quanto  nell’  altra  forte  di  rinouazione,  fi  con¬ 
cede  la  reftituzione  in  integro,  per  capo  di  mi¬ 
nor’  età,  ò  per  altra  giuftaeaufà,  fecondo!  ter¬ 
mini  generali  della  ragion  comune.  G 

E  tanto  dell’  vna,  quanto  dell’ altra  rinoua- 
I  Orione  fi  tratta  ancora  nel  iib.  quarto  nella  materia 
enfiteotica ,  caminando  in  ciò  quefte  due  ma¬ 
terie  egualmente  j  Con  quella  differenza,  ch^ 
nella  feudale  non  cade  quella  queftione,  cho 
cade  nell’  enfiteotica  ,  fe  la  madre  ò  altri  piu 
ftretti  parenti  del  fangue,  li  quali  frano  eli  ranci 
dall’  inueftitura,  debbano  effere  preferiti  in  que¬ 
lla  feconda  rinouazione ,  alli  parenti  più  larghi 
dal  lato  del  primo  acquirente,  e  del  genere  de¬ 
gl’  inueftiti  j  Attefoche ,  fe  bene ,  anche  nell’  en- 
fiteufi,  fi  erede  più  vera  1’ opinione ,  la  quale  af- 

fifle 


F 

di- 

Jcorfo  j 


G 

delti}  di  fi. 
fa-  (sr anche 
neia,a.e^^.di 
^uefio  Uhro, 
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fifk  à  queftì  'parenti »  contro  la  madre,  ò  altri 


del  genere  eftraneo  dall’  inuefìitura,  con 
forme  fi  difcorre  nella  detta  fua  mate¬ 
ria  H  ,  nondimeno  nelli  feudi  è, 
eofa  indubitata  y  fiche  detta 
quiflione  non  entra 


H 

dette  Mfi 
.ydeUfh.ro  4. 
deli'  enfinvp. 


in  modo  al' 
cuno  . 
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Della  prelazione ,  che  fi  dà  agli  agnati , 
ò  altri  fiicceffori  nel  feudo ,  con¬ 
tro  vn  eftraneo ,  à  cui  quello  fi  fia 
Venduto,  che  fi  dice  gius,  ò  ragio¬ 
ne  di  protomiièo  ;  E  dell’  altro 
fpecie  di  prelazione,  le  quali  (pet¬ 
tino  contro  yn’  efiraneo  compra¬ 
tore  ,  ò  conduttore . 

S  O  M  MARIO. 

*  r 

^  M  ( 

i. 

>  I  protomtfeo ,  chefl  dà  ne  feudi  »  che 

'2  ^luando^’  e  pere  he  f  debba  inuefligure  la  ragione  di 
epuelchelaleggedifponga^ 

j  Delle  ragioni  di'  detto  gim  protomi feog 

4  ln  ‘ (fuali  feudi  entri  juejla  prelaT^ione^ 

5  Se  fpetti  dia  conforti  *  ^ 

è  Se  detta  preldxione  ertiri  quando  p  ^uendafotamente 
^  la  comodità  ^ 

p,§lmndo  entri  ‘dnehe  ì»  beni  gmrifdì^mali  non 

"  '  '  fèndali ' 

Tom*l  %  5 
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8  Qudt  fan&  li  confoni . 

^  Se  jt  diti  ‘fielU  feudi 
poli . 

iO  Della  prelaxme  \  che  /t  dk  alli'tialJaili  nella  mn-; 
di^i  ò  nell'  afìm  del feudo. 


ereiittuf^  nel  Rt£>io  dì 
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>  f  J 


E  il  pofTefforc  di  vn  feudo  di  patta  > 
e  'prouidenza  antico  anehe  nuouo 
.gratuito^alienaife  ilfeudojin  maniera 
chèX  fecondo  litennini  generali  della 
ragion comiind)  1'  alienazione,  an¬ 
corché  non  pregiudiziale  à  gli  agnati  fucccflbri  y 
per  quando  fi  faccia  Ucafo  della  loro  fuccelTIone , 
polla  reftar  ferma ,  durante  la  vita  ,  ò  ragione  deli_ 
alienante,  nel  qual  tempo, da  chi  (pera  la  fucceflìo- 
ne  non  poifa  efler  impugnata,  oucro  annujlata  j  In 
tal  cafo  le  leggi  feudali  concedono,  al  profìimòfuq- 
j^eiTore  vna,  prela/doney  ò  retr.atto  ,  il  quale  dalle 
medefime  leggi  fi  efplica  con  ypcabolo  barbaro  di 
ius  prothomffe.Qf^  p\^ioè:^  chc  offerendo  ci  compratole 
il  medefimo  prezzo»  .e  con  le  ffeffe  condizioni,  egli 
fia  preferito,  conforrne  à  quelretratto,  il  qualey  pi- 
.gliaiado  ^regpla  da.  quefiq,  (  ch’.è.il  più  antico  nel 
corpo  dèlia  legge  )  ,  per  gli  ftatuti^je  leggi  partico¬ 
lari,  infegna'  la  p r atica jà  jfa uor e 4e  vicinii  9.  de  pa¬ 
renti,  onero  delli  conforti,  e  degli inquihtii ,  o 

colo- 


'I 
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eòloni ,  del  che  fi  tratta  nel  libro  quarto  nel  titolo 
delle  fef  uitù . 


Sopra  la  ragione  di  quello ’priuilegio  variano  i 
Dottorije  compie  inuelligarne  la  vera, per  gli  elFet- 
®  tij  che  da  ciò  nerilultano,  (  come  di  lotto  fi  dirà) 
in  maniera  che  non  può  dirli  quellione  ideale ,  per 
fblo  elèrcizio  deIl*ignegno,  come  o^rcorre  in  molti 
.cali,  nelli  quali,  quando  la  legge  fia  chiarajc  che  in¬ 
differentemente,  bilbgni  ollèruarla ,  importa  poco 
indagare,  fe  più  1*  vna  ragione,  che  T  altra,  habbia 
moflb  il  legiflatore  j  Non  già  quando  ciò  influifee 
in  qualche  effetto ,  ouero  che  la  ragione  lèrue  per 
interpretazione,  e  modo  d  offeruare  la  legge, come 
per  lo  più  fi  verifica,  attefo  che  in  tal  calò, non  folo 
ciò  è  opportuno,  e  lodeuole,  mà  precilàmente  ne- 
ceffario. 

Poiché  alcuni  ciò  riferifeono  ad  vn*  equità  di 
conlèruare  nella  fameglia,  ò  nel  làngue  le  robbe,  le 
quali  fiano  fiate  de  maggiori ,  e  particolarmente 
quando  fiano  cofpicue  ,  ©qualificate ,  come  per  Io 
più  fono  i  feudi  nobili ,  con  dominio  de  vaffalli  j 
Mà  quella  ragione  più  comunemente  (  e  con  pro¬ 
babilità  )  fi  crede  poco  congrua,  attelb  che  conuer- 
rebbe  anche  à  feudi  antichi  ereditarij ,  &  alli  feudi 
nuoui  acquiftati  con  titolo  onerofo ,  e  pure,  è  piu 
comunemente  rkeuuto ,  che  in  quelli  detto  retrat- 
to  non  fi  dia. 

Come  anco  dourebbe  conuenire  agli  altri  beni 

2,  F  a  allo- 


I 
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allodiali  corpicui  5  e  qualificati ,  li  quali  fiano  ftati 
per  tempo  antico  in  vna  caia  nobile,  e  particolar¬ 
mente  nelle  Città,  terre  ,  ò  luoghi  abitati ,  li  quali 
con  dominio  de  vaflalli ,  e  fignoria  fi  fiano  poffedu- 
ti  in  ragione  d’  allodio  più  che  difeudojpoiche  fo¬ 
no  di  molto  maggior  prerogatiua ,  èc  onoreuolez,- 
za,  come  robba  libera,fèmpre  migliore  della  ferua, 
come  fi  difcorre  di  fotte  nel  capitolo  34*  e  nondi¬ 
meno  è  riceuuto  il  contrariò,  quando  non  fuifra- 
ghi  certa  equità,  come  fi  dirà  abbafib . 

La  vera  ragione  dunque ,  più  probabilmente  fi 
crede,  che  fia  quella,  parimente  d*  vn*  equità  fon* 
data  in  ci<>,  che  (èguendo  la  morte  del  venditore , 
potrebbe  il  prolTlmo  fuccelfore,  ò  agnato ,  il  quale 
intenta  quefto  retratto,  hauer’il  feudo,  e  leuarlo  al 
compratore,  fenz,'  obligo  di  reftituirgli  il  prezzo  ;  E 
confeguentemente  farebbe  ingiufta ,  &c  irragione- 
uole  r  oppofizione,  che  fi  fatefie  dal  compratore , 
mentre  ciò  ridonda  più  tofìo  in  fuo  vtile ,  e  be¬ 
neficio,  con  danno  Se  interefiè  dei  retraente  * 

Ed  anche  vi  fi  può  confiderare  vn'altra  afiai  con» 
grua  ragione,  degl*  incouenienti,  che  ne  potrebbe- 
no  nafeere ,  doppo  fatto  il  calò  della  fuccejffione, 
per  le  difficoltà ,  che  il  fuccelfore  potrebbe  incon¬ 
trare  nella  ricuperazione  del  feudo  dall*  efiranco 
compratore ,  il  quale  Tabbia  polTeduto  per  qualche 
terr]po  notabile, lotto  prete  fio  di  miglioramenti  af¬ 
fettatamente  fattiui,ò  di  altre  pgionije  pretenfioni,’ 
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delle  quali  fì  fia  procurata  ceflione  da  altri  >  fiche 
pafli  più  prefto  la  vita  del  fucceflbre ,  che  la  ricu' 
perazione  del  feudo ,  eper  confeguenza»  cofi  indi¬ 
rettamente,  r  alienazione  refti  perpetua,  Scìlfeudo 
fi  perda  per  gli  agnati ,  efuccefipri  del  fangue  j  E 
però,  con  ragione  fi  è  introdotto  quello  rimedio, 
mediante  il  quale  fi  può  prouedere  fiibito  dà  prin- 

■  •  r'^  •  \  t  ^  .  .  .  ■*  tiel4ije>  ijo, 

cipio  ,  e  coll  ouiare  a  detti  mconuenienti .  A  diquep  ah. 
Quello  è  vn  priuilegio ,  ò  benefìcio  introdotto 
dalle  leggi  feudali,  il  quale  ha  luogo  folamenre(co- 
me  fi  è  accennato  )  in  quei  feudi  di  patto  e  proui- 
denza antichi,  ò relpettiuamente  nuoui  gratuiti, 
nelji  quali  fi  verifichi  la  detta  ragione  che  lag  nato 
fucceflore,  feguendo  la  morte  delf  alienante ,  po¬ 
trebbe  ricuperare  il  feudo  per  ragione  propria, fenz* 
obligo  di  rellituire  il  prezzo  5  Non  già  quando  fi 
tratti  di  feudo  ancorché  antico,  il  quale  fia eredita¬ 
rio  ,  ò  pure  che  fi  tratti  di  feudo  conceduto  nella 
forma  di  patto  e  prouidenza  per  gli  eredi  del  fan¬ 
gue,  mà  nuouo  ,  &  alienato  dal  primo ,  che  f  abbia 
acquillato  per  titolo  onerofo,  in  maniera  che  detta 
ragione  non  fia  verificabile ,  mentre  pare  che  da 
quella  dipenda  il  tutto  . 

Per  la  medefima  ragione  però  (  la  quale  entra 
più  chiaramente  )  deue  il  medefimo  beneficio,  e 
priuilegio  del  retratro  ,  ipettare  àcònlbrti,  cioè 
à  quelli  agnati,  li  quali,  come  defeendenti  dal  me¬ 
defimo  acquirente,  poffeggano  il  feudo  in  comune 

per 
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per  le  loro  porzioni, coformc  occorre  nè  feudi  diui- 
dui,  li  quali  fono  di  vfo,  ò  ragione  de  Longobardi  ; 
Colprefuppofto  però,  che  li  tratti  di  feudo  vero ,  e 
proprio,  e  che  per  le  circoftanze  del  fatto ,  fia  adat¬ 
tabile  la  fudecta  ragione,  attefo  che  quejfta  più  con- 
uienei  quell*  agnato, il  quale  habbia  ragione  e  pof- 
fèlTo  di  prefènte,  che  à  quello,  che  l'abbia  di  futuro 
g  nella  lòia  iperanza  incerta ,  laquale  può  non  veri- 
Neui  detti  fìcarfi,  per  la  fua  premorienza;  Concorrendoui  an- 
fs'huemi',  che  r  altra  ragione  d*  eq  uità,  e  congruenza, la  qua¬ 
le  di  lòtto  fi  confiderà,  anche  ne  Ili  beni  giurifdizio- 
nali  ancorché  allodiali ,  B 

per  eludere  quefto  retratto ,  è  lòlìto  praticarfi 
vna  cautela,  di  farei* alienazione  della  lòia  corno- 
^  dità,  perla  quale  non  11  dà  al  compratore  dominio, 
nè  ragione  alcuna  reale  ,  fiche  tanto  il  dominio , 
quanto  il  poflèfiò  continuino  nel  venditore,  co¬ 
me  fi  è  accennato  di  fopra  nel  cap.  i  nel  quale  fi 

tratta  dell*  alienazione  5  Et  in  tal  calo ,  dilcorren- 
dola in iftretti termini  di  ragione,  quefto  rctratto 
non  deue  entrare, attefoche  il  compratore  ò  ceUlo- 
narioyvien  eonfiderato ,  come  vn  femplice  procu¬ 
ratore,  ò  fattore,  del  feudatario,  in  nome  del  quale 
amminiftra  il  feudo  j  e  piglia  i  frutti,  ancorchc  poi 
quelli  già  lèparati  dal  feudo,  ecomerobba  libei^ 
del  cedéte,gli  applichi  à  le  medefimo;Che  però  co- 
forme  fe  il  feudatario  deputafle  vn  procuratore, ò'<^n 
gouernatore  j  jche  gli  piacefle  farlo  continuare  per 

fem- 


f 
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tempre  nell  ainrniniftraziQne,  no  potrebbe  il  prof- 
lìmo  fy  ccefibrejo  il  conlbrte  pretendere  di  voIer*eA 

ftre  preferito;  Cosi  pare  che  pofTa  dirli  in  quc- 
fìo  compratore  5,  ò  cefìianario  della  fola  como-^ 

dita., 

^  Nondimenoj  ciò  non  citante  ,  quando  le  cir^o- 
wiiZe  del  fatto  portallero,,  che  quella  foflè  vna 
formalità  di  parole  per  fraudare  la  legge ,  è  che  de 
fatto  ne  rilìiltaHè  1  illelìb  effetto)  e  ne  potelfero  na- 
feereimedefìn-ii  ineonuenienti  di  fopra  confiderai 
ti  )  in  taf  eafopare  che  poffa  anzi  debba  entrare  i’ 
ofH  zio ,  del  gi  udic  e  )  fop  ra  la  m  edelìma  pr elazaon  e; 
Maggiormente)  q uando.  vi  concorra  f  a]  tra  ragio-  ,  f  - 
del:  beneficio  de  yàlTalli  )  e  della  miglior  am-  • 
miniftrazione  della  giuftizia,  e  del  feudo  fìelfo  i,  C  ' 
alla  quale  lì  .fi-ima  pregiudiziale  la  moltip licita  ^ 
pàdronL„e  feudatapij;^^-' :C.;  1  ■  -  t  ? 

,  f  'Quindi  per  qluellai '  ragióne  j  la  praticàin- 
fegna^ìChc  i.X^iUunaiitgrandi  fò.no  Iblici  interporre 
.qtueft^.arbitriQ  tàifenore  *!dèiponiorn  >  e  .eomppfe- 
7  .  d  ei  fé  ud®  yì  è  >  ìdelfu  ogo  gi  u  tildizio.  naie  ^  ;a  n'-t 

c^ifchejda  ,pià'.pQfifi(int0rpòii.a’agiqrted-  àliódip^^ 
liòn-,  4i  fendo;, ielTendó  ragibne'mólto;  congrua 
me  fi  è  detto  )  per  henefidìo  dè  valìàfll^.  é  ilaiglior' 
ammimfi:'f^zÌQne  fdélÌa  giù fiàz  .  r-  j  , 

^  „  Xi  conforti à  tju.eli’dÈttp)  ndcfolametefodicoao 
f  oloirp', li  q  itali  pbilejg^iiP  irtnedefinao  ftódoiìiiVi- 
goro  d'>vm  ifi^fc  ih uefiitura  ^;, e  come  -de lèendentr 
dal  primo  acquir ente^  mà  anclie  quando- fia  con. 

-  '  toio. 
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telo  ò  ragione  diu erf  come  particolarmente  nel 
Regno  di  Napoli  la  pratica  ìnfegna  che  d' vn  ifteA 
{ò  luogo, vno  fia  padrone  della  giurifdizio ne  ciuile'j 
e  r  altro  della  criminale. 

Come  anche,  nello  ileffo  Regno ,  ancorché  per 
la  qualità  ereditaria  annelTa  à  que  feudi  j  iniftretto 
^  rigor  di  Icg^^  ?  non  debba  fpettare  detto  ritratto* 
ò  prelaz-ione  alproflimo  fucceflore,  parti  colarmeli-» 
te,  quando  la  vendita  non  folle  meramente  volon¬ 
tària  ,  ìti'à  per  ordine  del  giudice  ad  illanxa  de  cre¬ 
ditori,  Nondimeno  ragioneuolmente  fi  è  introdot¬ 
to  per  ftile  la  medefima  prelazione  ,  circa  la  quale 
Kei  ^ttodì  non  può  darli  regola  generale ,  applicabile  a 

/«r.j  (?.«?' a-  tutti  li  cali,  e  paefi,  mentre  deue  deferirfi  alle  leggi» 

cornei  '  ò  filli  particolari  dè  luoghi .  D 

Si  concede  anche  per  fiile  ragioneuole ,  nel  det- 
10  to  Regno  la  medefima  prelazione  a  vallalli  del 
feudo  veduto, attelbche  volendo  quelli  vendicare  la 
libertà,  e  (  come  iui  fi  dice}  prouocare  al  demanio* 
con  pagare  al  nuouo  compratore  lo  ftefib  prèzzo  * 
fi  cócedeloro,rcfiahdoin  talcafolagiurildizioneai 
Rè,  $c  à  fuoi  Magiftrati,mà  tutti  li  frutti  &  emolu- 
meti  del  feudo  refianoà  beneficio  della  Comunità , 


H 

Sì  accenna  in 
detti  imghi. 


la  quale  habbia  pagato  il  prezzò . 

Anzi  quefio  fiile,  per  le  medefime  ragioni, lode- 
uolmente  fi  è  ampliato,  anche  al  calò  delf  affitto  , 
perche  fè  Ì1  Barone  affitta  il  feudo  ad  vn*  altro  , 
la  Comunità  dè  valTalli  haurà  la  medefima  prela¬ 
zione.  E  '  '  ■  '  • 


i3'3 


CAPITOLO  XXIX. 


Deir  eiiizione,  quando  fi  ddbbà ,  Se 
entri  nell!  fèudi ,  ò  nò . 


1  ')• 


1  ■ 


O  M  MARI  O 


QV andò  r  hfeudmé  fa  tenuto  d'  ew^iùné , 
€  quando  nò .  ^  . 

z  ^  nc  he  operi  che  Id  conce  jfone  fa  per  benemeriti  * 

^  Se  f  dia  conce jfoné  rmuneratorta  tra  vn  "Principe  ^ 
il  fuddito  3  e  fmili - 

4  eùÌTÌlone  del  fèudo  >  tra  il  compratore  t  isf'  il  'ven^ 

ditore . 

^  In  qual  mòdo  f  debba  detideut^ione. 

6  Deir  a'^ioHe  %  quel  dimeno, ,  u, 

7  Di  quali  pef  non  f  debba  /’  eui^ionet  ò  quel  di  meno . 
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CAP.  XXI  X . 

E  L  L*  'euaioiie  'àè  feudi  i  fu  ole  ntat- 
tarfij  ò  ti'a'f  infeudante,  e  1!  infeuda¬ 
to  ,  ouero  tra  il  compratore ,  Se  il 
venditore  del  feudo  ;  Nel  primo 
cafo,la  regola  è,  che  i’  euizione  non 
entri,  quando  (  fecondo  la  primeua,e  regolar  natu¬ 
ra  della  conceffione  feudale  )  quella  lia  gratuita, 
e  come  fpecie  di  beneficio ,  poiché  l  infeudante 
vien^  afifomigliato  al  donatore,!!  quale  regolarmen¬ 
te  non  è  obligato  ali  euiz,ione,  fe  non  quando  fia 
promelfa  ,  poiché  i  patti,  eie  conuenxioni  fanno 
ceifare  le  regole  legali  ;  Et  alf  incontro  ,  la  me- 
definia  euizione  è  douuta,  quando  fi  tratti  di 
do  conceduto  per  via-di  compra  ,  e  vendita,©  d 
altro  contratto  correfpettiuo,  mediante  il  fuo  prex- 
xo ,  ò  altra  ricompenfà  ec^iualente,  in  modo  che 
laconcefE.one  abbia  più  tóftd  della  giufìixia  com- 
mutatiua,  che  della  diftributiua  ,  fiche  entrino  i 
termini  generali ,  li  quali  fi  hanno  nel  contratto 
della  compra,  e  vendita ,  ò  in  quello  della  dazione 
infoluto,  Se  in  altri  fimili  onerofi,  e  correfpettiui  ; 
Quando  però  1’  euixione  fegua  di  tutto  il  feudo,  at- 
tefoche  ,  quando  feguilfe  in  qualche  fua  parte  ,  o 
membro,  entra  in  quefto  cafo  il  medefimo,  che  di 
fotto  fi  dirà  deir  altro  cafo ,  tra  il  compratore  Se  il 
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venditore  5  dipendendo  il  tutto  dalla  vólohtà  delle 
parti,  la  quale  principalmente  và  regolata  dalli-, 
quantità  del  prexzo,ò  dalla  qualità  della  rieòrn- 
penfàjefel  infeudante  abbia  voluto  concedere  U 
feudo  ,  come  di  cola,  la  quale à  fe  {petti  di  ficuro  » 
inmodochevi  fiaf  implicita  promellà  deli*  eui- 
Z-iòne  ,  che  dalla  legge  fi  prefume  ;  Onero  che 
abbia  Voluto  iòlamentc  concedere  q  uelle  ragioni , 
che  a  lui  cqmpeteuano  nei'  feudo  ,  tali  quali  foife- 
ro,  in  maniera  che  laricompenfa  pofTa  di rfi  prezzo 
proporzionato  di  quelF  incerta  e uentualità,  e  con- 
fegucntemente  la  queftionei-efta  più  di  fatto  ehe  di 
legge.  A 

Le  inaggiori  difficoltà  però  cadono  in  quefta 
materia,  quando- la  cóncelììone  non  fià'  per  via  di 
compra, e  vendita,  mediante  prezzo,©  altra  rieom- 
penla  eiplicita,  nià  fifaétópà'per'  ricògnizìone  de 
feruizij ,  e  benemeriti ,  Còme  frequeutcm ente  oc¬ 
corre  neirihfeudaziònijche  fi  fanno  da'Principi  al- 
li  fbldati,o  agli  altri  benemeriti  per  rimuneràzione 
de  feruizij,  ò  altri  beneficij  à  lóro  fattivi  pòfia  dirli 
concefifioneper  cau](^oEéróÌ^,e  Gorrel^etriuajfiche 
entri  la  medefima'obligàZiòìne  dell*  euizionei 
...  Et. in  ciò, ancorehe.  trà DottoriLfi  feorga  gran, 
varietà  d"  opinioni ,  e  fi  diano  diùerfè  difiinzioni  ^ 
particolarmente,  fe  la  narra zione  dè  meriti  fia  ge¬ 
nerica,  onero  fé  quelli  fiano  fpecificàtìjé  fi?  efienda 
fpecificatij  bafii  la  folaafierziGne’’,-  ouero  vi  bifijgni 

2  G  2  nro- 
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proua>  Come  anco^  fe  li  meriti,  ancorché  fiano  ve¬ 
ri,  ricerchino  il  premio  per  rigore  di  giuftixia  com- 
mutatiua,  in  maniera  cheperefli  ne  {petti  razio¬ 
ne  efperibile  in  giudizio,  ouero  ricerchino  il 
premio  per  la  fola  ragione  di  congruenza  ,  ò  come 
altri  dicono  per  Y  oblìgazione  antidorale  ,  fecondo 
le  difìinzioni  generali, delle  quali  fi  parla  nel  lib.fet- 
timo  nel  titolo  delle  donazioni  dou  è  la  fede  della 
matèria,  e  fi  tratta,  quando  la  donazione  fia  mera- 
merite  rimuneratoria,  in  maniera  che  ne  ha  douuta 
r  euizione  ;0  che  non  entri  la  riuo catione  per  ca¬ 
po  d’ingratitudine,  ò  per  foprauenienza  de  figli j  O 
che  non  fiano  neceifarie  le  folennità  ,  con  cafi  fi- 
mili. 

Nondimeno, in  quelli  termini: fpeciali  de  feudi , 
de  quali  fi  tratta, è  mt^lto  difficile  il  ridurre  Y  infeu- 
dazione  meritoria  a  termini  di  contratto  ' correfpet- 
tiuo,  6c  onerofo  ,  in  quél-modo,  che  fi  verifica  nel¬ 
le  donazione  dè  priuati ,  Attelo  che,  dandofi  per  lo 
più, li  feudi  nobili,  e  veri,  de  quali  fi  tratta,  da  Prin¬ 
cipi  fo  urani, à  foldati ,  ò  ad  altri  loro  minillri,  e  fer- 
uidori  benemeriti,  li  quali  ,  ò  con  lo  llipendio  or- 
dinario,,ò  peraltri  rilpetti  habbianoà  loro  feruito  co 
qualche  maggior  diligenz^s^  finezza, Ciò  non  ca¬ 
giona  neceflltà  di  rimunerazione, attefoche  fi  ferue 
il  proprio  Principe  per  obligazione,in  mariiera  che 
portadofi  bcne,fi  dicefpdisfare  al  debito  allpffi* 
ciò  fuoj  E  peróne  rifulta,  che  non  fia  facile  il  pra¬ 
ticar- 
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ticarfi  detta  conceflionejveramente  rimuneràtoha> 
la  quale  conuerta  1*  atto  deirùnfeudazione  m  vn 
contratto  onerofo .  e  correfpettiuo . 

^  Poiché  fe  benejfecondo  la  più  comunejc  proba¬ 
bile  opinione^  anche  tra  il  padre  e  figlio  5  ouero  tra 
il  foldato,6c  jl  capitano,  fi  danno  i  meritile  cófegué- 
3  temente  fi  dà  là  donazione  rimuneratoria,anco  per 
quel  feruizio,  &:  ofifequio,  che  per  debito  di  natura, 
ò  di  officio  era  douuto,  quando  fegue  con  diligen¬ 
za,  e  finezza  ftraordinarja  ,  mentre  ,  non  Io  ftipen- 
dio  ordinario,  mà  la  Q>eranza  del  premio  ,  ò  rimu¬ 
nerazione,  fi  fìima  il  maggior  peculio  dè  Principi , 

&  il  miglior  incentiuoal  loro  fèruizio;  Nondime¬ 
no  ciò  cagionerà  T  effetto,  che  non  fi  dica  donazio¬ 
ne  pura  e  fèmplice,  la  quale  da  Giurifii  fi  dice  me¬ 
ramente  gratuita ,  mà  più  tolto  caulàtiua  e  rimu- 
neratoria  per  diuerfi  effetti  j  Mà  non  già  per  Tef-  b 
fetto  del  qual  fi  tratta,  poiché  jEàrà  lèmplìce  concef- 
fione  in  termine  di  giuftizia  difìributiua ,  e  non  di  W 
cómmutatiua .  B 

Eccetto  fe  la  conceilione  non  hauefiè  il  fuo  eftet- 
tó,  per  qualche  calo, e  molto  più  lè  per  fatto  colpo- 
fo^r^o  non  colpolb  del  medefimo  infeudantcjperche 
hauefie  conceduto  la  medefima  colà  ad  vn*  altro; 
Ouero  perche  hauefie  dato  priuilegio  all*  ifieflò 
luGgp  dinon  poter*  efier*  infeudato ,  come  à  baffo 
nel  capitolo  feguente . 

Et  anche  in  quefto  càfo,  j:he  fi  tratti  di  tal 
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Tpecie  d’infeudaxione  rimuneratoria  ^la  qualeim" 
porti  vna  formale  dazione  in  foluto,ouerovn  altro 
contratto  correfpettiuo  »  con  ricompenfa  eqniua- 
lente  ?  mà  che  nemeno  importi  vera  donazione  y 
tuttauia  non  entrano  li  termini  veri,  e  propri)  dell* 
cuizionc,  mà  fi  dirà  che  f  atto  fi  abbia  come  per 
non  fatto  ,  in  maniera  che  il  prim*  obligo  (ò  fia 
ciuile ,  ò  fia  antidorale  )  della.;  rimunerazione  refi! 
in  piedi  j  Ilche  non  fegue ,  quando  f  euizione  ò  Y 
ineffettuazione  del  feudo, in  tutto, ò  in  parte,  rifulti 
da  altro  cafo,  fotte  Y  euentualità  del  quale  la  detta 
concefllone  fi  fia  fatta  • 

Quindi  fegue  ,  che  fopra  di  ciò  no  può  darfi  regola 
certa  e  generale ,  applicabile  ad  ogni  cafo ,  ma  il 
tutto  dipende  dalle  circoftanze  di  ciafeun  calo  in 
particolare  ;  Maggiormente  che  occorrendo  per  Io 
più  di  trattare  di  ciò  col  Principe  fourano,  non  fog- 
getto  al  rigore, &:  alle  regole  delie  leggi,  k  nò  qua- 
to  lo  sforzi  la  congruenza ,  e  quella  ragione ,  la 
quaf  fìdicepiùdiremua,checoattma,  quindi ri- 
fuita,  ehe  non  fieno  praticabili  quelle  regole, c  pro- 
pofizioni  giuridiche ,  le  quali  fi  praticano  tra  le 
perfone  priuate,  mà  difficilmente  con  Principi 
fo urani . 

Nell'altro  cafo  poi  delfeuizione,  tra  il  compra¬ 
tore  ,  il  venditore  del  feudo  comprato  ,  che  li 
Giurifti  dicono  emptiziojSecondo  il  più  frequen¬ 
te  vfo  d’ Italia, e  particolarmente  deilidetti  due 
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gnidi  Sicilia  >  citra  >  &vltra,  li  quali  fono  quali 
tutti  infeudati,  anche  di  Città,  e  terre  no  bili, e  qua¬ 
lificate  ,  ridotte  all  ordinario  commercio  di  com¬ 
pra  e  venditaj  con  deplorabil  miferia,  come  fe  fofi 
iero  femplici  poderi  rullici  »  per  la  ragione  altre 
volte  di  Ibpra  accennata. 

Sei*  euizione  fegue  di  tutto  il  corpo  del  feudo, 
in  tal  cafo,  quando  li  pattij  e  conuenzioni  non  di- 
(pongano  diuerfamente ,  rella  indubitato ,  che  fia 
douuta  1  euix'ione  »  come  di  natura  del  contratto , 
con  le  regole  generali  della  ragion  comune ,  &  an¬ 
che  con  le  fue  limitazioni,  delle  quali  fi  ha  in  que¬ 
lla  materia  d*euizione  nel  libro  fettimo,  doue  fi 
tratta  della  compra ,  e  vendita ,  non  cadendo  nè 
feudi  Ipecialita  alcuna  j  E  molto  più  detta  cuizio- 
ne  camina  contro  il  priuato  venditore  ,  ò  cedente 
per  titolo  onerolb ,  e  correfpetiuo . 

Camina  pero  quella  propofizione ,  quando  fia 
euitto  tutto  il  feudo.ò  qualche  parte,  che  li  Oiurifti 
5  dicono:quotitatiuai  Mà  non  già  quando  manchi 
qualche  membro  particolare,  eccetto  quelli  che  fi 
fiano^^eeificati  con  parole,  ò  dizioni ,  le  q  uali  pre-  C 
cifamente  ne  fignifichino  1*  efifienza ,  il  che  fi  fuol’  jv .'j 
efemplificarc  nella  dizione^«a«f^r  ,ò  altraequi- 
pollente^  C  Nondimeno  ciò  non  deriua  da- 
leggi  feudali ,  ò  da  particolare  natura  de  feudi ,  mà 
dalla  ragione  dell*  vniuerfità,  la  quale  dal  feudo  fi 
cofiituifce ,  à  fomiglianza  di  quel  che  per  legge  co¬ 
mune 
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mune  fi  ha  nelle  vendite,  e  cefìioni  di  vn'  eredità , 
attefoche  quando  quefta  non  fia  in  tutto  euÌcta,non 
s'attende  la  mancaniifa  d’  alcuni  corpi,  o  effetti  in 
particolare  ,  mà  folo  fi  attende  (  come  fi  e  detto  ) 
la  mancanza  del  tutto  ,  ò  di  qualche  parte  la  qual 
fi  dice  cotitatiua  .  D 

Bensì,  chequeffa  è  vna  regola  generale ,  da  do- 
ttcrfi  attendere  in  dubbio  ,  non  già  quando  dalla 
quantità  del  prezzo  ,  ò  da  altre  circoftanze,  o  con¬ 
getture  apparifca,  che  fifiahauuta  ragione  delli 
corpi ,  ò  effetti ,  li  quali  fi  trouino  mancanti ,  do-, 
uendo  in  ciò  la  prefunzione,  Tempre  cedere  alla  ve- 

rità  .E  , 

Se  poi  fi  trouino  ibpra  il  feudo  pefi  non  ipecin- 

cati^In  tal  cafo,  non  entra  V  euizione  ,  mà  benfi  1 
azione  à  quel  dimeno,  fecondo  li  termini  generali, 
fenza  che  vi  fia  ipecialità  nè  feudi. 

Anzi  quando  il  feudo  confifla  in  luogo  abitato 
con  vafialli,  non  fi  l\à  ragione  delli  pefi ,  e  feruitu , 
che  fono  connaturali,  come  per  efempio ,  il  doue| 
permettere  à  vaffalli ,  òc  abitatori  del  luogo  ->  1'  vfo 
dè  pafcoli,  e  delle  fclue,  e  fonti,  come  elementi  ne- 
ceffarij,  dellacqua,  e  del  fuoco,ecofe  fimili;  Attefo 
che  per  quefti  non  entra  1*  euizione ,  ne  meno  la 
deduzzioiie  del  prezzo,  ancorché  fiafi  detto  ,  che  fi 
venda  franco,  e  Ubero  da  ogni  pefo  e  feruitàjQuan-' 
do  però  dalle  circoftanze  del  fatto  non  apparifca  a 
che  fi  fia  intefo  anco  di  quefte  feruitù  connatu¬ 
rali.  F  Non 
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Non  è  però  cofa  fpeciale  de  feudi ,  nè  delle  fue 
>  attefb  che  fe  fi  vendefle  vn  caftello  e  luogo 
giurifdizionale  con  vaflalli» che  non  fofiè  feudale, 
ma  libero,  6c  allodiale,  {ècondo  quella  fpecie  di  fi- 
gnorie,  della  quale  fi  tratta  nel  capitolo  34.  tanto 
farebbe  il  medefimo,  in  maniera  che  il  tutto  vada 
regolato  dalla  ragion  comune ,  e  da  fuoi  termini 
generali iòpra  feuizione,  la  qual* fi  dice  de 


tura  rei  5  O  quando  nafca  da  caufà  ben  co¬ 
gnita  al  compratore  j  Onero  quando 
il  venditore  abbia  riflretto  To- 
bligo  deli*  euizione  al  da¬ 
to  e  fatto  filo ,  ò  à 
^erti  cafi  fola- 
mente  . 
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capitolo  XXX. 

Dell’  inueftitura ,  la  quale  fi  dice  pre- 
uentiua,  ouero  abufiua ,  di  vn  feu¬ 
do  ,  non  ancor  vacante,  nià  pieno, 
per  quando  vacherà ,  fe  vaglia ,  ò 
nò  ,  e  fe  pregiudichi  al  pofleffore 
del  feudo;  Stanche  dell’infeuda- 
zione  di  quei  luoghi ,  li  quali  fi  fia- 
no  ricompri,  col  patto,  ò  priuilegio 
di  non  poter’  efier’  infeudati . 

SOMMARI  O. 

z  Bìld  àijferen'^a  >  fe  l  infeudante  fa  fura- 

i  ^  no  )  ò  wò,  jopra  V  tnuejìitura  ahufua  . 

2  Si  può  fare  dal  Jourano  »  quando  la  volontà  fa 

certa  . 

3  Manonf  prefume  tal  volontà  , 

4  La  concezione  ahufua  non  pregiudica  alla  vendita  j 

0  cejjione . 

5  Li  feudi fti  f feruono  de*  termini  henefciali  » 

6  Se  quefta  concejfone  duri  dopo  morte  dei  come’- 

dente  * 

Che 
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7  Che  nè" feudi  non  entri  h  ragione  del  voto  delia 

morte . 

8  §luefla  podé/ìà  non  fpetta  ai  Vicario  , 

p  Delle  difficolta  nelle  conce jjioni  in  pregiudi:^^^  di  vn 
altrove  particolarmete  de* luoghi  demmtdi  rkopratiffi 
Io  Della  podejik  del  Principe  di  pregiudicar  al 
terzo  • 


CAP.  XX  X. 

Mporta  molto  fopra  quello  punto 
deir  infeuda2,ione  preuentiua  ,  ò 
abufiua,  il  vedere  ,  le  T  infeudante 
fia  fignore  fburano  5  il  quale  abbia 
podellà  di  derogare ,  ouero  difpen- 
fare  alle  leggi ,  e  togliere  anco  le  ragioni  del  ter¬ 
zo  5  O  pure  fia  fuddito ,  fenza  tal  podellàj  Attefo 
che  nel  primo  calo  tutta  la  quellione  fi  riftringe 
al  folo  defettto  della  volontà  ,  ouero  à  quello  del 
falfo  prefuppofto ,  perche  credeffe  il  feudo  già  va¬ 
cante  ,  e  deuoluto  ;  Mà  polla  la  volo  ntà  5  non  ca¬ 
de  dubbio  alcuno  della  podellà,  mentre  gli  olla- 
coli  5  che  in  ciò  lì  conlìderano  ,  non  nalcono  da 
legge  diuina,ò  naturalejmà  dalla  pofitiua,alla  qua¬ 
le  5  elpIicitamentC}  ouero  implicitamente, il  foura- 
no  può  derogare ,  ò  difpenfare  ,  attefoche  in  elfo 
non  fi  confiderà  la' ragione  di  non  douer  fupplan- 
tareilfuccelTore. 

Poi- 
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Toiche  fe  bene  alcuni  Dottori ,  e  particolar¬ 
mente  gli  oltramontani ,  neghino  quella  podefìà 
2  nelli  Principi  elettiui ,  e  fpecialmente  nel  Papa, 
in  queiche  riguarda  il  principato  ,  ouero  domi¬ 
nio  temporale  5  Nondimeno  quefta  opinione, 
con  probabil  fondamento  di  ragione ,  è  più  co¬ 
munemente  reprouata,  quando  non  oftino  ile- 
gami, che  rifultano  dalla  Bolla  del  B.  Pio  Quinto , 
per  ragione  del  proprio  giuramento,  fopra  Toffer- 
uanza  di  quella,  &  altre  fimili ,  delle  quali  fi  par¬ 
la  di  fopra  nel  Cap.IX. 

Benfi,  che  quando  non  apparifea  dell’  efprefia  , 
e  chiara  volontà  del  Principe  ,  di  pregiudicare 
all*  attuale  pofiefiore  del  feudo  ,  e  di  togliere  le 
fue  ragioni ,  tal  conce ffione ,  ò  grazia  preuentiua, 
^  fideue  intendere,  fenza  pregiudizio  alcuno  del 
pofieflbre,  non  folaméte  nelpofrefib,e  godimento 
del  feudo ,  finche  viue ,  e  nella  fucceffione,  quan¬ 
do  vi  fia  legitimo  fuccelTore ,  mà  anco  in  quella 
facoltà  di  venderlo  ,  ouero  in  altro  modo  di  còri- 
trattario, che  gli  concedeffe  TvÉo  del  paefe,ò  la  na¬ 
tura  del  feudo . 

Quindi  fiegue  che  le  doppò  detta  infeudazione, 
il  poffeifore ,  con  afienfb  del  padrone  lo  vendefie , 
ò  cedelTe  ad  vn’altro  ,  quello  farà  preferito  al 
^  nuouo  inuellito ,  nella  fteffa  maniera ,  che  fi  ha 
nella  materia  beneficiale ,  cirjca  le  grazie  efpetta- 
tiue ,  feruendofi  per  ordinario  li  feudifli  de*  termi- 
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^  ni  beneficiali  j  Come  all  incontro  li  Beneficiali- 

filèruono  dellj  feudali  ,  attefo  che  vi  corre 
gran  fbmiglianza .  A 

Che  però  anchein  quefta  fpecie  d’ infeudazio- 
ne  5  può  cadere  la  medefima  queftione ,  che  trat¬ 
tano  i  Benefieialiiìi  in  materia  de  benefici]  5  onero 

5  di  penfioni  riièruate,  con  detta  grazia  efpettatiua 

doppo  la  morte  d Vn  altro  ,  fe  morédo  il  Principe 
co  cedente, prima  che  la  grazia  fia  effettuata,  quella 
fuanilca ,  o  no;  Et  in  ciò,  la  decifione  dipende  dal¬ 
la  diilinzione  )  le  detta  concellione  rilguardi  la 
follanza ,  e  perfezione  deli  atto  ,  onero  più  toflo 
1  efècuzione ,  e  la  dilazione ,  in  maniera  che  latto 
fia  perfetto  da  principio  j  Attefò  che  nel  primo 
cafo  fuanirà  ,  e  non  nel  fecondo  ,  B 

Quando  poi  V  infeudazione  fuddetta  fi  faccia 
da  chi  non  habbia  ragione  di  principato  fourano , 
7  fi  feorge  in  quella  materia  feudale ,  quella  Ipecia- 
lira  5  la  quale  non  entra  nella  proibizione  indotta 
dalla  legge  comune ,  di  contrattare  le  robbe  pof- 
fedute  da  vini  lènza  loro  conlènfo ,  per  il  defidcr 
rio,  ò  pericolo  d  accelerare  la  morte  del  poffefiòre; 
Attefo  che  rrà  feudilli,per  le  leggi, ouero  per  cojv 
fuet Udini  feudali,  quella  ragione  non  fi  ha  in  com 
fiderazione  alcuna  j  Ma  fi  hanno  bensì  in  confi- 
derazione  le  altre  due  ragioni,  per  le  quali  que¬ 
lla  forte  di  contrattazioni  non  fi  llima  lecita,  Cioè 
per  il  pregiudizio  del  polfel&re ,  e  per  quello  del 

fuc- 
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fuccefibre  alF  infeudante  ,  poiché  in  quello  modo 
l'infcLidanntc  efferciterebbe  quelli  atti,  li  quali 
fono  frutti  del  dominio ,  per  quel  tempo  »  che 
egli  non  fa  più  padrone  .  C 

Da  quelle  due  ragioni ,  fi  icorge  la  differenza, 
tra  *1  fo tirano  ,  il  fuddito,  Attefò  che  quello  può 
(  volendo  )  pregiudicare  al  polfTcflore  ,  quando 
apparifca  di  quella  volontà ,  la  quale  non  fi  pre- 
fumc,  &:  anche  può  pregiudicare  al  fuccelfore , 
mà  r  vno  e  T  altro  fi  nega  al  fuddito  . 

Quindi  è ,  che  quando  cefiafie  V  vn*  e  1*  altra  ra¬ 
gione,  cioè  la  prima  per  il  conlènio  del  poflefib- 
re  >  ò  pure  per  la  preferuatiua  delle  lue  ragioni ,  c 
la  lèconda  j  perche  il  calo  della  purificazione  del¬ 
la  condizione  occorreffe  Ibtto  il  medefimo  infeu¬ 
dante  5  In  tal  cafo  non  rclla  occafione  dà  dubita¬ 
re  della  validità  delfatto  ,  ancorché  fatto  da  vn 
inferiore,  il  quale  non  abbia  ragione  di  principa¬ 
to  fourano . 

Molto  rare  però  in  pratica  ,  e  particolarmente 
in  Italia,  fono  quelle  concefiloni  di  feudi  polfe- 
duti  da  feudatari)  viuenti  ;  E  per  tonfèguenza  ne 
rifùlta ,  che  come  colàinfolita ,  non  fia  comprefa 
quella  facoltà ,  nel  mandato ,  ouero  podellà  ge¬ 
nerale  ,  che  il  padrone  delfe  ad  vn  Ilio  vicario  ,  ò 
à  qualche  magillrato  ,  d' infeudare ,  quando  IVfo 
onero  la  grand’  ampiezzza  delle  parole  non  por- 
tallero  diuerfamente .  D 


Oc- 
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^  ^Occorre  bensì  jfpeffo  e  partÌGoiarmente  nel 
più  volte,  accennato  Regno  di  Napoli ,  e  foric 
g  anco  in  cj  nello  di  Sicilia  7  il  cafo»  che  Y  infeudazio- 
ni  anche^fatte  dal  Principe  foutano,  incontrino, 
delle  difhcolta  nell  efecuzione ,  la  <^uale  frequen¬ 
temente  refta  impedita  )  perche  li  diano  infeudo 
quelle  Città ,  e  Terre ,  ouero  luoghi ,  li  quali  ab¬ 
biano  priuilegSo  di  non  eilèr  infeudati  3  per  il  che 
li  vaffalli  fi  oppongono  ,  e  molte  volte  ottengono 
1  offeruanza  del  priuilegio  j  Et  alf  incontro  alcune 
volte  non  Ce  ne  ne  ha  ragione,  fiche  Y  infeudazio- 
ne  ha  r  effetto  fuo  . 

In  quello  però  ,  non  può  dar  fi  regola  certa ,  f 
generale ,  applicabile  ad  ogni  calò ,  per  effer  pu¬ 
ra  quellione  di  volontà  del  Principe  fourano  ,  la 
quale,  mvncalòfuorcirerd*  vn  modo,  enei  al¬ 
tro  diuerla ,  fecondo  le  contingenze  de’ tempi,  Se 
altre  circolìazejPoiche  le  bene  molti  Dottori^con 
la  lolita  fimplicità  leguleica,  neghino  quella  pode- 
Iìà,particolarm6te  quado  il  priuilegio  fi  fia  conce¬ 
duto  per  caulà  ónerolà ,  e  correlpettiua,  perche  il 
luogo  fi  fia  ricompro ,  e  che  abbia  pagato  al  pa¬ 
drone  quel  prezzo,  per  il  quale  trouaua  à  ven¬ 
derlo,  ò  che  r  hauefiè  venduto  ad  altri  j  E  però 
s  mfèrifee ,  che  la  violazione  del  contratto ,  come  . 
fpéttante  alla  legge  di  natura,  e  delle  genti,  nè 
meno' fia  lecita  al  Principe  fourano ,  Nondimeno 
quefte  regole  (  le  quali  generalmente  fono  vere , 

efi 
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e  fi  dourebbono  inuiolabilmcnte  offeruare  )  ^  fo- 
gUono  ben  giouare  per  regolare  la  volontà  del 
medefimo  fourano  ,  e  per  indurre  i  fuot  Confi- 
gUeri ,  ò  magìftrati  à  configUargli  rolTeruanxa  del 
contratto  ,  e  confeguentemente  ,  che  più  dìflìcil- 
mente  fegua  la  riuocaxione  di  quello  priudegio 
conceduto  per  caufa  onerofa  »  e  correfpettiua  ^  di 
quelche  fia  dell’  altro  conceduto  per  mera  graxia . 

Però  quando  la  volontà  di  riuocarlo  Ha  co¬ 
llante  ,  e  che  ciò  fi  debba  trattare  auanti  il  medefi- 
mo Principe,  ò  nefuoi  Tribunali  ,  pare  che  di 
fatto  abbia  del  fauolofo ,  il  parlare  di  podeftà,  at- 
sotefo  che  non  mancano  limitazioni  date  da  mede- 
fimi  Giurifìi ,  per  caufa  di  neceffità,  ouero  di  vti- 
lità  publica ,  e  fimili ,  le  quali  s  applicano  da  ma¬ 
gìftrati  ,  e  da  giudici ,  ben  {peffo  adulanti  alla  vo¬ 
lontà  del  Principe ,  ancorché  1  applicazione  non 
gli  conueniffe  ^  Pofciache ,  quando  anche  fulìì- 
fteffe  la  publica  neceflltà  (  col  manto  della  quale 
fòglio  no  violar  fi  quelli  contratti)  ,  T  uttauia  fi  de- 
ue  à  quefto  prouedere  con  la  contribuzione  di 
tutti  li  fudditi  del  principato  ,  e  non  col  danno 
d’vn  folo.  Che  però  quelle  ragioni  feruono  jnel 
cafo ,  che  di  ciò  fi  tratti  auanti  vn  maggior  foti- 
raao,  il  quale  folfe  fuperiore,  e  giudice  eompe* 
tente  di  chi  fà  l’atto ,  ouero  auanti  il  fuccelTore  > 
acciò  riuochi  la  mal  regolata  volontà  del  prede 
celTore .  E 


_E 
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Dourebbono  anche  quefte  ragioni, efìTer  bé  cófide; 
tate  da  medici  fpirituali ,  e  regolatori  del  foro  in¬ 
terno  del  Principe, e defuoi  Magiftrati,ma  Dio  vo 
glia,  che  alle  volte,  in  alcuni  di  quefti ,  non  regni 
il  me^deiimo  ftile  adulatorio  ,  e  fecondante  la  vo¬ 
lontà  di  quello,  che  regna  ,  nell*  iflefTo  modo , 
thè  fègue  nelU  confi.glieri,&  officiali  del  foro  efter 
no,  effendo  molto  facile  oggidì  colorire  ogni  cofa 
con  propofizioni  generalmete  vere, però  malame- 
te  applicate*, E  dà  ciò  dipendono  tutti  li  mali  èc  in- 
cqnuenienti ,  che  tanto  in  quefta ,  quanto 
in  ogni  altra  materia  rifultano  alla 
Republica  con  granarne  de* 
popoli,  e  con  of- 
fefa  della  giu- 
fìizia . 

'  ^ 
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CAPITOLO  XXXI. 

Delle  deuolùzioni ,  e  caducità 
dé  feudi . 

SOMMARIO 

I  /  deuolue  il  feudo  pey  il fiue  della  iittea . 

I  In  quali  cafi  entrino  le  quejìioni  in  quejìafpe- 

eie  di  deuoluTQone  • 

^  Del  nome  efedit  ^  (^uali  conueng^  in  ^uejìa  pidteno 
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4  Delle  altre  <iite[lioni  circa  tal  deuolu:(ione* 

$  Chevi/tanecefariai'  inue(titura per  k  deuolw^k- 
nCi  e  dellarapione  n 

é  Si  dichiara  quando  non  Jla  nece[[aria  •  ^ 
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narrano  • 

8  Particolarmente  per  non  pagare  il  canone  5  0  ferui~ 

:ZÌo* 

^  Se  il  mancamento  d' vn  feudatario  pregiudi  chi  alli 
fuccejfori* 

IO  Perche  caufa  oggidì  non  fi  pojfa  dare  regola  gene^ 
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I I  §lmndo  il  mancamento  d* vno  pregiudichi  alli  fuc-i 
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c  A  p*  X  X  X  r; 

|A  cónaturale  deuoluxione  del  feudo,' 
ordinariaméte  fi  dice  quella,  la  qua¬ 
le  rifulta  dalla  terminazione  della 
linea,  ò  generazione,  alla  quale  fi  fia 
fattala  coceflionejattefoche,  quan¬ 
do  ciò  fegua,  la  concefllone  fuanifce,e  confeguen- 
temente  il  feudo  fideuolue  per  morte  naturale , 
ò  ciuile  dell*  vltimo  del  genere  chiamato, lènza  le¬ 
gittimo  fuccefibre  comprefo  nell*  inuefiitura-i  ; 
Che  però  lòpra  ciò  non  cade  quifi:ione  alcuna 
2  di  legge,  ma  tutte  le  quellioni,  le  quali fo'pra 
ciò  cadono,  fono  più  di  fatto  che  di  legge,  cioè  fe 
talcafo  fia  occòrfo ,  ò  nò,  dilputandofi  di  ciò  bene 
ipeffo  per  1*  efiUenza  d* alcune  perfone ,  le  quali  fi 
pretendono  Gomprefe  nell’  inuefiltura,  e  capaci, 
il  che  fi  neghi  dal  Padrone,  come  (occorre  nelle  fe- 
mine,  e  loro  delcendenti,  ònèbaftardi  legitima- 
ti ,  onero  nelli  eh  etici ,  ò  nelliforafiieri ,  efimili, 
dè  quali  fi  parla  nel  cap.  lo.Etanche  alle  volte 
con  gli  eredi  eftranei  per  la  dilputa ,  che  cada  fo- 
pra  la  qualità ,ò  natura  del  feudo  >  fe  fia  ereditario 
etrafiniflibile,  anchead  efiranei,  ò  pure  fia  ra- 
fìretto  alli  Ibli  eredi  del  fàngue  . 

Et  in  ciò  non  può  darfi  regola  generale,  e  cer¬ 
ta,  la.  quale  fia  applicabile  ad  ognicafò,dipcnden~ 

i  I  2  do 
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do  la  decifione  dalle  circoftanze  particolari  del 
fatto,  e  particolarmente  dall*  inuelHtura ,  quando 
di  quefìa  apparifca^  perche  alla  parola  fignifìcan- 
te  i  figli ,  e  defcendenti,  vi  foffe  mifta  V  altra  paro¬ 
la  fignificante  gli  eredi,  cioè  fé  quefta  qualifichi  le 
perfone  antecedentemente  nominate,  inducen- 
dofi  vn  feudo  mi  fio ,  ò  pure  che  ftia  ampliatiua- 
mente ,  facendolo  ereditario  ,  Et  in  ciò  fi  vanno 
confondendo  quei  Legifti  puramente  prammatici 
3  li  quali  con  le  folite  inezxie,c  freddure,  Jftanno  tut¬ 
ti  nella  formalità  e  fenfo  grammaticale  delle  paro¬ 
le,  con  rordinariainfo-ffribile  varietà  tra  loro, nata 
dalla  triftizia  de  Confulenti  ,  li  quali  per  lo  più, 
come  mercenari), adulano  alFoppoit unita  di  quel¬ 
li,  che  li  richiedono,  e  pagano  ,  lènza  cercare  la 
verità,perilche  vanno  diflinguendo,fe  tra  IVna  e  T 
altra  parola, vi  fia  dizione  copulatiua ,  ò  nò,  ouero 
fe  la  parola  eredi  fia  femplicemente  detta  ,  ò  pure 
ila  accompagnata  da  ampiezza  di  parole ,  o  d  ag¬ 
giunti  generali,  che  fignifi chino  ognuno,  e  cofe  fi- 
fimiii . 

La  verità  però  fi  crede,  che  fia  di  douerfi  atten¬ 
dere  la  fofianza  della  verifimile  volontà  dell* in¬ 
feudante,  da  regolarfi ,  ò  cauarfi  dall*  vfb  del  pae- 
fe  del  medefimo  infeudante^e  dal  prezzo  che  vi  fia 
corfo ,  ò  da  altra  caufa  dell*  infeudazione  5  Come 
anche  dalla  generale,  c  più  frequente  natura  degli 
altri  feudi,  e  da  altre  fimili  circoflanze  i  fatto ,  E 
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fopra  tutto  dall*  olTeruanza  palTata  del  medefimo 
feudo, particolarmente  per  la  regola,che  in  dubbio 
non  fi  deue  prefiimerela  mutazione  della  natura 
del  feudo ,  Efièndo  impoffibile  (  come  fi  è  detto  ) 
dare  in  ciò  regola  certa ,  e  generale  adattabile  ad  .  A 
ognicafo  ,  caminando  il  dubbio  ,  quando  lavo- 
lontà  non  apparifca  chiaramente  dall’  inueftitu- 
ra,  in  maniera  che  fia  dubbiofa,  onde  la  decifione  ^ 
dipenda  folamente  dalla  fua  interpretazione, fenza 
che  vi  cada  altro  dubbio  .  A 

Suole  però  cadere  il  dubbio,  quando,  ancorché 
vi  fia  rinuefiitura;  nondimeno  quella  non  elpri- 

4  ma  bene  alcuni  corpi,  ò  membri,  li  quali  dall*  cre¬ 
de  deir  vltimo  feudatario  fi  pretendano  non  efier 
comprefi  nel  feudo  ,  ma  di  eifer  liberi,  &  allodiali , 
e  di  ciò  fi  tratta  nel  capitolo  d;  Onero  che  non 
apparifca  dell*  inuefti  tura ,  fiGhe  fi  neghi  general- 
mentela  feudalità  5  Opure  che  non  negandofi  la 
feudalità,  fi  neghi  la  natura, e  qualità  del  feudo 
perche  fi  pretenda  ereditario  ,  e  tranfitorio  anche 
ad  eredi  eftraneì  • 

Qmndi  nafce,  che  particolarmente  nelli^ 

Corte  Romana  così  in  quella  materia  feudale , 

5  come  nell* enfiteotica ,  è  riceuuto,che  à  quell* 
effetto  della  deuoluzione,  deue  necelfariamente 
apparire  dell*  inuellitura,  fenza  la  quale  la  deuo¬ 
luzione  non  è  praticabile, poiché  douendo  quello, 
il  quale  la  domanda  per  capo  di  linea  finita ,.  pro- 

uare 


B 
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di  qm^o  lib.e 
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yare  che  fìa  fatto  il  calo  con  prona  concludente  J 
c  perfetta  ^  e  quella  non  fi  dà  ogni  volta  che  vifia 
la  contraria  poflibiliràj  E  quindi  nafce  d  effer 
necefl'ario,  cheapparifca  del  tenore  deirinueftitu- 
raj  attefo  che  quando  quello  manchi^  fi  potrà  dire 
d’  effer  polHbile  ^  che  la  concelHone  fofie  mera¬ 
mente  ereditaria  y  e  confèguentemente  y  che  olii 
detta  pofTibilità  contraria  .  B 

Et  ancorché  quella  fia  la  regola  generale,  non¬ 
dimeno  non  fè  n*  delude  la  limitazione  y  la  quale 
può  nafeere  dalle  circoflanze  del  fatto  y  e  partico¬ 
larmente  dalf  vfo  del  paefe  ,  e  dalla  natura  gene¬ 
rale  de  feudi ,  e  luoghi  abitati,  con  valfalli,  come 
particolarmente  occorre  nelli  detti  Regni  delle 
due  Sicilie,  nelli  quali  (  eccetto  le  chiefe  )  ,  li  luo¬ 
ghi  abitati  con  valfalli,  e  giuridizionc,  fi  prefumo- 
no  feudali,cóforme  fi  dice  di  fopra  nel  detto  capi¬ 
tolo.  6'.  mentre  tutti  li  feudi  fono  d  vna  fkefia  natu¬ 
ra,  &c  hanno  vna  formola  vniformed’  inueflitura. 

Vi  fono  molti  cafi  di  deuoluzione  accidétale,la 
quale  à  differenza  di  quella  naturale ,  fi  fuol’  efpli- 
care  col  termine  di  caducità  ,  che  fègue  ,  per 
ribellione,  &c  infedeltà,  efiefplica  con  il  ter¬ 
mine  di  fellonia  ;  Oueto  per  altro  capo  d' ingra¬ 
titudine  commefia  verfo  il  padrone ,  e  per  altri  de¬ 
litti  ,  li  quali  portino  fedo  la  priuazione  dè  feudi  ; 
Et  in  ciò  parimentelnon  può  dilrfi  regola  certa  e 
generale  y. dipendendo ^per  lo  più  dalle  leggi?  e 
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ilili  particolari  dè  paefi ,  e  de  principati . 

Il  cafo  più  frequente  di  quelle  caducità, fuol  na- 
fcere,  o  dall  alienazione,  onero  dai  non  doman¬ 
dare  la  rinouazione  dentro  il  termine  preflTo'., 
come  fi  di  dice  di  fopra  nel  cap.  z  5.6  ay.E  più  fre¬ 
quentemente  dal  non  pagare  à  Tuo  tempo 
douuta  ricognizione,  ò  di  non  dar'il  feruizio  feu¬ 
dale  ;  Come  anco  dal  negare  Ìl  dominio  ,  onero 
dalle  colpolè  deteriorazioni,  e  colè  fimili . 

Ma  parimente  fopra  ciò  non  fi  può  dare  regola 
certa,  e  generale ,  attefoche  in  ciò  fi  hanno  diuerfe 
leggi,  e  Itili,  conforme  ladiuerfità  de  principati,  à 
quali  bilògna  deferire  j  Che  però  molto  rari 
fono  i  cafi ,  nelli  quali  in  quella  materia,  partico¬ 
larmente  in  Italia ,  conuenga  caminare  con  li 
foli  termini  generali  delle  leggi  dè  feudi  ;  Et  anco 
quando  fi  douefiè.  caminare  con  quelle  ,  pure 
molto  rari ,  e  quali  niuni  fono  i  cafi  ,  nelli  quali 
quelle  caducità  fi  riducano  alla  pratica ,  eccetto 
quella  che  fia  caufata  dall’  infedeltà,  la  qual  fi  . dice 
fellonia,  poiché  le  altre,  per  capo  di  alienazione,  ò 
di  negazione  di  dominio  ,  richiedono  vn  dolo  po- 
fitiuo,  dal  quale  ogni  femplice  caufa,  in  qualfiuo- 
glia  modo  colorata,  fuole  fcufare. 

B  neir  altro  capo  di  non  dimandare  la  rinoua¬ 
zione  à  fuo  tempo^Quando  noaapparifca.che  ciò 
fia  feguito  per  malizia,  e  per  controuertere  il  do¬ 
minio  5  entra  con.  facilità  la  rcfiituzione  in.  ime- 

grò  5 
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grò,  per  capo  di  minor  età,  ò  per  altra  giutìa  cau- 

fa.  C  j.  , 

Come  anche  circa  il  più  frequente  capo  di  ca¬ 
ducità  per  mancamento  del  pagare  la  ricognizio¬ 
ne  reale  >  ò  nel  preftare  ilferuizio,  ancorché  vi  u 
fcorea  qualche  varietà  d’ opinioni ,  Nondimeno 
la  più  comune,  c  probabile  fi  crede  quella,  a  qua 
le  come  più  mite  vuole, eh  e  non  entri  la  pena,  en 
za  la  contumacia  vera, che  fi  fia  cotratta  dalla  mo- 
nh-ione.  Et  anco  che  fi  debba  ammettere  a  pur 
gazione  della  mora,quando  non  concorrano  pro- 
ue  ,  che  tal  mancamento  fia  fiato  dololo  >  e  per 
difprezzo  del  padrone.  Ancorché  (come  le  et¬ 
to  )  rari  fiano  icafi  ,  nelli  quali  conuenga  cio  di- 
fputare  nelii  foli  termini  della  ragion  comune^ 
feudale,  per  le  leggi ,  e  fiili  particolari  de  pnnci- 
pati .  D 

Quando  dunque ,  ò  fia  per  legge  ? 

per  legge  particolare ,  fi  dia  alcuno  de  Ili  fu  d  detti , 
ò  fimili  cafi  di  caducità  per  mancamento  commel- 
fo  dal  pofiefiore  del  feudo  ;  Entrala  quifiione ,  fe 
^  quando  fia  feudo  antico  di  patto ,  e  prouidenza, 
in  maniera  che  al  p  offe  fio  re  ne  fia  proibita  1  alie¬ 
nazione,  debba  il  fu o  mancamento,  cagionare  j:a- 
ducità ,  ò  deuoluzione  per  {èmpre>  anche  in  pre¬ 
giudizio  de  fueceflori  ;  O'  pure  che  ciò  fegua  du¬ 
rante  lafua  vita ,  e  ragione  folamente ,  nella  ma¬ 
niera  che  fi  pratica  nelle  fconfìfcazioni  de  benifug- 
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getti  4  fi^ecommiffij.ouero  a  maiorafchi,  quando 
non  fi,fia  proujfto  col  iìdecommiflb ,  ò  con  la  pr i- 
uazione  in  cafò  di  deJittò ,  ò  confiscaxione; 

Et  in  CIO  alcuni  tengono  quella  feconda  opi- 
nioncjper  li  termini  generali  della  ragion  comune, 
e  che  non  polTa  operare  più  T  atto  tal:ito ,  ò  im- 
phcito,  di  quello  eheoperirelpreflbsE  confèeuen- 
temente, fé  il  poirefTore  del  feudo  di  tal  naturi  non 
puoefpre{ramentealienarlo,an2.ine  meno  rifiu¬ 
tarlo  all  iftefib  padrone,  le  non  per  la  fua  vita  ò 
ragione  {blamente,  molto  meno  potrà  farlo  con 
quell  atto  tacito  ,  ò  indiretto . 

Ciò  non  ollantCi  1*  opinione  più  comune,  e  ri- 
ceuutain  pratica ,  e  incontrario  in  quelli  termini 
feudali,  per  vna  ragione  particolare!  la  quale  non 
e  adattabile  alli  fidecommifli ,  alfaltre  materie 
indilfei  enti  5  Cioè  ^  che  la  fedeltà,  e  T  adempimen¬ 
to  dell  altre  colè  di  natura  del  fèudo, lì  dicono  con¬ 
dizioni  intrinfeche,  e  connaturali,  e  però  s' inten- 
dono  apjpofle  da  principio  dell*  ìnueftitura ,  nella 
quale  s' intende  appello  vn  patto  refolutiuo  im¬ 
plicito,  accettato  dal  primo  acquirente  in  pregiu¬ 
dizio  di  tutti  li  fucceffori  ;  Et  à  fomiglianza  di 
quejloj  che  li  Dottori  Spagnuoli  fermano. jn 
quéi  maioralchi ,  li  quali  lìano  eretti  con  autorità 
e  pnuilegio  Regio ,  nel  quale  fi  contenga  tal  con¬ 
dizione,  che  per  il  delitto  di  lefa  Maellà,e  per  certi 
altri,  li  quali  per  quelle  leggi,  e  ilili ,  lìfogliono 
Tornai  %  K  cipli- 


ì58  il  DOTTOR' volgare  ’ 
efplicare  ,  fia  luogo  alla  cenfircax-ionev  àtteroèhe^ 
verificata  la  condiiione,  il  pi*egiu(lix'io  dè  fuccef- 
fori  non  fi  dice  n  afe  e  re  dal  fblo  delitto^  o  fattio  del 
pofiefibre,  ma  dal  confenfo  del  fondatOTe, ‘con¬ 
forme  fi  è  dedoto  nellibTeguete  de  Regali  in  quel 
luogo  nerquale  fi  tratta  della  confifcaxioncj  E  pu¬ 
re  quefio  cafo  è  affai  più  forte  ^  perche  fi  ‘tratta  di 
robba  d’ altri ,  la  quale  alfifeo  fi  acquifta  dinuò- 
uo  5  come  per  via  di  pena  formale;  Gh  e  all  incon¬ 
tro  in  quefti  termini  feudali?  fi  tratta  di  robba  pro- 
priadel  padrone?la  quale  cofi  ritorna  al  fiio  primo 
dominio  ?  e  fi  confolida  conia  fua  prima  caufa?  piu 
per  fbttrazxione  di  donatiuo  ?  ò  di  beneficio  >  che 
per  priuaxionc  di  quel  che  Ila  fuo  . 

Tuttaula,in  ciò  bifogna  deferire  alle  leggi,  Sca¬ 
gli  ftili  particolari  dè  luoghi ,  mentre^(  come  più 
^%olte  fi  è  accennato  )  in  quefia  facoltà  legale  ,  & 
in  tutte  le  fue  materie  forenfi ,  non  poffono^  oggi¬ 
dì  darli  quelle  regole,  c  propofixioni  ferme,  e  ge¬ 
nerali  da  per  tutto,  come  fi  dauano  in  tempo  dell 
Imperio  Romano ,  con  le  leggi ,  che  abbiamo 
fecondo  la  compilazione  di  Giufliniano  ,  quando 
quafi  in  tutto  il  mondo  era  vn  folo  Principe  fou- 
rano  ,  &  vna  legge  ;  Attefoche  oggidì  il  mondo  8 
diuifo  in  copiofo  numero  di  principati  {bu¬ 
tani,  Se  indipendenti,  ciafeuno  delli  quali  viue  con 
le  fue  leggi  e  fìiii  particolari  ;  E  molto  più  in  que¬ 
lla  materia  feudakjuella  quale,!’  vf^c  lacófuctudL' 

ne 
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ne  fà  il  tutto, poiché  anche  le  leggi  comuni  de  feu- 
dijHon  fono  altro  checonfuetudini'. 

C  amina  però  detta  opinione ,  la  quale  fi  è  ac- 
ticennatapiù  comune,  e  più  rice unta  ,  fopra  la  ca¬ 
ducità  ,  ò  deuoiuiipne  per  mancamento  d’  vn 
pofTeffore,  ih  pregiudizio  degli  àltri quàndanon 
vi  concorra .fraude,  ò  collufione,  cioè  che  il  pofTef- 
fore  ftudiofamente  afFet,tafre  la  deuoluzione  ?  per 
qualche  Tuo  mancamento  ad  effetto  di  ottener  di 
nuouo  il  mèdefimò  feudo  dal  Padrone,  in  efcliifio- 
ne  degli  altri  chiamati  dall' inueftitura,  acciò  co¬ 
me  di  ,foùdo  hdouò ?ffo  come  primp  acq  uirenre 
pofiàhauerne  quella diipofizion e,  che  pel*  altro 
non  haurehbe ,  ò  per  altri  fini,  &  effetti  gioueuoli 
à  fo,  à  fuoi ,  e  pregiudiziali  à  gli  altri, come  fi  ac¬ 
cenna  ancora  di  fopra  nel  capitolo  5.  douefi  trat¬ 
ta  della  diffinzione,  quando  fia  feudo  nuouo  ,0-  .E 
uero  antico,  effendo  colà  troppo  iniqua, che  il  de- 
litro  debba  giouare  al  deliquente ,  e  pregiudicare 
air  innocente.  E 

Dà  ciò  però  nafee ,  che  fé  il  feudo  fi  diuida  tra 
più  fucceffori  3  il  mancamento  d*  vno  pregiudica 
à  tutti,  poiché  la diuifione  fi  fà  perforo  comodità, 
mà  lafoftanza  del  feudo  refta  im  ciò  indiuidua 
per  il  padrone,  come  in  negozio  fociale  . 
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CAPITOLO  xxxn. 


Quale  fia  il  giudice  competente  delle  ii 
quelìioni  feudali ,  con  trà  il  padro-  ì 
ne ^  &  il  feudatario,  come  trà  gli  i 

"agnati;  E  durante  la  lite ,  chi  deb«  | 
ba  ftare  in  pofTeffo  del  feudo ,  fe  : 
il,  padrone ,  ò  refpettiuamente  1’  j 

agnato ,  ouero  1’  erede  del  feuda-  ! 

tarlo.  .  ’■  "  ' 

SOMMARIO.  ;  ' 

1 1\^T  ^ueflioni  trà  ejfi  feudatari 

JL  cejjtone^^  o premìnen:(^a  del feudo  nè  deue  ef- 

fer  giudice  il  padrone  diretto  . 

2i  §luaklìtt  il  giudice  nella  quejlionetra  ejfo  padrone  » 

ÈST  il feudatario ,  o  fuo  erede . 

^  Anche  fe  il  feudo  fojfe  pojfeduto  daChiefUi  o  per- 
fona  ecclefaJìicA ,  »’  è  giudice  il padrone,  henche 
laico  • 

4  chi  dehha  (lare  inpojfeffo  duramela  lite  ,  fi  damo 
pià  dtfiinT^ioni  - 


m 


à 
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S  fif^o  del  Principe  ncnliii^a  con  le  mani  vote , 
ma  pene. 


CAP.  ^XXXII. 


i 
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VANDO  la  lite  fia  tra  più  agnati  y 
o  altri  chiamati  dali’  inuejftitura  y  li» 
quali  contra/èino  tra  loro  della  fuc- 
ceflione)  Guero  della  maggior  per¬ 
tinenza  del  feudo;  In  tal  cafo  >  fenza- 
dubbio  alcuno  )  he  dcue  elTer  giudice  il  padrone  ; 
C^ando  però  quello  lìa  tale,  che  abbia  giurifdi- 
zione,  come  per  lo  più  occorre  nelii  feudi  nobili,, 
e  veri,  attelbche  il  padrone  fuor  edere  vn  Prin¬ 
cipe  iburano;  Che  però  la  maggior  quedione  fo~ 
pra  ciò,  cade  nella  controuerfia,  la  qual  fi  a  tra  il 
medefimo  Padrone,  il  quale  pretenda  che  fia  fatto-' 
il  cafo  della  deuoluzione,  ò  caducità ,  &:il  priuato,., 
dal  quale  fi  pretenda  il  contrario,,  e  che  il  feudo.' 
ancora  duri  à  fuo  fauore  . 

Et  in  ciò  fi  Icorge  gran  varietà  d’ opinioni;  At- 
tèfoche  alcuni  credono,  cheli  debbano  depUr 
tare  per  giudici  quelli, li  quali  fi  dicono  li  Pari  del¬ 
la  curia;  Altri  che  fi  debba  deferire  alla  confuetu- 
dine  ;  Et  altri  che  ne  fia  giudice  ilmedefimo  Pa¬ 
drone,  quando  quello  fia  Principe  fo arano,  faceaT* 
dolo  giudicare  da  faci  Tribunali  foliti  deputarli 
per  quelle  caufe  ;  E  quella  vitima  opinione  è  la: 


A 
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pili  riceuuta  in  pratica  ;  Ma  fe  la  confuetudine  dd 
luogo  ,  ò  del  principato  folTein  contrario,  deueà 
quella  deferirli .  A 

Ed  è  tanto  vero,  che  il  padrone  ila  giudice  com¬ 
petente  di  quelle  caule,  coli  nell'  vno ,  come  nell' 
altro,  cafo,  che  le  il  feudo  folle  polTcduto  da  Chic- 
fa,  oda  perlbna  ecclefiaftica ,  6c  il  padrone  fofle 
laico,  tanto  farà  competente,  non  oftantc  T  efen- 
2,ionedellaChicfa,e  delle  pcrfoncccclefiaftiche  dal 
foro  laicale;  In  quello  però  che  concerne  il  feudo, 
e  la  feudalità  ,  e  non  in  altro,  perche  cofi  elprelTa- 
mente  Io  dilpongono  li  med climi  facri  cano¬ 
ni.  B 

Quanto  poi  all'  altra  queftione,  le  ,  e  chi  debba 
Ilare  in  pollelfo,  durante  la  lite  ;  Quando  di  ciò  lì 
tratti  tra  li  concorrenti  al  feudo  ,  in  tal  cafo ,  non 
vi  è  determinazione  particolare  nelli  feudi ,  ma  li 
caminacon  li  termini  generali  della  ragione  comu 
nc;Cioè  che  lìa  mantenuto  nel  fuo  poflelTo  il  pof- 
felTore ,  ogni  voltà  che  1’  cccezzion  e  dell'  incapa¬ 
cità,  ò  della  minor  ragione,  non  lìa  più  che  chia¬ 
ra  ,  mà  di  qualche  dubbiezza,  onde  meriti  difeuf- 
fione  C;  Entrando  anco  li  termini  generali  del 
legittimo  cótradittore ,  de  quali  lì  difeorre  nel  lib. 
decimo,  doue  fi  tratta  de  fidecommilTì. ,  e  nel  libro 
decimo  quinto  j  doue  lì  tratta  de  giudizi] . 

Ma  quando  tal  qucllicne  Ira  col  padron  diret¬ 
to  ,  il  quale  pretenda  la  deuoluzione,  ò  caducità  ; 

In 
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In  tal  cafb)  fé  il  padrone  non  farà  lourano  5  in  ma¬ 
niera  che  non  abbia  il  vero  fìlco ,  fiche  non  ne  fia 
debba  la  caufa  giudicarli  dal  lupe- 
riore  dell  viio»  e  dell’  altrO)  fi  camina  con  le  règo¬ 
le  generali  di  ragione ,  le  quali  fi  hanno  ancora 
nella  materia  enfiteoticajCioè^chefè  ladeuoluzio- 
ne  fàra  pm  che  chiara,  dour^  in  polTefiorio  vincere  D 
il  padrone;  Et  airincontroj  fé  farà'  dubbia  j  dourà 
vincere  il  pretefo  feudatario  .  D 

Ma  le  il  padrone  diretto  folle  fourano ,  in  taf 
cafo,  per  vn  certo  vlb  comunemétèintrodottojde- 
fatto  il  fifco  piglia  il  polfelTo  ;  Attefoch  e  pretende 
hauerqnefio  priuilegio  di  litigare  con  le  mani  pic- 
nejpex  vna  certa  propofizione,che  il  filco  non  liti¬ 
ga  co  le  mani  vote;Lalciando  il  Tuo  luogo  alla  ve¬ 
rità, fé  detta  confuetudine  fìa  lecita ,  ò  illecita  , 
mentre  alcuni  Dottori  T  approyano 
&c  altri  la  riprouano;Tuttauia 
di  fatto  la  pratica  nè 
infegnal’olTer- 
uanza. 

E 
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Delle  detrazioni ,  le  quali  fpettino 
al  feudatario,  ò  al  fuo erede,  con¬ 
tro  il  Padrone, in  cafo  di  deuoluzio 
“  '  ne,  ouero  cotro  il  flicceffore  indepe 

dente  da  lui ,  come  chiamato  dall’ 
inueftitura;  E  dell’  imputazione, 
fe,  e  quando  il  feudo  vada  imputa¬ 
to  nella  legitima,  ò  in  altra  ragione, 
la  quale  ^etti  alfucceffore  nelli 
beni  del  padre ,  ò  d’ altro ,  à  cui  fìa 
fucceduto  nel  feudo,  òper  opera 
del  quale  gli  fia  flato  conceduto . 

Il 

SOMMARIO 

1  Ontro  il  padrone  diretto  non  [penano  al- 
V  j  tre  detra‘:^iom  3  che  qHella  dè  miglior  a-- 

menti, 

2  Quali  [ano  li  miglioramenti  feparahili . 

5  C^ando  anco  li [epar abili  abbiano  natura  d*  infepa- 
r  ahi  li  per  incorporazione  * 

Della 
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4  Della  materia  delP  incorf  or aT^tone  ,  e  (Quando  p  di¬ 
ca  fatta  . 

^  Si  difinguonopià  fpecie  di  ■miglioramenti  infepa^ 
rahili . 

C  Della  fpecialttk  de'  feudi  *  nelli  e[uaU  mn  f  rifanno 
dal  padrone  li  miglioramenti  infeparahtli . 

7  Si  dichiara  quando  anco  ne  feudi  il  padrone  rifac¬ 

cia  li  miglioramenti . 

8  Della  regola  generale  delle  detrazioni  i  che  [getta¬ 

no  contro  il fuccejfore  del  feudo  • 

9  De*  miglioramenti  corporali . 

I  o  Degl*  incorporali')  de^ceuf  i  e  debiti  efiimi . 
i.  I  che  pojfa  il  feudatario  ejfer  creditore  del feudo  da 
lui  pojfeduto  * 

iz  Della  detrazione  della  leghìma)  quanta  fa  nel 
■feudo  ,  €  delpreZXP  pagato . 

15  Se  f  debbano  rifare  le  fpefe  per  la  di f e  fa  *  ò  ricu¬ 
perazione  del  feudo . 

14  Se  il  feudo  [debba  imputare  nella  legitima.* 

,  ’  -  '  * 

C  A  P.  XXXIIL 

Ncorche  per  Io  piu ,  la  materia  del¬ 
le  detrazxioni ,  le  quali  fpettanò' 
air  erede  allodiale  del  feudatario; 
morto, fìa  comune, co  sì  al  cafo  della  ' 
deuoluzione, contro  il  padrone  ,  'co-  ' 
mé  à  quello  della  fuccclBone  independeilte ,  con- ' 
TomiU  ^  E  tro 
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tro  lagnato  ;  Nondimeno  fi  jCcorgc  qualche  dif¬ 
ferenza  tra  r  vno ,  e  T  altro  cafo ,  che  però  fi  trat¬ 
tano  diuerfaraente . 

Difcorrendo  dunque  primieramente  delle  de¬ 
trazioni  ,  le  quali  iì  danno  in  calo  di  deuolu- 
zione  5  contro  il  padrone  ^  Refiringendofi  tal 
queftione  alii  foli  miglioramenti  (  mentre  in  que- 

1  fio  cafo  non  entrano  le  detrazioni  legali ,  che  fo- 
gliono  entrare  neir  altro  cafo  )  j  La  prima  difiin- 
zione  generale  fi  dà, tra  li  miglioramenti  ièparabi- 
li ,  e  grinfeparabili ,  Quando  dunque  fi  tratti  del- 
li  feparabili  ?  quali  fono  quelli  )  che  comodamen¬ 
te  ,  e  fenza  toccare  il  corpo  ,  ouero  lo  fiato 
del  feudo ,  fi  pofibno  feparare^Come  fono  i  mo¬ 
bili  ,  eli  femouenti  5  li  quali  di  loro  natura  fono 
ammouibili  da  luogo  à  luogo?  fenza  che  il  luogo? 

2  doue  fi  pongano ,  ò  relpettìuamente  fi  leuino  ?  rl- 
ceua  alterazione  alcuna  intrinfèca  ,  Et  anco  fono 
i  poderi  ruftici?  ò  vrbani?  li  quali  per  prima  erano 
pofieduti  da  perfòne  particolari  dentro  i  confini 
del  feudo  5  come  beni  liberi ,  allodiali  ?  e  poi  fi 
fiano  acquifiati  dal  feudatario  . 

In  tal  cafo  ?  quefia  forte  di  beni?  vien  collocata 
da  Dottori  folto  il  nome  ?  ò  termine  di  migliora¬ 
menti  ?  mà  impropriamente  ?  e  per  vn  certo  mo¬ 
do  di  parlare  ,  quando  non  apparifea,  che  Tac- 
quifio  ?  ouero  refpettiuamente  T  introduzione 
fofic  con  aniiHQ  ^  incorporatli  al  f^do  come  mi- 
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glioramento  ;  Poicfe ,  circofcritto  quello  cafo  ; 
tali  robbe  5  anche  in  potere  del  feudatario  ,6  per 
il  tempo  che  dura  il  feudo  ,  regolarmente  riten* 
gonola  Tua  prima,  e  propria  natura,  fiche  nel 
dominio  e  pofiefib  di  efìi,  il  feudatario  viene  com 
fiderato  come  ogn^altro  particolare,  il  quale  pof* 
fegga  beni  dentro  li  termini  del  feudo; 

E  conlèguentemente ,  in  vero,  e  proprio  mo¬ 
do  di  parlare ,  non  entrano  li  termini  delle  detra¬ 
zioni  ,  li  quali  fi  adoprano  per  vn  certo  modo 
improprio  ,  attelb  che  tali  robbe  refìano  nell* 
antico  dominio ,  e  polTefib  del  feudatario ,  e  della 
fua  erediti ,  non  oftante  la  deuoluzione,  mentre 
quella  non  li  comprende  ,  nè  vengono  fotto 
d'elTa . 

Eccetto  (  come  fi  è  accennato  )  il  cafo  dell*  in¬ 
corporazione,  nel  qual  calo  ,  fi  llimano  come 
miglioramenti  inlèparabili ,  la  detrazione  de* qua¬ 
li, importi  IcilTura ,  ouero  diminuzione  dello  fiato 
^  migljfe>re ,  nel  quale  il  feudo  fi  fia  già  coftituito , 
poiché  fecondo  li  termini  generali  della  ragion 
corno  ne,  de  quali  fi  parla  in  diuerfi  luoghi,  e  parti- 
tolamente  nel  libro  quarto ,  lotto  il  titolo  delle 
feruitu,e  de’  ritratti ,  e  più  frequentemente  nel  li¬ 
bro  vndecimo  nel  titolo  de*  lega  ti, la  defiinazio- 
ne  del  padrone  i  >  e'polfeflbre ,  cagiona  1*  ineorpò- 
ratione ,  e  l’ vnione' de*  beni,  ancorehe  fiano  ma¬ 
terialmente  lèparati ,  anco  con  diftanza  notabile 

z  L  z  tra 


A  ^ 

Di  tutto  ciò  fi 
parla  nclli 
difc.  ;  * 
^.7.47  ^^*  tir 
altri  di 
fio  libro  . 
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trà  r  vn  corpo;  e  T  altro  5  Molto  più  nel  cafo,  del 
quale  fi  tratta ,  che  Y  acquifto  de*  beni  fia  dentro  li 
termini,  onero, vniuerfità  del  medefimofeudo.^  A 
Quindi  fegue  che  la  quefìione  fuorefler  più  di 
fatto,  che  di  leggc>  fop^a  la  proua  di  queft  animo  » 
quando  di  elio  non  apparifca  efpreiTamente  ,  ma 
che  bifognv  canario  da  prefunzioni ,  e  conget¬ 
ture  j  E  confeguentemente  non  vi  fi  può  dar*  vna 
regola  certa  e  generale  ,  ma  fecondo  quelche  u 
dice  quafi  in  tutte  le  materie  ^  in  propolito  di  pi  o- 
ue  prefunte ,  e  congetturali ,  il  tutto  dipende  dal¬ 
ie  circojftanze  particolari,  per  le  quali  frequente¬ 
mente  occorre,  che  in  vn  calò  alcune  congetm- 
re  baltino ,  6c  in  vn  altro ,  il  quale  paia  fimili  1- 
mo ,  c  quali  Y  ifìelTo ,  le  medelime ,  anzi  maggio¬ 
ri,  làano  infufficìend .. 

.  Di  quelle  congetture ,  òc  argomenti ,  che  prò- 
nino  tal.  volontà ,  fogliono  particolarmente  con- 
lìderarfene  alcuni ,  li  quali  ,  fono  bene  piu  pro- 
babiU  ,  mà.  non  già  necelfarij ,  e  forfè  foli  non  ba¬ 
llano,  lì,  ftimano  però  maggiori  deglkltri  ^  E  fpe- 
.eialmente'  fi  l|ihia quello  della  qualità  de  beni ,  di 
loro  natura  proporzionati  al  feudo  ,  ^he  lìano 
iui  introdotti ,  ò  refpeititiam’ent^  acquillati ,  per 
feruizio  del  feudo ,  e  de*  fuoi  membri  5  Come  per 
.efempio  fono 3  le  artiglierie  a -e  le  altre^  machine 
grolle,  di  guerra ,  le  quali  non  liano  così  manual¬ 
mente  ammouibili  >  pofìe  ìkIIì  camelli,  e  fortezz€ 
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del  feudo^ouero  fono  quelle  cafe^chefi  acqr.ntinò 
vicino  la  fortezza  per  fìio  lèruizio  ^  con  caiilimiK. 

Come  anco  9  quando  fiano  robbe^  o  ragioni^ 
le  quali  prima  fpettalTero  al  feudo  ^  dal  quale  fof- 
{èro  jftate  difmembrate ,  &  alienate  dal  medefimo 
feudatario ,  ouero  da  Tuoi  predece/lori  j  onde  1  ac- 
quifèo  polTa  probabilmente  riferirli  all  animo 
di  reintegrare  il  feudo  al  fuo  primo  flato  5  fiche 
debba  di'rfi  più  toflo  ricuperazione  ;  O  puie  ^  b 
quando  fvfo  del  paefe,  e  degli,  altri  feudatarij^-^^’J^f  * 
così  portale  ,  con  cafi,  e  ckcollanze  furaU  , 

confiderarfi  ), fecondo  la  qualità  del  fatto .  B.  ^  dijc.!.. 

Quanto  poi  alli  miglioramenti  infeparabili:. 

Quelli  fono  di  dueford,  L*  vna  de  materiali,,  ò 
corporali ,  Come  fono  fabriche ,  piantameiiti ,  di- 
sbofcazioni ,  diileccazioni  di  paludi ,  e  cofe  fimi- 
Ji  -5  E  laltra degl’ incorporali ,,  Se  intelkttuali,  co- 
mefonoi  ,  quando  il  feudo  fi  liberi  da  peli ,  ouero 
da  fer uitù  ^  m ediante,  la  loro,  lucompra,  o  libera- 
xionC',  che  fe  ne  ottenga ,  ouero  acquilti  giurifdi- 
ximaf  ,  e  p rerogati u.e ,,  con  ricompenfa  pagata  dal. 
feudatari©  del  proprio  ; 

Ancorché  quefeforte  di  miglioramenti ,  nel 
■fecóndocafo  ,,  die  d’effi  fi.  tratti  col  fuccdrore, 
quando  l*  in uefìitura.  ancor  duri  ,  vada,  regolata 
.■con.diuerfi.'termiiU  .  come,  di  fitto  fi  diray  Et.an- 
.  che  in  renmiai  di-  ragion  comune  ,  nei  calo  ,  di  de- 
aaolaxiofìc.  delle  robbejenfimotiehe  o.  locate  à- 
■■  ^  lun- 
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lungo  tempo  fi  camini  con  la  difìinzione  tfà  la 
deuoluxione  colpora,ek  non  colpofà, conforme  fi 
difcorre  nel  libro  quarto  nel  titolo  delfenfiteufi  . 

Nondimeno  in  quelli  tee  mini  feudali,  la  mate¬ 
ria  và  regolata  di uerfa mente  ,  poiché  li  migliora- 
^  menti  infeparabili ,  non  fi  rifanno  dal  padrone , 
comunque  fegua  la  deuoluxione  ,  ancorché  Ik 
non  Golpofa  ,  ma  connaturale  per  capo  di  linea 
finitajChe  però  quando  fi  fanno  migliorameti in¬ 
corporali  ,  oucro  intellettuali ,  con  efiinxione  di 
cenfi ,  c  di  altri  peli,  fogliono  farli  cautelatamentc, 
riportandone  la  cellionedi  ragioni,  come  davn‘ 
terzo  translatiuamente  ,  acciò  le  ragioni fiano  vi- 
ue  ,  il  che  dipende  dalle  circollanzedel  fato . 

Mà  fe  il  calo  portalTe^chc  il  feudatario  perdellc 
il  feudo  per  caulà,  ò  fatto  dello  flefio  padrone, 
ouero  de*  fuoi  fuperiori ,  lenza  colpa  ,  nè  fatto 
proprio  5  Come  per  elèmpio  ,  fe  il  medefimo  Io 
7  concedefie  ad  altri ,  ouero  che  lo  refiituiflc  al  pri¬ 
mo  poflelTore  ,  il  quale  nè  folle  fiato  priuato ,  òin 
cafi  limili  5  la  tal  calò  li  deue  la  refezione ,  con  la 
difìinzione  ,  le  il  fatto  del  Padrone  fia  meramen¬ 
te  volontario,  è  colpolb,  perche  in  tal  calò  farà 
tenuto  rifare  tutto  quello  che  importi  al  feudata- 
riojcomelpecie  di  refezzione  de’danni  &  intereffi, 
in  maniera  che  vada  rifatto  il  più ,  e  fecondo  il, 
maggior*  vtile  del  migliorante  5  Mà  quando  fia 
fatto  non  volontario ,  nè  colpolb,.mà5  ò  precifa^ 

men- 
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mente ,  ò  almeno  moralmente  neceiTario,  perche 
cosi  rice^hi  la  necelTità ,  onero  IVtilità  publica , 
in  t3ft"cafò  va  rifatto  il  meno  >  tra  lo  fpelb  ,  &  ii- 
migliorato  ;  In  quel  modo  che  nella  materia  enfi- 
teorica  ,  per  termini  di  ragion  comune,  il  padro¬ 
ne  è  obligato  rifare  i  miglioramenti  nel  cafo  di  de- 
uoluzione  naturale ,  e  non  colpofa  5  E  ciò  parti-, 
colarmente  fuole  occGrrejj^in  pratica, quando  per 
li  capitoli  della  pace ,  bifogni  refiiruire  li  fèudi  a 
queifeudataripli  quali  per  capo  di  ribellione,  e  di 
fellonia  ne  foirero  fiati  priuati,  onde  di  quelli  ne 
fufiéro  inuefìiri  altri ,  con  cali  rimili .  C 

Neir  altro  calo  delle  detràzioni ,  le  quali  Ipet- 
tano  aif  erede  deli'  vi  timo  poflefiore  ,  contro 
il  fuccefibre  ;  Si  cofiituilce  vna  regola  generale , 
g  rilpetto  a  Ili  miglioramenti  ,  tanto  fep  arabi  li, 
quanto  infeparabili,  e  tanto  materiali,  ò  corpora¬ 
li,  quanto  incorporali,  ouero  inteilettuali  ,  che 
quando  ria  luogo  alla  det^a^ione  contro  il  padro¬ 
ne  in  cafo  di  deuoluzione,  molto  piu  ria  luogo 
ancora  alla  medefima  detrazione  contro  il  fuccef- 
lòre  ,  il  quale  non  dourà  eflèr  di  miglior  condi¬ 
zione  del  padrone  5  Eccetto  fe  la  dilpofizione  del 
primo  acquirente  ,  ò  altra  ragione  particolare 
dilunga  diuerfàmente  j  Conforme  infegiia  la 
pratica  in  alcuni  fidecommilTi,  ouero  maioraichi  5 
nelllqualìEi  proibilca  ogni  detrazione ,  in  manie¬ 
ra  che  tutti  ii  miglioramenti ,  ò  aumenti,  ac- 

qui- 
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quifli  debbano  impinguare  il  fidecommifTojC  ma- 
iorafco ,  perche  in  tal  cafb,  entra  la  medefima  ra- 
gione . 

Màquaiiudo  cefìa  detta  circoftan7-a ,  ò  ragione 
particolare  ,  In  tal  calo  -,  trattando  de  migliora¬ 
menti  corporali  -,  ne  fpetta  la  detrazione  y  lè- 
condo  quei  termini  generali ,  li  quali  ordinaria- 
9  mente  fi  hanno  per  le  regole  di  ragion  comune  , 
nelli  fidecommifil ,  ouero*  nell*  enfiteufi  ,  e  cofe 
fimili>cóforme  particolarméte  fi  dificorre  nel  libro 
vndccimo  fiotto  il  tìtolo  delle  detrazioni  j  Cioè 
che  non  fila  il  fiuccefibre  obligato  ad  altra  refezio¬ 
ne ,  fè  non  à  quella  che  importi  la  Tua  vtilità ,  per 
Y  equità  di  non  arrichirfi  con  quel ,  eh*  è  d  altri  5 
E^confieguentementc  vada  attefo  il  meno,  tra  lo 
fipefio  ,  òc  il  migliorato  j  Qa^ando  noli  fiano  mi¬ 
glioramenti  neceflarij ,  e  tali ,  che  per  la  medefi¬ 
ma  ragione  comune  ,  debbano  effere  rifatti  in 
tutto  quekhe  fi.  fia  fpeib ,  Poiché  le  bene, alcuni 
han  . creduto  che  in  quella  materia  feudalc,Ia  rife- 
zione,  ouero  la  detrazione  delli  migliorameti,  va¬ 
da  .regolata  diuerfamente,  Scabbia  qualche  ragion 
ne  particolare  ^  Nondimeno  ciò  non  è  vero ,  fe 
non  rilpetto  al  padrone  diretto  ,  per  Ìl  calo  della 
deuoluzione,  non.colpofà ,  iconforme  fi  è  detto  di 

fopra  -  .  ^  ' 

?o  .  E.quanto  alli  miglioramentiincorporaEj  o  ii^” 
tellettualidiquali  confiftano  nelLeUinzione  di^  ce¬ 
fi ,  ò 
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fi  »  ò  di  debiti  y  &:  altri  pefi  j  Non  fi  dubita  della 
detraiionó  y  in  quel  che  per  talciFetto  fi  fia  fpe/b> 
quando  fia  meno  di  quelche  importa  ilprezxo  del 
pelò  j  mà  fuorentrare  il  dubbio ,  fe  fegiiito  il  Cafb 
della  fiicceifione,  corrano  li  frutti  del  cenlb  >  ò  di 
altra  preftazione  à  fauore  del  migliorante  . 

Ciò  dipende  dalla  diilinzione  fè  fi  fia  caminato 
per  via  d  eftinzioneje  di  liberazionejouero  per  via 
di  quella  celfione  >  che  fi  chiama  traslatiua  y  à 
comOdojC  fauore  priuato  del  pofielTore  del  feudo  j 
come  per  (pecìedi  compra,  e  vendita;  Attefo- 
che  nel  primo  cafo,  no  entra  corfo  alcuno  di  frut- 
si  ti  5  ma  Sólamente  per  lecircofianze  del  fatto, può 
entrarui  la  refezione  dell*  interefiè,  del  lucro  cef- 
fante  ,  ò  del  danno  emergente ,  fecondo  i  termini 
generali  della  ragione  comune ,  non  eifendouì  ra¬ 
gione  particolàre  ne  i  feudi  ;  Et  all*  incontro  nel 
fecóndo  cafb ,  parimente  con  i  medefimi  termini 
della  ragion  comune ,  non  fi  dice  miglioramento» 
métre  in  quefto  cafo  il  céfo,ò  altro  pelo  no  è  eftin- 
tOjma  è  ancora  vino ,  et  il  feudatario, il  quale  T  hi 
acquiftato  ,  fi  confiderà  come  perlbna  diuerfa. 
Poiché  molto  più  in  quefta  materia  feudale 
entra  quell*  iftefia  moltiplicità  di  più  perfone  for¬ 
mali  in  vna  iftefià  perlbna  materiale ,  di  quelche 
fi  dia  invnpoirelToredifidecommiflb,  ò  di  ma¬ 
io  rafeo  y  ouero  nell*  erede  beneficiato ,  mentre 
quelli  non  fono  proibiti  d*  effer  creditori  della 

^  M  me- 
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mèdefima  eredità  ->  ò  fidecommifib  ,  e  mólto  più 
quando  fiagià  i:ifoivtto il  titolo  di  fcudatado  s  E 
coofèguenternentc  non  ;yi,Lfi.*ftorg§f;ifriplicanza 
alcuna .  D  ''  .  .  -,  n  .  ,  .r 

Si  danno  alcun"  altre  detrazioni  >  e  particolar¬ 
mente  quella  del  prezzo  pagato  à  fecondogeniti 
dei  proprio,  ^ióuéro,, delia  propria  legitima  ,  quan¬ 
do  fìafeudo  nuouo,  e  quaùdo  fia  antico  con  la- 
2  qualità  ereditaria,  e  che  da  fuo  padre  fra  iiato  ca¬ 
ricato  troppo  di  legati ,  ouero  di  altri  pefi  ,  E 
Et  ancora  ,  .nella  legitima -do untagli  come  pri¬ 
mogenito-,  U  quale  iecondò  la  più.  comune  opi¬ 
nione  deueilère  la  terza  parte  di  quello  che  haur 
rebbe  douuto  haucre  ab  ihteftatò  .  F 

Tra  li  miglioramenu  j  lògliono  annouerarfi, 
quelle  lp,efè  ,  -le  qìualii  fi  facciano  per  difefa, 
òv  ricuperazióne  del  feudo  !v  qu'ando  ciò  ^ri- 
[5  guardi  anco  rinterefle  del  padrone. diretto  per* 
cheli  feudo  fo  nè  occupato  ,  ò  fi- pretende  Afe  oc* 
capare  da  fuor  pernici;  Et  ini  tal  calò ,  il  padrone 
ancorà farà; òbligato  rifarle  , .0 particolarmente, 
quando  fi  tratti  di  feudi  inferiori,  e  fub  ordinati.  G 
Attefoehe  quando  fiano  feudi  regali',  e  grandi , 
non  fogliono  vdirfi  queftioni  forenfi  ,  le  quali 
debbano  terminarfi.con  le  regole  legali  ,  men¬ 
tre  in  quella  forte  .  dTfeudij cadono  più  tofió 
alcune  regole  politiche ,  guidate  più  dalla  poten^ 
za  5  eh  e  dalla  ragione*.  ■  '  s  ’  ....  .. 

■Quan- 


LIB.L  DE  FEVDI  CAP.  XXXIIL 
Quanto- airimputazione  del  feudo  nella  legi- 
tima,ouero  in  altre  ragioni  del  fuccefìbre,entra  la 

òjnuQup  acqui- 


14 


ftatò  p’ ed o aulii  lucratila ,  ò  ariti éo  non  ere¬ 
ditario;  V.  poiché  nelle  due  prime  i^e- 
cie^il  fèudo  yà  irpputato  nella 
Ìe|WrP‘à>:  enonnel* 
le  altre  due 
,  vltime. 
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CAPITOLO  xxxrv. 

Delle  atta,  terre, e  luoghi  abitati,còn 
vaffalli,  ì  quali  fipoiregga.no  da 
fignori  infèriori,e  fudditi,lèn- 
za  inueftitura ,  efenzafer- 
uizio  feudale ,  come 
beni  allodiali . 
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N  alcune  parti  d*  Italia ,  e  fòpra 
tutto, piu  frequentemente, nel  do¬ 
minio  temporale  della  Chiefa ,  il 
quale  volgarmente  fi  dice  Io  Stato 
ecclefiaftlco  »  la  maggior  parte  dè 
Baroni  titolati ,  e  non  titolati ,  li 


quali  poffedono,  Città,  terre ,  caftelli,  e  luoghi  a- 
bitati,có-  vaffalli,e  c5  giurifdaionedi  quali  foglio- 
no  anche  efplicarfi  eoi  termine,  e  vocabolo  di  do- 
micelli;  Ancorché  fiano  fudditi  totalmente  del  Pa-- 
pa,  il  quale  in  tali  luoghi  hà  fcnza  dubbio  la  fou- 
ranità  ,  con  V  alto  dominio  ,  e  con  li  regali  mag¬ 
giori  ,  in  maniera  che  facciano  figura  di  Baroni 
fudditi  5  Nondimeno,, non  vi  è  inueftitura,.  nè' fer* 
uizio  feudale  reale,  ò  perfonale  ,.  perilche  fi  dicono 
beni  giurifdixionali,parte  feudali,  e  parte  allodiali^, 
Cioè  che  non  fono  di  quell'allodio  puro,  e  vero,  il 
quale  fignifica  vn  total  dominio  indipendente ,  in 
maniera ,  eJte  non  fi  riconofca  altro  faperiore  che 
Dio,  Nè  meno  cotengpno  quel  feudo  ver-OjC  pro¬ 
prio  che  importa  vna  formai  feruitù,eon  1  obligo= 
delferuiziq,  e  con  le  proibizioni,  e  deuoiuiioii 
contenute' róle  leggb  c  eonfuetudinifeudaiiv  ò'  in 
altre  kggi,  e  coftituzioni,  le  quali  parlino  dè  fau- 
(Ji  Che  però  coftituiftonq  vna  terza  Ipecie  miilai. 


Atte- 
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Attefo  che  fi  dicono  feudali,  per  denotare  Talto 
dominio,  e  la.-fburanità  del  Papa,o  di  altro  Princi¬ 
pe  fourano,  nel  principato  delcjuaie  tali  beni  fi  a- 
no  polli,  perla  prerun7done,chG  gli  autori  del  pof- 
iè  fio  re,  li  habbiano  ottenuti  dal  Papa  ò  da  altro 
Principe  del  luogo;  Et  anco  per  la  fedeltà' che  de¬ 
tono  al  medefimo  Principe,alla  quale  và  annelTal* 
afi[litenza,&:iireruizio  peiTonale  nelle  grani  occor¬ 
renze  fìraordinarie;  Et  all'  incontro  fi  dicono  al¬ 
lodiali  ,  perche  tanto  nell'  efenzione  dal  feruizio 
reale,  ò  perlonale  ordinario,  quanto  circa  la  liber¬ 
tà  di  dilporne,  ò  trafmetterli  agli  eredi,  anco  cftra- 
nci  ,  ò  nell*  ordine  della  fucceffione,  non  fono 
foggetti  alle  legg'  feudali,  mà  vanno  regolaci  con 
li  termini  della  ragion  comune,  come  beni  liberi, 
&  indifferenti . 

Cade  però  la  quefi:iòne,rifpetto  alli  regali  infe¬ 
riori  ,  cioè  del  fècond'  ordine, li  quali  regolarmen¬ 
te  non  conuengonoà  feudatarij  inferiori, &à  Baro<> 
^  ni  fudditi ,  come  di  loro  natura  fpettanti  al  Prin¬ 
cipe  fourano  ;  Et  in  ciò,  (conforme  fi  dice  anthe 
nel  libro  feguente  de  regali)  ,  la  regola  c  contro 
quefti  Baroni,  e  domicelii,  quando  non  abbiano 
priuilegio  efjjlicito,  ò  quell' implicito,  che  por¬ 
ta  feco  il  pofieffo  antico  immemorabile, ò  centena¬ 
rio,  in  vigor  del  quale  il  priuilegio’fi  può  allegare- 
^  Vi  fono  benfi  alcuni  fignori,  li  quali',;  jfcc'onclo 
Cantiche  contingenze  d'Italia),  poflede^o  alciihi 

luo- 
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luoghi  in  libero  allodio  5  con  totale  independen- 
za,  efenzanconofcerealtroruperioFe;  Ma  do-^ 

poi  (mutando^  lo  ftato  delle  coPe  )50  per  prouH 
do  cófiglio  di  edere  protetti, e  per  euitare  la  temuta^ 
opprellione  da  altripiu  pofentijCVper  altri  rilpet-- 
ti,  fi  ibiio  volontariamente Soggettati  al  Papa  5  ò- 
ad  altro  Principe  potente  ,  ricono/cendplo  p^r 
fuperiore,  e  prelhndogli  giuramento^  di  fedeltà,  in 
maniera  che  li  fono  fatti  luoi  fadditijcome  gli  altri 
Baroni, e  domiceli ij  Mà  però  nel  rollo,  hanno  con¬ 
tinuato  a  polledere  tutte  le  altre  prerogatiue,  e  re¬ 
galie,  comelignori  affo  luti,  eccetto  quella  del  bat¬ 
ter,  moneta,©  di  armare,  ò  di  aderire  ad  altro  Prin¬ 
cipe,  e  cofe  limili,  le  quali  riguardano  lo  flato  po¬ 
litico  di  tutto  il  principato ,  polTedendo  Iblamen- 
te  quei  regali ,  li  quali  riguardano  lo  flato  ciuile, 

&:  economico^  Come  à  dire,  di  poter  mettere  ga¬ 
belle,  e  collette  à  valTalIi ,  fenza  che,nè  egli ,  nè 
quelli, llano  Ibggetti  alle  gabelle  generali  del  prin¬ 
cipato  ;  E  di  poter  rimettere  banditi  propri}  ;  E  di 
hàuer  ragioni  priuate  nel  proprio  dominio  in  al~. 
eùn'e  cofè ,  ■  come  anco,  d’ introdurre  lale  ,  Se  altri 
vittuai^seza  elTer  Ibggetti  alla  priuatiua,alla  quale 
Ibno'foggetti  gli  altri  popoli jEt  in  oltrerhauere  le 
ragioni  del  fìfeo  . co  li  propri}  vadalH,  con  lìinih  re¬ 
galie  J  d eli  e  !q  u ali  li  tratta  ne  1  li b ro  lèg iieiÀ  te ,  poi¬ 
ché  regolarmente  di  loro  natura  fpettano  al  Prin¬ 
cipe  Iburanose  non  i  Baronie  tìgnoriltidditiPerò 

fpet- 
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fpettano  à  quefti  >  attcfoche  >  mentre  già  pofTede* 
uano  quelle,  ^maggiori  prerogatiue,  da  ciò  ri- 
fulta^ch€  quandòLanno  reounciato  ad  alcune  co- 
fè  maggiori  anneflè  alla  fouranìtà ,  ò  indipenden- 
Zày  non  è  verifimile ,  cheaueflero  renunciato  à 
quelte;  E  però  non  pare  di  douere  )  che  ne  debba¬ 
no  elTer  priuati. 

Maggiormente  dante  la  fufleguita  ofieruanza 
antica, e  di  più  tempo, per  la  regola  legale  frequen¬ 
temente  riceuuta  in  oeni  materia,  che  1*  oiTeruanza 

t  J*'  *  1  * 

vienftimatavn  ottima  interprete  d  ognidapoli- 
Zfione,e  volontà .  A 

Camina  ciò,  quando  di  quello  appand:a_» 
e^reCfamente,  cioè  che  fìpolTedcirero  per  prima  i 
luoghi  abitati  con  totaf  indepedenza,  c  co  alToIute 
fignoria,  in  forma  di  vero  allodio;  Maggiormente 
quando  non  fia  certa  la  fituazione  de  medelìmi 
luoghi  dentro  i  confini  del  principato  maggiore, in 
maniera  che  la  foggezzionefegua, perche  fi  fìanoda 
ti,  e  ri^ettiuaméte  fiano  flati  riceuuti  fotte  la  pro- 
tezzione,e  fuperiorità  come  foprajNo  già  quado  di 
ciò  nò  apparifca,e  che  i  luoghi fiano  indubitatamé- 
te  fituajti  dentro  le  prouincie,e  li  confini  del  princi¬ 
pato  ,  poiché  in  quello  cafò  ,  ancorché  il  pofTefTo 
della  fignoria,  per  non  apparire  d' inuefìkuraalcu- 
na,  neper  efierui  altri  fegni  delia  feudalità  ,  fia  in 
natura  d'  allodio  ;  Nondimeno  (come  fi  è  detto 
di  (òpra  ) ,  vi  è  la  feudalità  implicita  remota ,  per 
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gli  eftetti  della  fburanità ,  e  per  le  regalie  ,  per  la 
prefunzione,  che  il  poffeffo  dipenda  Ja  concelli  o- 
ne  del  medelimo  Principe,  in  forma  d’ allodio  fu- 
bordinato,  &c  improprio,  non  foggetto  àquei  pe¬ 
li,  e  vincoli,  à  quali  è  foggetto  il  feudo  . 

^  Che  pero,  le  quelli  lìgnori,  e  Baroni ,  faranno 
in  antico  pollèllb  d  alcune  regalie, le  quali  fi  dico¬ 
no  minori ,  e  del  lècondo  ordine,  douranno  go¬ 
derle,  non  già  per  ragione  della  fignoria,  confide- 
rata  per  le  ftelTa,  mà  per  ragione  del  prefunto  pri- 
uilegio,  il  quale  rtfiilta  dall*  immemorabilcjò  ce  n* 
tenario  pofleffo  pacifico  ,  fenza  che  apparilca  di 
principio  yiziolòjin  maniera  che  vi  entri  la  regola 
generaledella  ragion  comune, cioè  che  in  vigore  di 
tal  pofiefib,!!  pofia  allegare, il  priuilegio,ac  ogn*aI- 
tro  titolo  migliore . 

La  ragione  della  differenza,  che  fifcorge  tra  la 
prima  fpecie  de  fignori,  ò  domicelli ,  li  quali  .non 
erano  fudditi  del  principato  ,  mà  fi  fono  fatti  tali 
comefopra  ;  E  quella  feconda  fpecie  dè  fignori, 
e  Baroni, li  quali  per  la  fituazione  ,  fi  fuppongono 
originariamente  fudditi,e  concelllonarij  del  Prin¬ 
cipe  ,  fi  Icorge  manifefta,  poiché  nel  primo  cafo , 
il  Prìncipe  ottiene  quella  parte  di  dominio  per 
vna  fpecie  di  donatiuo  fattogli  da  quei  fignori  ;  E 
confeguentem  ente,  entra  la  regola  legale,  che  la 
donazione  fi  deue  intendere  drettamente  ,  in  quel 
che  fi  è  fpecificato,  e  non  in  quel  che  è  verifimile, 

TonuU  2  N  che 
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phe  il  donatore  abbia  voluto  tènere  per  fé  ;  Et  all* 
incontro  quella  fleffa  règola  fi  ritorce  nel  fecondo 
cafo,  nel  quale,  li  fignori  inferiori  fi  dicono  otte¬ 
nere  la  fignoria  per  donazione  del  Principe.  B 
Vi  fono  in  diuerfi  principati  d’Italia ,  alcune  fi- 
gnoric,  di  terre,  cafielli ,  e  luoghi  abitati ,  con  vaf- 
falli,  e  giurifdizione,  anco  temporale,  pofleduti  da 
Chiefe  cattedrali;  ò Monafterij  regolari;  Edi que- 
fli;  Alcuni  fono  in  feudo  per  inuellitura  del  Prin¬ 
cipe  ,  Se  in  quelli  non  cade  dubbio  alcuno  circa  la 
fouranità ,  e  la  foggezzione,  al  Principe  in  quello 
però  che  riguarda  il  feudo ,  Se  i  vafialli  folamente. 

Et  altri  fono  in  allodio  (  conforme  in  dub¬ 
bio  à  fauore  della  Chiefà  fi  prefume  nelle  perfone 
particolari,  come  s’ accenna  ancora  di  fopra  nel 
capitolo  5;Etin  quello  fecondo  cafo, entra  la  que- 
flione  molto  difputata  tra  li  Dottori  ecclefiaflici,e 
fecolari,  quando  fi  tjàttidi  Chiefe  inferiori  fuori 
della  Romana,  ò  vniuerfale,  fe  quella  fignoria 
porti  fòco, anche Talto  dominio, e  la  fouranità  à  fa¬ 
uore  del  Papa,  come  Principe  della  Chiela,  e  del¬ 
le  robbeecclefialliche;  Ouero  redi  in  potere  del 
Principe  di  quel  principato ,  nelli  di  cui  termini  ò 
confini,  i  luoghi  fiano  fituati,  fi  che  la  Chielà,  ò  il 
fu o  prelato  faccia  figura  folamente  di  Barone, ò  di 
domicello  fubordinato, nella  maniera  che  fono  gli 
altri  detti  di  fopra,li  quali  polTedono  le  fignorie  in 
allodio,  fenza  la  qualità  feudale;  E  fopra  di  ciò  co¬ 
me 


m 
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Sie  in  queftione  molto  controuerlà  5  la  quale  por¬ 
ta  fèeo  diuerfi  inodui ,  e  ragioni  prudenziali  (ihe 
alcuni  dicono  politiche)  5  non  fi  può  dar  jcerta  re¬ 
gola, ò  determinazione, la  quale  pare  che  in  ciafcu  q 

calò  dipenda  dalle  fue  drcoflanze  particolari  ;  E  f 
ipecialmente  dailVfb  e  dall’  oiTeruaza  generale  del  di  qaejlilih. 
principato ,  ò  particolare  dè  luoghi ,  fiche  lè  nc 
ìalcia  totalmente  il  luogo  alla  verità .  C 

Ancorché  quefie  fignorie  fiibordinate,  e  pofiè- 
dute  in  natura  d*  allodio ,  ouero  di  feudo  impro¬ 
prio,  e  corrotto  (  che  vuol  dire  l’iftefro),norffiano 
fbggette  alle  leggi, Stalle  proibizioni  feudali, e  par¬ 
ticolarmente,  circa  la  facoltà  di  alienare ,  ò  di  di- 
Iporre  à  fauorc  d*  ogniuno ,  ancorché  eftraneo , 
stella  maniera  che  fono  i  poderi,®  gli  altri  beniindif 
ferenti  Tuttauia nello  Stato  ecclefiaftico,  da  tem¬ 
po  moderno  di  Sifio  V.à  quella  parte,  vi  fi  e  indot¬ 
ta  vna  gran  rcilrizione ,  in  maniera  che  in  quefto 
propoli to  d’alienare, e  di  dilporre,fi  fono  refe  quali 
in  tutto  eguali  alli  feudi . 

Attefoche  il  fudetto  Pontefice  Siilo  Vj  cotd 
vna  fua  bolla ,  poltre  l’ inabilitazione  dè  forallieri 
(  la  qual*  è  comune  à  tutti  gli  altri  beni  (labili  in¬ 
differenti,  eccetto  quelli  che  fono  in  Roma,  e  fuo 
circuito  di  quattro  rpiglia  ) ,  ne  proibì  anco  tra 
fudditi,  tre  contratti, cioè  di  vendita, di  donazione, 
e  di  permuta, fenza  ialTenfo  Apoftolico  5  alTegnan- 
done  la  ragione  mólto  congrua  ,  per  la  quale  fu 
'  ■'■■■  X  N  X  anco 
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anco  anticamente  introdotta  la  medeilma  proibi¬ 
zione  ne  feudi ,  cioè ,  che  mentre  quefte  fignorie 
portano  feco  la  giuriidizione  ,  e  F  amminiflrazio- 
ne  de  va fì[àili,ede  popoli, foggetti  al  Principe  fbura 
no,  e  di  douere  ,  che  quello  fàppia,  quando  tal 
giurifdizione ,  èc  ammini/lrazione  palli  da  vn  ge¬ 
nere  di  perfone  air altro,  *E  per  quella  ragione  , 
come  anche  per  altri  rilpetti ,  gli  altri  Pontefici 
fuceefìori  hanno  ile  lo  quella  proibizione  eoo- 
pene  rigorofe  ad  ogni  altra  forte  d*  alienazioni, 
e  di  contratti ,  anco  dotali ,  ò  d’ impofizione  dej 
cenfi ,  a  legno  che  fi  crede  più  probabilmente , 
che  pofia  dirli  anche  proibito  queir  obligo  Ipe- 
ciale,  che  liGiurilii  dicono  ipoteca;  E  circa  il 
generale,  pare  eh’  entrino  le  medefime  dillin- 
zioni,  delle  quali  fi  parla  di  Ibpra  nel  capitolo  1 5. 
in  maniera  che  quelli  dominij,  e  fignorie  giu¬ 
ri  fdizionali, quanto  alla  liberta  d^  aliena  re,  pare  che 
non  differifeano  dalli  feudi .  D 


Reila  però  notabile  la  differenza,  d’  efler*  e- 
lènti  dall  altre  proibizioni ,  e  deuoluzioni ,  epe- 
fi  >  alliquali  Ione /oggetti  li  feudi,  mentre  fi  traf- 

6  mettono  a  gli  eredi  ellranei ,  e  non  vi  è  obligo 
di  leruizio  reale,  o  per  fonale,  è  pelò  di  pigliare  ri- 
no  nazione,  con  altri  buoni  effetti . 

Da  ciò  rifulra,che  quella  forte  di  fignorie,  vien* 

7  Itimata  molto  migliore  di  quelche fia  la  feudale; 

,  Che  però  quefiibeni  giurifdizionali  liberi, fono  di 


moì- 


ìmi^ 
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molto  maggior  prezzo ,  di  quelche  lìano  i  feu-  ^ 
dali,  poichelà feudalità,  cosi  per  il  pericolo  della  ij.' 
deuoluzione,  come  per  i  pefi,  e  per  le  proibizioni, 

'  diminuilce  notabilmente  il  valore  E;  Tiittauia 

in  do  non  può  darfì  certa  regola  generale  j 
&  vniforme ,  dipendendo  il  tatto  dal¬ 
la  qualità, è  d  aHVfo  dè  paefi,e  da 
altre  drcoftanze,  che  in 
ciò  fi  foglìono  con- 
fiderare. 

V 
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C  A  P  I  T  O  3L  O  XXXV. 

Della  Bolla  dé  Baroni,  fopra  il  fuo 
tenore,  e  ragione,  con  altre 
generalità. 

■'  SOMMARIO 


*  I  Eli*  idi*  dè  Biironi,  d*  chi  >  è  per  eptd 
-1  J  Ciuf* fà  fitti ,  t  della  fui  difpof^hne. 

2  Chef*  Jìiltiita  le££e  eforiitante, nudila,  &  irradio- 
neuole . 

5  Che  n9n  (ta  nuouai  e  di  vna  leggi  fmiU  nel  Ducuta 

diSauoia . 

4  Ché  in  altre  partiy  con  dmerja  forma  vi  fa  P 
particolarmente  nel  Kegno  ai  Tfapoli . 
j  Di  molte  tonfuitudini  >  pnr  le  eguali  anche  i  beni 
feudali  )  enf  notici  fono  ridotti  à  natura  d' 

allodiali . 

6  Le  inuejìiture  feudali  fono  di  Ugge  pofttiua  l 

7  Come  anche  li  fidecommiffi  e  li  maiorafchi» 

$  Dal  Principe  f  può  derogare  à  f  decommi [jt  *  e  maio- 
rafchi . 

9  11  fare  teflamento  f  concede  dalla  legge  ciuile  %  an* 
X}  molti  negano  quefa podejìk . 

Se 
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10  Si  lodano  j^lijìatuti ,  chi  rijirin^oìio  li  fdicooh 

tnifi. 

f  t  che  il fate  teflmeittù  non  fa  di  le^ge  di  natm'4 ,  e 
per  qual  caufa  f  dica  cof . 

1  i  che  fa  errore  fcmdali'^arft  delle  derogo  he  de  fi- 
decot^ffiijfi  y  ò  comuta^ionì  di  <vltitnè  wlontà* 
1  3  Della  deroga  di  fidecommijf  indotta  dalla  legge 
comune  • 

CAP.  XXX  V. 

ER  i  molti  richiami,  che  furon fatti 
à  Papa  Ciemente  Vili.  ,<la  mercan¬ 
ti  5  e  da  arteggiani ,  e  negozianti ,  U 
altre  perfonè ,  contro  li  Baroni ,  e 
fignori  Romani ,  e  dello  Stato  ec- 
ckfiaftico ,  cioè  Ohe  hauendo  lóro  dato  Je  proprie 
robbe,  ò  denari,  feriza  che  per  la  loro  potenza,  ed 
autorità  fi  poteffero  ad  effi  negare, 5c  efsedo  motti 

11  principali ,  i  loro  n  altri  fucoclfori  nelli  ca- 
fìelli,  &  in  altri  beni,  ricufàfTerio  di  pagare  i  debiti , 
cercando  di  coprire  le  robbe,  con  le  ragioni  prò- 
prie,dèfidecommifn,òd*inueftiture,  onero  con 
la  potenza,  impedendo,  e  rendendo  de  fatto  diffi' 
Cile  f  efecuzione^'Scorgendolì  però, che  ciò  ridon- 
daua  in  pregiudizio  ,  m  difcredito  de  mcdefimi 
Baroni,  e  fignori,  attcfoehe_perciò  non  trouaua- 

no,  chi  piu  volefie  feguitarelaloro^cde,fichenpn 
^  pote^ 


A 

Dimta 
^^teriadique 
bolla  fi 
parla  nei  dijc 
73-  di  fueflo 
lib.nel  quale 
fi  accenamtut 
le  quejìhni 
s  di jcof fi par^ 
ticotari  /opra 
guanto  di  fot' 

io  fi  accenna , 
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poteuano  prouiiedere  à  loro  bifbgni. 

Quindi  il  detto  Pontefice ,  fece  vna  cofti- 
tuzione,  volgarmente  chiamata  la  bolla  dè  Baro¬ 
ni,  conia  quale  erefle  vna  Congregazione  colli- 
tuita  dal  Teforiere  generale,  &:  da  altri  Prelati 
parimente  chiamata  Cogregazione  de  Baroni,  ac- 
^io quella  fommariamente,  e  lènza  figura,  ò  or¬ 
dine  giudiziario,  e  come  volgarmente  li  dice,  ma- 
nu  regiajdefTe  efccuzione  alli  mandati  efecutiui  fpe 
diti  da  giudici  ordinari), fbpra  li  caflelli,&:  altri  beni 
di  qualfiuoglia  fòrte, giurifdizionaIi,ò  nò, li  quali  in 
qualfiuoglia  modo  folTero  flati  pofTeduti  dalli  ba¬ 
roni  debitori,  procedendo  all'  efccuzione ,  e  ven¬ 
dita  di  quelli, non  o dante  che  li  pofTcìrori  prouaf- 
fero  polfedeiii  per  ragione  propria  dè  fidecom- 
miffi  ,  ò  d’inueflit Lire à  quali  tutti  fi  deroga  ,  à 
fauore,&:  à  comodo  dè  creditori,  rcflando  in  piedi 
i  fidecommifli ,  òmaiorafchi ,  e  le  inuefliture,  per 
douerfi  reintegrare  dalli  beni  liberi  del  medefìmo 
Barone  debitore,  quando ’t^e  nè  fìano  ,  A 
Creila  bolla,  dal  volgo  ignorante,  Se  anche  da 
quei  profelTori  d’ erudizione,  ò  di  altre  feienze  (  li 
quali,  con  la  fola  notizia  fuperficiale  d’  alcune  let¬ 
tere,  onero  ,  col  folo  lume  naturale  vogliono  di- 
feorre re, e  giudicare  di  tutte  le  cofe  del  mondoj  an¬ 
che  delle  materie  legali), vieneflimata  molto  eforbi 
tante,  e  nuoua  nel  mondo,  quali  che  porti  vna  cer¬ 
ta  violazione  della  legge  di  natura  ,  ò  delle  genti , 

dero- 
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derogido  alU  fidecommiffis&airinueftiturejò  altri 
patti, e  vincoli,  irragioneuolméte  ordinando, che  li 
debiti  d*  vno,fi  paghino  con  la  robba  d’ vn  altro  ; 
Ma  ciò  nafce  (  come  fi  è  detto  )  da  ignoranza ,  o- 
uerodal  difcorrere  delle  cofe  molto  fuperfìcialme- 
te,  e  col  folo  lume  di  natura . 

Attefoche ,  inquanto  alF  afilinto,  che  fia  legge 
nuoua,  ciò  chiaramente  contiene  vn  prefuppofto 
erroneo,  mentre  nel  dominio  del  Duca  di  Sauoia, 
^  fopra  quei  feudi,  la  forma ,  ò  natura  de  quali  è  di 
patto,  e  prouidenza,  vi  è  ancora  vna  legge  fimile, 
la  quale  iui  vien  elplicata  col  termine  di  Decreto 
ducale,  in  vigor  della  quale  ,  quel  Senato ,  ò  altro 
Magiftrato  ,  per  li  debiti  di  vn  Barone,  procede 
air  efecuzione  fopra  li  feudi,  anche  in  pregiudizio 
de  fuccefibri,  li  quali  fiano  chiamati  dairinuefiitu- 
ra,  indipendentemente  dal  padre,  ò  da  altro  mag¬ 
giore,  che  vuol  dire  Y  ifiefib . 

•Et,ò  fia  per  ftile  dè  Tribunali ,  ò  per  confuetu- 
dine  j  In  foftanza  con  la  fola  varietà  di  parole  ,ò 
^  di  formalità, il  medefimo  fi  è  indotto  in  molte  par¬ 
ti  d’ Italia,  in  quali  fia  frequente  l’ vfo  dè  Baroni  c 
dè  feudatari);  Pofciache  la  forma  dell'  inuefiitura 
dè  feudi  del  Regno  di  Napoli  (  come  altre  volte  fi 
è  accennato  )  ,  in  veri  termini  legali ,  importa  che 
fia  di  patto  e  prouidenza,  ò  almeno  mifia,  fiche 
bafti  elTef  erede  del  primo  acquirente  ;  E  tuttauia, 
per  antico  vfo  fi  è  riceuuto ,  che  importi  vna  mi- 
Tm.  l.  "  1  t)  Aura 
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llura  efbrbitante,  cioè  che  richieda  la  qualità  ere¬ 
ditaria,  anche  dell’  vitimo  moriente ,  ancorché  fi 
tratti  dì  feudo  antico, con  facoltà  al  'pofiefTore  di 
grauare  il  fucceflorc,  anche  per  via  di  legati,  e  dif- 
pofizioni  volontarie,  in  tutto  il  valore  del  feudo , 
il  che  di  certo  non  potrebbe  caminare  per  dif- 
pozione  di  ragione ,  ma  fi  è  indotto  per  vfo  .per 
caufà  della  libertà ,  e  facilità  del  commercio. 

L  ifteffo  fi  feorge  in  molte  altre  formule  d’ìn- 
ueftiture  feudali,  ò cnfiteotiche, poiché ,  fecon- 
^  do  il  fuono  delle  parole  ^  c  per  la  difpofizione  le¬ 
gale ,  importano  forma  di  patto  e  prouidenza, 
fiche  il  pofl'efibre  non  può  difporre  delle  robbe,nè 
obligarle ,  ne  il  fucceflore  è  tenuto  à  Tuoi  debi¬ 
ti  ;  E  nondimeno,  gli  fiatati,  ò  le  confuetudinh  le 
hàno  ridotte  à  forma  di  beni  allodiali, come  partico 
larméte  fi  vede  nellifeudi  molto  frequéti  del  Velico 
nato  di  Matoua,c  nelle  badie  di  Farfa,e  di  Nonatu 
la,  &  altre  fimiliin  Italia  ,  Se  anche  nello  Stato  d’ 
Auignone ,  e  Contado  Venaifino  in  Francia  del 
dominio  temporale  della  Chiefa  ,  de  in  altri  luo¬ 
ghi. 

Parimente  è  fciocchezza  il  dire ,  che  ciò  ila 
contro  la  legge  di  natura ,  ò  delle  genti,  pofciache, 
g  fc  fi  tratta  dcirinuefiiture  feudali ,  cjucfia  è  vn’ in¬ 
troduzione  nuoua ,  la  quale,  fecondo  T  opinione 
piu  riceuuta,  non  è  fiata  conofeiuta  dalle  leggi  ci- 
uili  dè  Romani  ;  E  per  confèguenia  è  cofa  lenza 

dub- 


LIB.I.DEFEVDICAP.  XXXV. 

dubbio  indotta  da  legge  pofitiua  moderni ,  '  alla 
quale  il  Principe  può  derogare . 

E  fc  fi  tratta  dè  jfìdecommifli ,  è  primogenitu¬ 
re,  e  malora  felli j  E  tanto  vero,  che  nafeano  dalla 
7  foia  legge  pofitiua,  alla  quale  il  Principe  può  de¬ 
rogare  ,  che  appreffo  gli  antichi  Romani ,  li  fide- 
commiifìnon  erano  obligatorij,màciòfù  indotto 
da  Augufìo ,  in  maniera,  che  non  fi  sa  vedere,  per 
qual  ragione,  quelche  in  Roma  introduife  vn 
fuo  Principe,  non  abbia  potuto  leuarlo  1*  al¬ 
tro  fiio  Principe. 

L'infègna  pariméte  la  pratica  di  tutti  li  principati, 
c  particolarmente  in  Spagna, dou’ è  tanto  frequen 
S  te  IVfo  di  quei  maiorafe  hi, e  primo  geniture,  attefa 
che  dal  Rè  ordinariamente,  vi  fi  deroga  per  de¬ 
biti  del  pofTefforc;  E  Y  ifteffo  fi  vfa  in  altri  Princi¬ 
pati  poiché  fe  bene  fono  deroghe  fpeciali ,  nondi¬ 
meno,  la  ragione,  e  la  podeftà  fono  le  medefime. 

Anxi,n6  folaméte  quefte  difpofixioni  oblique, e 
fìdecommiffarie  ,  fono  di  meralegge  pofitiua,  mà 
anco  1’  iftefìe  difpo/ìzioni  prime ,  e  dirette,  le 
^  quali  fi  facciano  dal  moriente  à  fauore  del  pri¬ 
mo,  &:  immediato  fucceffore ,  fi  foftengono ,  e  fi 
deuono  offeruare  per  mera  benignità  della  Icg- 
oe  pofitiua  ,  pofchiache  ,  non  folamentej 
non  abbiamo  legge  di  natura,  ò  delle  genti,  la 
quale  ciò  difponga ,  ma  più  tofto,  in  opinione  de 
più  antichi  fenfati,pare  che  ripugni  alla  legge  di 
^  '  z  O  1  nata- 
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di  naturajche  vno  doppo  morte)  quando  già  è  an- 
nichSiatO)  debba  difporre  della  robba  per  il  tempo 
eh  egli  no  ne  fia  più  padroncjfiche  ha  creduto  che 
ciò  non  fofìfe  lecito  ;  Molto  più  quando  fi  tratti  di 
quefte  difpofi’/Joni  oblique  5  e  fuccefliue  doppol 
Io  robba  è  pafiata  in  più  mani  5  A  legno  talC) 
che  molti  fommainente  lodino  quei  fiatuti ,  li 
quali  proibifeono  la  continuazione  de  fidecom' 
miffi,  per  più  d' alcuni  pochi  gradi . 

E  conicguentemente  il  tutto  nafeedapura 
ignoraza;  Attefbcìie  fc  bene  in  alcune  leggi  ciuìH 
fi^dice,che  per  legge  di  natura;  dcuono  le  volontà 
de  morti  efler  offeruate  ;  Nondimeno  quello  è  vn 
modo  di  parlare  improprio  ^  e  per  lignificare  vn 
certo  llimolo  naturale,  cagionato  dall"  vlo  che  ne 
abbiamo  ,  doppo  che  la  legge  pofitiua  hà  indotta 
quella  facolta  di  celiare,  c  di  dilìsorre  del  fiio  dop¬ 
po  morte ,  mentre  in  eHetto  il  tutto  nafee  dalla 
legge  pofitiua. 

Qmndi  rifulta  ,  che  parimente  fi  feorge  d’ efief 
J2  effetto  di  Iciocca  ignoranza)  lo  fcandalizarfi  delle 
deroghe,  e  Commutazioni  dell"  vltime  vjolontà  ^  le 
quali  fi  facciano  dal  Papa,©  relpettiuamenreda  al¬ 
tri  Principi  fourani,perloche  alcuni  Morali, vi  s "in 
tiicano  tanto,  dilputando  della  podellà  limitata  da 
giulta  caufajPoiche  eflèndo  ciò  vna  facoltà  conce¬ 
duta  dalla  legge  pofitiua, no  fi  Icorge  ragione  pro- 
abikjper  la  qualejrillefià  legge  pofitiua  animata,’ 

eh" 
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eh"  è  il  Principe  non  pofTa  toglierla^  come  defatto' 
fi  vede,  che  la  medef|raa  rende  molti  intèfiabili. 

Comproua  tutto  ciò  la  pratica  comune^poiche 
^  5  anco  per  legge  comune,  ò  per  comune  intelligen¬ 
za  de  Dottori,'  fi  dà  la  deroga  de  fidecomillì  ,  c  dè 
maiorafehiper  i  débiti ,  li  quali  dà  vh  pofiefTors  fi 
Piano  contratti  pér  eaufàdi  dote  dà  :coiì:ituirfi,ò  da 
reftituirfi,  ò  per  aliméti  ò  per  redimerfi  dalle  mani 
de  nemici;  ò  dè  baditi, e  per  caule  rimili,àeorche  vi 
cocorra  l’ elprèlla  proibizione  fatta  dal  fìdecomit- 
téte  d'  ogni  alienazionejàco  per  quelle  caufe^e  dò 
per  la  dili'iofìzionc  d' vna  cerca  Autentica,  la  qua¬ 
le  in  effetto  non  è  legge,  ma  è  va lommario  ,  ò 
cllratto  di  legge  fatto  dairnerio  primo  Interpretc,e 
rubricatore  delle  leggi  ciudi,  doppo  la  loro  inuea- 
zionejC  della  quale  Autetica  fi  tratta  al  Kb. Amelia 
materia  di  dote,  e  nel  libro  decimo  nella  materia 
dè  fidecommilfi  ;  Dunque  non  è ,  nè  nuouo ,  nè 
Urauagante,  nè  contro  la  legge  di  natura ,  ò  delle 
genti,  che  fi  deroghi  à  fidecommiffi,e  maiorafehi, 
ppr  li  debiti  del  polTeffore  ,  anco  in  pregiudizio 
del  Puccelfore  independente . 
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CAPITOLO  XXXV L 

Se  quefta  Bolla  fia  fauoreuole,  era- 
.  gioneuole  ,  ouero  odiofa  ,  e 
come  fi  debba  praticare . 

SOMMARIO. 

*  ^  Bolla  fa fauoreuole ,  ouero  odiofa  , 

~  ragioni ,  per  le  ipuali  f  deUa  dire fa- 

reuole . 

3  Sidijìingue. 

4  Ceke  l  ^forhitan:^a  nAfm  di^lU  m4U 

^  0  mala  pratica,  di  qtiejìa  lepge  a 

5  La  tliejp)  occorre  in  tutte  le  leggi ,  e  dell*  errore  nella 

ma  là  intelltgen’^a  »  ò  pratica . 

6  In  (inali  deliti  fi  dour  ehi  e  praticare  quefla  Bolli  , 

7  In  quali  rollo  ,  e  con  qual*  ordine  fi  deue  praticare  . 

^  Dello  fide  de  Trilunali  del  Regno  di  lS[apoli  nelli 

leni  feudali ,  td?*  allodiali  • 

9  Generalmente^  del  modo-^  che  fi  tiene  nell'  e fecu^ione 
de  leni  tn  termini  di  ragion  comune . 
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ir 

CAP.  XXXVI. 

Roblematiea  è  la  queftionevfe  quc^ 
fta  bolla  debba  dirli  più  tofto  fauo- 
reuole ,  che  odiofa ,  ò  all’  incontro 
più  odiofa,  che  fauoreuole  ,  Polche 
douendoiì  ogni  coia  (conforme  fi  è 
accennato  nel  principio  dei  proemio  )  ,  regolare 
dalla  preponderanza  ;  Ancorché  non  fi  poifa  ne¬ 
gare  ,  che  vi  fia  deir  odibilità ,  per  il  pregiudizio , 
che  ,  contro  le  regole  della  legge  ciuilé  ,  fifa 
alli  fuccefifori  ;  Tuttauia,pare,  chepofia  dirfimag-r 
giore  il  fauore  che  ne  rifùjta  alla  Republica  ,  et  al 
publico  commercio  j  E  donfeguenremente  ^  che 
la  caufa  publica  ,  oucro  il  fauore  maggiore  delU 
più  ,  debba  prevalere  alla  caufa  privata  ,  &  al 
minore  pregiudizio  delh  pochi  ;  Pofiia  che  quella 
legge  riguardai!  pregiudizio  di  vna,  ò  poche  per- 
fone  d'  vn  genere  chiamato  al  fidecommilfo , 
*  le  quali  trattano  di  caufa  lucra  ti  uà  ,  ouero 
d’acquifiare  larobbapofiedutadal  debitore,  co¬ 
me  per  vna  fpecie  di  fuccelllone  nccelTaria  , 
che  per  vna  finzione  legale ,  cagiona  la  rifolii- 
zione  d’ ogni  dominio  dei  medefirao  polìelTore ,  e 
per  la  quale  fuanifeeno'  gli  oblighi  da  lui  con¬ 
tratti  . 

Et  ali’  incontro ,  ridonda  in  fauore  d’  vn  gene¬ 
re 
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ré  più  vniuerfàle  de*  mercanti  »  e  di  artegiani ,  e 
di  operarij ,  ò  negozianti  ,  li  quali  feguitino  la 
fede  de’ Baroni,  col  fondamento  della  verità  na¬ 
turale  ,-attero  che  vedendoli  ricchi ,  e  pofTefTori  de 
cafteili ,  e  di  altri  beni  cofpicui ,  giuflamente  han 
creduto  di  poter  feguitare  la  loro  fede . 

Et  anche  ciò  riguarda  la  libertà  del  publico 
commercio  ,  che  ridonda  à  benefìcio  di  tutta  la 
Republica  ,  et  al  decoro  del  Principato ,  acciò  i 
Baroni, e  li  SignoriJi  quali  coftituifcono  vn  mem¬ 
bro, il  più  nobile,  6c  il  più  cofpicuo  del  corpo  po¬ 
litico  della  Republica, ò  del  Principato, abbiano  il 
modo  neii’occorreze  priuatc,  comeanco nelle  pu- 
bliche ,  di  fopportare  le  fpejfc  necefìarie ,  ilche  dif¬ 
ficilmente  porrebbe  fcguire  ,  quando  li  mercanti, 
e  gli  artegiani, 5c  altri  negozianti,non  feguitafiero 
la  loro  fede,  per  il  timore  de' fidccommifJl  ,  ò 
dell’inucfiiture  ,  in  maniera  che  viuefiero  in  di- 
fcredito  , 

Per  quelle  dunque,  eper  altre  confiderazioni, 
le  quali  fi  accennano  nel  Teatro  lopra  la  mate¬ 
ria  di  quella  bolla,  pare  che  il  fauore  fia  maggiore 
deir  odio  j  Non  dandofi  forfè  in  quello  mondo 
cofa,cheriguardàdo  rodio, il  pregiudizio  d'vno, 
^  non  contenga  IVtile,  &c  il  fiiuore  deifaltro ,  e  così 
air  incontro  5  Mà  T  attributo  più  delfvna,  che 
dcir altra  qualità,  dipende  dalla  preponderanza, 
e  qual  fia  il  più,  fe  il  bene,  puero  il  male . 

Na- 
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Nafce bensì leforbitanza ,  e  V  odibilità di  quc- 
fta  legge  bene  fpeflb  dalla  fua  mala  intelligenza? 

4  e  pratica  ,  tontro  la  verifimile  intenzione  del  le¬ 
gislatore  >  il  quarfù  vn  Pontefice  di  gran  bontà, 
dottrina ,  e  {perienza . 

iNeirifteflfomodo,  che  occorre  in  tutte  T  al¬ 
tre  leggi ,  così  antiche, e  fcomuni ,  come  nuoue,  c 
particolari ,  quando  non  fiano  ben  regolate  dalla 

5  ragione,  la  quaTè  1’ anima  delle  leggi ,  ma  dall* 
inetta  intelligenza  de’  legulei ,  con  la  formalità 
delle  parole, e  con  li  purifenfi  grammaticali,  ouero 
con  la  mala  appiicazione  delle  regole,  e  delle  pro- 
pofizioni  generali,  ouero  delle  tradizioni  de  Dot¬ 
tori,  cóforme  fi  ofiferua  di  fopra  nei  proemio, e  nel 
libro  Decimoquinto  ,  doue  in  oceafione  della 
Corte  Romana ,  fi  difcorre  del  modo  di  giudicare, 
e  di  praticare  le  leggi  » 

Che  però  in  vna  inlìgne  accademia  di  belle  let¬ 
tere  ,  di  vna  principal*  Città  d*  Italia  ,  in  mia  gio- 
uentù  fù  propofto,  e  difcorfo  quello  fpmtofo  pro¬ 
blema  ,  Te  ,  e  qual  cofa  farebbe  ftata  meno  pregiu¬ 
diziale  al  mondo ,  ò  il  non  elTerfi  ritrouate ,  nè  ri- 
ceuuto  r  vfo  delle  leggi  ciudi  ,  ouero  f  efferfi  ri¬ 
trouate  ,  e  riceuute  ,  mà  in  tele ,  e  praticate  naala^ 
mente ,  lenza  la  notizia  dell  altre  Icienze  • 

La  mala  intelligenza .  ò  pratica  di  quella  legge, 
luole  fperimentarfi,in  più,  e  diuerfi  modi;  Pri¬ 
mieramente  nella  qualità  de  debiti ,  poiché  indif- 
Tm.  {.  1  P 
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feretemenre  fi  pratica  per  qualunque  debito  5  an¬ 
corché  contratto  fenza  neeefHtàj  ò  giufia  caufa  , 
ma  per  imprudente  dififipazionc  ,  e  fcialacqua- 
mento  ,  ouero  per  occafione  de’  vi/dj  ^  il  che  fi  cre- 
^  de  efler’vn  errore  troppo  manifefio  ;  Sì  perche 
none  verifimile,  che  vn  fommo  Pontefice,  di 
tanta  bontà,  e  dottrina,  hauelTc  voluto  deroga¬ 
re  alle  leggi,  e  togliere  le  ragioni  del  terzo  ,  per 
fomentatela  prodigalità, e  gì’altri  vizij;  Come  an¬ 
cora  perche  li  creditori,  li  quali  fenza  giufia  caufà, 
di  necefìfità ,  ò  di  onefià  ,  e  decoro  ,  contrattano 
con  quella  forte  di  gente  mina  ,  non  fono  efenti 
da  qualche  malizia  ,  c  colpa  y  E  confeguen- 
temente  non  fono  degni  d’elfer  compafilonati, 
nè  in  tal  cafo  fi  verifica  la  fudetta  ragione  del  ben 
publÌco;che  però  molto  ragioncuolmente  la  detta 
fimile  5  e  più  antica  legge  del  dominio  del  Duca 
di  Sauoia  ,  è  fiata  così  interpretata  ,  cioè  che  fi 
debba  praticare  perii  foli  debiti  contratti  per  cau- 
fa  iiecefTaria ,  ò  almeno  onefla  j  E  veramente  a 
quefto  difordine  fi  dourebbe  rimediare  con  qual¬ 
che  moderazione. 

La  feconda  eforbitanza  confi fle  nel  modo  d’ c- 
feguire  ,  poiché  la  pratica  di  detta  Congregazio¬ 
ne  porta,  d  efèguire  à  Tuo  libero  arbitrio  ,  c  forfè 
7  ad  elezione  de’  creditori,  le  Città ,  Terre  ,  e  Ca¬ 
melli  ,  e  beni  giurifdizionali ,  ò  altri  beni  cofpicui, 
foggetti  à  fidecommiffi ,  e  maiorafehi ,  ò  ad  inue- 

flitu- 
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lliture  feu^li  -)  fefiza  difcutere  prima ,  fè  vi  iiano 
robbe  libére'del  debitore  \  Oueco  lènza  oflèruare 
r  ófdihe  douuto  y  e  prelcrirto  ,  còsi  dalla  legge 
Icritta,  coni'é'dalia  non  Icritta ,  e  dairequità  natu¬ 
rale, cioè  di  èfeguire  prima  i  beni  meno  qualificati, 
e  più  proporzionati  alla  qualitii,c  quantità  de* de¬ 
biti  ,  fecondò  quell*  ordine  che  la  legge ,  ò  la 
comune  inteUigenza  de*  Dottori ,  e  de*  Tribunali 
hà  indotto  nelFàccennata  deroga  de*  fidècommilTi 
per  caufa  di  dorè ,  e  draltri  debiti  priuilegiati. 

Anzi  in  alcune  '  parti ,  e  particolarmen¬ 
te  nel  Regno  di  Napoli ,  in  termini  più  forti  di 
quei  feudi ,  li  quali  per  la  qualità  ereditaria  fono 
foggetti  aili  debiti  del  pofTeiTorCjche  fi  deuono  pa¬ 
gare  dal  fucceflbre  ;  Per  fìile  molto  ragioneuole , 
3  e  commendabile ,  fi  è  introdotto ,  che  non  fi  vie¬ 
ne  all*  efeguzione  ,  e  vendita  de*beni  feudali, 
come  più  qualificati ,  e  cofpicui ,  fc  non  in  man¬ 
camento  di  altri  beni  allodiali,  e  meno  qualificati; 
Anzi  tra  li  medefimi  beni  feudali ,  fi  offerua  il  me- 
defimo  ordine,  di  douerfì  ef^uire,  e  vendere, 
prima  li  feudi  non  titolati,  e  di-minor  condizione 
e  doppo  in  fufHdio  li  feudi  titolati ,  e  qualificati  * 
E  generalmente  ,  ancorché  la  legge  dia  elezio¬ 
ne  al  creditore  di  efeguire  à  fuo  arbitrio  i  beni  del 
9  debitore  ;  Nondimeno  per  vna  certa  equità,  che 
fuoldirfiepicheia,  fi  camina  in  pratica  con  que¬ 
lle  circofpezioni ,  che  fe  li  debiti  pofTono  pagarfi 

a  P  2  con- 
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con  le  robbe  meno  qualificate  y  il  prezzo  delle 
quali  5  fia  loro  proporzionato  »  non  fi  dì?ue  per¬ 
mettere  r  efeguzione  ?  e  vendita  de*  beni  più  qua¬ 
lificati  y  e  di  maggior  prezzo  >  ancorché  fiano  li¬ 
beri  del  debitore  y  òc  affetti  à  creditori  y  conforme 
fi  difeorre  nel  libro  ottano  del  credito  >  e  debito  ) 
e  nel  1 5 .  de*  giudizi]  ;  Molto  piu  nel  calò  di 
che  fi  tratta;E  confeguentemente  non 
fi  sà  vedere  la  ragionejneila  qua¬ 
le  fia  fondata  quella  prati¬ 
ca  y  veramente  efor-  , 
bitante ,  &:  ir- 
ragionc- 
uoie» 
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CAPITOLO  XXX  VII. 

In  quali  Baroni  habbia  luoga 
la  detta  Bolla . 

SOMMARIO.. 

t.  T  ^uaJi  Baroni  quefla  holla  fi  ^tpe-  pratì-^ 

JL  • 

z.  T{on  ha  luogo  U  bolla  ne  debiti  contratti  doppo  ven¬ 
duta  la  Baronìa-  •- 

f  meno  in  quei  Baroni  yli  quali  abbiano  feudi  m 

altri  principati  <. 

4  I»  quali  Baroni  non.  ft  deue  praticare  come  al  mi¬ 
merò  I* 
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IRC  A  Ik qualità  de’ Baroni  debi^- 
tori  ,  (  difprexrate  ragioneuol men¬ 
te  le  varie  fignificaiioni  j  che  dalli' 
Dottori  fi  danno  a  quefio  termine , 
ò  vocabolo  di  Barone)  la  detta 
legge  conuiene  ad'  ogni"  pofieiTore  di  caftelli  ,  e  dr 
beni  eiurldiiionali,  Énza  diftihiione ,  fé  fi  pof. 

“  £eg- 
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leggano  per  titolo  di  feudo  ^  onero  per  quello 
d  allodio  5  mentre  la  medefìma  Bolla  mifteriolà- 
mente  ^  a  quello  termine  ^  ò  vocabolo  di  Baroni  j 
ha  annefìo  1  altro  didomicclli,  ilquaf  è  piu  ge¬ 
nerale;  Nondimeno  ciò  và  intclb  in  quei  Baroni , 
li  quali  facciano  figura  di  SignorijC  di  Magnati, in 
maniera  che  in  loro  cada  la  ragione  della  potéza , 
confiderata  dalla  flefla  Bolla  ,  per  la  quale  li  mer¬ 
canti  ,  &  artegiani ,  &  altri  negozianti  non  abbia¬ 
no  ardire  di  negar  loro  quelche  chiedono ,  e  che 
con  vna forza,  le  non  precifà  ,  almeno  moi*ale 
fiano  coltre tti  di  lèguitare  la  loffede  ,  non  già 
quando  detta  ragione  non  entri . 

Il  che  fi  comproua  dalle  dichiarazioni  fatte  dal¬ 
li  Tribunali  della  medefima  Congregazione ,  c 
dalla  iLuota  ,che  quella  Bolla  non  abbracci  li  de¬ 
biti  contratti  doppo  venduti ,  ouero  in  altro  mo- 
2  do  alienati  li  callelli ,  e  beni  giurifdizionaJi ,  an¬ 
corché  per  difpofizione  di  ragione  la  qualità  ,  e 
pierogatiua  Baronale,  che  fi  è  vna  volta  acqui- 
llata,  epofi'eduta ,  fi  ritenga  Tempre ,  non  ollantc 
1  alienazione,  ò  perdita  de* feudi  ò  de  callelli ,  dal 
dominio,  epolfelTo  de  quali  nalcc  la  baronia; 
Attelò^chefi  confiderà  T  attuai  dominio  de*vaf- 
falli, e  I  attuai  eie rcizio  della  giurildizione,da  qua¬ 
li  dipende  la  potenza ,  quando  non  le  ne  ritenga 
<]ualche  parte,  col  titolo,  c  co  la  ragione  di  ricupe¬ 
rar  1  alienato  fecondo  le  circollanze  da*  cafi . 

Co- 
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Come  anche,  non  fi  ha  ragione  de*  feudi,  ò 
di  altri  beni  giurifdizionali ,  li  quali  h  pofìedeiTero 
j  in  altri  principati  fuori  dello  flato  eeclefiaflico 
immediato  ,  ancorché  foiTero  principati ,  li  quali 
fi  poflàno,  ò  debbano  dire  dello  fteflb  grato  eccle- 
fiaflico  mediato  come  di  diretto  dominio  della 
Chiefa,  poflèduti  in  feudo  da  altri  Principi,  attefo 
che  li  Baroni  di  quefli  flati ,  e  principati  non  fono 
comprefi  nella  Bolla  ;  Anzi  ne  meno  quelli  dello 
flato  immediato  ,  mà  non  vnito  ,  come  fono, 
Auignonc  ,  e  Beneuento , 

E  confeguentemente  la  Bolla  dourebbe  eflcr 
intefa  j  c  praticata  in  que* Baroni  e  domicelli ,  li 
quali  fanno  figura  ai  Signori ,  e  magnati  potenti , 
fiche  à  loro  s*  adattino  le  ragioni  di  fopra  accen- 
^  nate ,  le  quali  faluano  quefta  legge  dalleforbitan- 
za,  e dair irragione u olezza  j  Non  già  in  quelle 
perfone ,  le  quali ,  in  fatti  facciano  figura  di  po¬ 
polari,  ò  di  gentiluomini  priuati, ancorché  alletta- 
tamente,econ  poco  prezzo  ,  onero  con  altro 
titolo  ,  haueifor^  acquiflato  qualche  particella 
di  beni  giurifdizionàH  diuidui ,  in  maniera  che  in 
fatti  fia  vna  baronia, &vnagiufifdizione  più  ima- 
ginaria,che  reale,riche fia  vna  fignoria,la  quale  ab¬ 
bia  del  ridicolo,  così  per  lo  più,  affettatamente 
procurata ,  per  fraudare  la  legge ,  e  per  nodrrre  le 
diflìpazioni  de  fidccommifll  ,  per  via  di  quefta 
Bolla. 
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Ouero  attendendo  qualche  Baronia  ideale,  che 
rifulti  da  qualche  leguleicà  lòttigliezza,  fèifta  che 
defatto  il  d^bitx>re  habbia  mai  fatto  tal  figura ,  ne 
fia  flato  comunemente  riputato  per  fignore,e  dell* 
ordine  del  Baronagio  j  E  quello  parimente  fi 
crede  gran  disordine,  poiché  vna  tal  legge,  che 
non  fi  può  negare  di  eflere  eforbitante  dalle  rego¬ 
le  di  ragion  comune  ,  dourebbe  efière  regolata 
dalla  ragione, per  la  quale  fi  è  fatta, badando 
principalmétc  alla  foUanza  della  vcri- 
fimile  volontà  del  Legislatore,  e 
non  alla  loia  fcorza,&:  alla 
formalità  delle 
parole. 


CA- 


i 


ÌOi 

CAPITOLO  xxxvrri. 

■V.  ..  i 

Della  Bolla  dell’  jSirchiuio . 

1  ^ 
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I  J  chiuioy  moderatoria  di  dhta  Bolla  de" 
rotti , 

%  Se  U  lolla  de'  Baroni /uff ragli  a  ejuei  creditori  j  B 
tiuali fagliano  li  fidecommijf . 
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Ercò  il  Pontefice  mediato  fucceffo- 
rCjVrbanò  Ottano  »  di  moderare  la 
Bolla  de’  Baroni,  la  quale  à  lui  par- 
ue  5  che  haruéfife  dèli*  efbrbitante, 
con  vn  mezlo  termine ,  per  il  qua¬ 
le  fii  fodisfacelTè  alla  Tua  ragione  motiua,  fi¬ 
che  quelli  che  feguitaho  la  fede  de’Baroni,  non 
haueffero  giufto  motiuo  di  dolerfi,  d’eflef  ingan¬ 
nati  dalla  publica  apparenza ,  che  fanno  li  Baro¬ 
ni  di  eifer  ricchijSc  idonei, per  il  pofTèlTo  de  caftelli, 
Tom.U  " 
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c  de'  beni  giurifdixionali,  per  lo  più  qualificati ,  c 
gran  prezzo . 

Che  però  fece  vna  coftituzione  ,  che  volgar¬ 
mente  Il  dice  la  Bolla  dell’  Archiuio ,  con  la  quale 
fi  difpone,  che  ogni  intèrcfiato  nelli  fidecommifii 
e  maiorafchi ,  onero  nell'  inueftiture  per  la  fuc- 
cefiTionc  che  ne  fperi,  pofiTa  efibirc  in  vn  publico 
archiuio  à  qucft’effetto  cretto  in  Roma,  Tautético 
dellifidecommilli ,  ò  maiora£'hi  5  oucro  inuefli- 
ture, con  la  nota  difiinta  de'  caftdli,  c  de'  beni?  che 
fi  pretendono  in  cfll  comprefi  ,  li  quali  fi  voglio¬ 
no  efentarc  dalla  detta  Bolla, de'  Baroni  ,  c  che 
tutto  ciò  fi  debba  diftintanientc  annotare  in  vna 
tabella,  la  quale  nel  luogo  del  medefirno  archi¬ 
uio  fila  pubiicamentc  cfpofia  à  tutti  ;  Et  in  tal  ca- 
fo  la  detta  Bolla  de’  Baroni  non  debba  iufiragare 
fopra  le  robbe  così  deferitte ,  a  quei  creditori ,  li 
quali  contrafìero  doppo  il  pafifaggio  di  fei  mefi 
dal  giorno  che  detta  forma  fi  fia  già  efeguita ,  èc 
ofTeruata,  per  vna  congrua  ragione,  che  in  quello 
modo  non  fono  Icufabili,  e  così  in  fatti  fi  pratica^ 
Ancorché  quando  ciò  fiaefèguito>  e  che  il  Baro¬ 
ne  Vuol  contraere  debiti ,  fi  foglia  con  Breue ,  ò 
chirografo  particolare, ottener  dal  Papa  la  deroga 
à  quella  Bolla. /acciò  fia  praticabile  la  prin\a  • 
Quefla  feconda  Bolla  moderaroria ,  la  quale  fi 
dice  deli' Archiuio ,  ouero  la  ragione  ,  la  quale  in 
"  eifa  fi  afiegna  ?  ha  dato  occafione  di  dubitare ,  fe 

""  . . .  la 
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k  detta  prima  Bolla  de*  Baroni  debba  fufiragare 
àquei  creditori ,  i  quali  abbiano  certa  fcienza  de’ 
jfìdecomiili,  ò  dell*  inuefìiture,ò  di  altri  vincoli ,  i 
quali  fiano  {oggetti  li  caftelli ,  e  beni  pofieduti  dal 
Barone,  col  quale  fi  contratta  ;  E  fè  bene  alle  vol¬ 
te  la  Ruota,  òc  anche  per  1*  autorik  di  quella  ,  la 
Congregazione  de’  Baroni ,  hà  tenuto ,  che  non 
debba  TufFragarc ,  e  che  bafìi  quell’  adempimento 
di  quefta forma,  che  i  Giurifli  dicono  equipollen¬ 
te  ;  Nondimeno  ciò  fi  crede  vn’equiuoco  mani- 
fefto,  non  folamcnte,  perche  il  Papa  ha  prefcritto 
fopra  ciò  vna  forma  folenne  j  Md  ancora  perclie 
non  contento  di  quefta  forma ,  richiede  il  paf- 
faggio  di:  vn  termine  lungo  difei  mefi ,  in  manie¬ 
ra  che  può  darli  in  molti  la  notizia  dal  primo 
<TÌorno,e  nondimeno  che  non  bafti  jEt  anche  per- 
dbe  effe ndo  quello  vnpriuiiegio,  ò  rimedio  con¬ 
ceduto  ahi  chiamati  al  fìdecommifìb  ,  ò  daU’in- 
uellitura ,  li  quali  fperando  la  rucceirione,poftono 
non  curar fene  ,  ftìmando  elìer  loro  così  fpediente 
quando  effi  ne  faranno  pofteftbri ,  per  il  maggior 
credito  ^  e  facilità  del  commercio  ,  la  difficoltà  del 
quale  cagiona  alli  Baroni  e  Signori  più  graui  vfu- 
re ,  interclli  j  Come  ancora  perche  la  detta 
Bolla  del*  Archiuio  folFraga  folamente  per  li  beni 
indicati,  e  non  per  altri  j  Dunque  la  fola  fcienza 
del  fidecommiftò  non  balla  ;  Con  altre  ragioni 
{opra  quello  punto  Ipecialmente  ponderate  nel 
^  a  te- 


3o8  il  dottor  volgare 

Teatro  in  quefto  fteflb  libro  e  titolo  >  in  oceafio- 
ne  di  trattare  dell*  vna ,  e  dell*  altra  Bolla . 

Attefo  che  le  i  creditori  ò  altri  cótraenti  fanno 
i  fidecómifll  j  e glaltri  vincoli, fanno acora la  leg¬ 
ge  ^  la  quale  li  toglie  ,  e  con  la  fede  della  quale 
contrattano  con  li  Baroni  ;  Conforme  à  forni- 
glianza ,  abbiamo  nella  di  fòpra  accennata  dero¬ 
ga  de’  hdecommiiTì  ,  che  fi  dà  dalla  ragion 
comune ,  per  li  debiti  dotali ,  ouero  in.  altro  mo¬ 
do  priuilegiatijAttefo  che  ,  fè  bene  alcuni  Dotto¬ 
ri  hanno  creduto ,  che  quello  benefìcio  della  leg¬ 
ge  no  debba  fuffragare  à  chi  habbia  notizia  del  fi- 
decómillo  ;  Nondimeno  quefta  opinione  è  ripro- 
uata ,  Se  in  pratica  è  riceuuta  la  contraria ,  per  la 
ragione ,  chefe  il  contraente  sà  il  fidecommilTo , 
sà  acora  il  rimedio,  &c  il  beneficio  della  legge, dalla 
quale  viene  affi  cu  rato  ,  conforme  fi  accenna  nel 
libro  feflo  doue  fi  tratta  della  dote  j  Che  pero  la 
vera  moderazione  di  quefta  Bolla,  pare  che 
confifìa  nella  fu  a  difereta  ,  e  ragione- 
uple  intelligenza ,  conforme  di 
fppra  fi  è  accennato 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Di  varie  queflioni  fòprakBoJIa 
de’  Baroni . 

SOMMARIO 

1  T"^  Elle  •variazioni  d’ opinioni  nelli  T rihunali  > 
I  J  edonds  nafcano* 

2  Se  la  bolla  de'  Baroni  da  principio  operi  t  e  dta 

azione  à  creditori ,  onero  quando  la  Congrega* 
!ZÌone  'vi  tnetta  le  mani . 

j  T>e^i  effetti  >  che  rifultano  da  detta  quefiione ,  e 
particolar  mente  della  poziorità  de^  creditori ,  li 
quali  hanno  /*  affenfo  . 

4  Se  la  bolla  fuffraghi  per  ti  debiti  contratti  prima 

della  qualità  baronale , 

5  Se  la  bolla  hahbia  luogo  per  li  debiti  contratti  dopo 

la  baronia  • 

6  Che  abbracci  li  debiti  prima  della  bolla . 

7  Pregiudica  anche  a  pupilli ,  C?’  à  minori . 

8  P{on  abbraccia  li  Baroni  dello  Stato  ecclefapico 

mediato  * 

^  Ma  non  già  dsppo  la  deuoluzione  l 
1  o  Se  li  cenf*  luoghi  de  monti  fi  comprendano  fiotto 
la  bolla  • 

Se 
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I  I  Se  U  bolla  hahhm  luogo  nelli  debiti  ?  nellì  il 
Barone  fa  fdeiujfQre . 

12  Se  la  bolla  babbi  a  luogo  ne  fidecommijf  travimi 
quando  ancor  viua  il  fondatore  • 
i  5  Se  habbia  luogo  per  debiti  prouententi  da  legati  ^  o 
da  dona'o^ioni . 

Se  bafti  il  dominio  de^  caftelli  nella  fola  pro¬ 
prietà  , 

1 S  §^al pojfejfo  de'  beni  bafii  nel  Barone . 

CAP.  XXXIX. 

OL  prcfuppoilo  dunquc5che  qucfta 
bolla  de*  Baroni  debba  haucre  il 
Lio  luogo  •)  c  che  lì  debba  praticare  j 
Si  fono  nella  fudetta  Congregazio¬ 
ne ,  &  in  altri  T ribunali ,  eccitate ,  e 
difputate  molte  queftioni ,  e  cuttauia  alla  giorna¬ 
ta  5  fecondo  la  contingenza  de*  caL ,  le  ne  vanno 
nluegliando  delle  nuoue,  fenza  che  in  dò  fi  poffa 
facilmente  dar*vn^  regola,  certa  >  poiché  varian- 
^  dofi  alla  giornata  i  Prelati ,  dalli  quali  viene  cofii- 
tuita  quefia  Congregazione  j  la  quale  priuati- 
uamente  ad  ogni  altro  giudice  j  e  tribunale)  in¬ 
terpreta  ,  e  pratica  quefta  legge ,  per  la  morte  ,  ò 
promozione  di  quelli)  che  vi  fedone  5  Quindi  ri- 
iulta  quello  5  che  in  tutti  gli  altri  Tribunali  colle- 
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glaii  fi  pratica ,  cioè  che  per  k  varietà  de  ceruelli, 
non  Tempre  le  opinioni  ,  e  rifoluzioni  fiano  vni- 
formi  ; 

Primieramente  dunque,  cade  la  quefiione  ,  la 
quale  fuor  efiere  k  più  frequente ,  e  di  maggior 
confeguenza  di  tutte  T  altre  ,  fè  quella  Bolla 
dia  Ibpra  li  beni  lòggetti  à  fidecommilli ,  ouero 
2  ad  altri  viiicoM  ,  ragione  alcuna  à  creditori  del 
Barone  polTeirore,  dal  principio  che  fi-  contraevi 
debito- ,  onero  fokmente  quando  k  detta  Con¬ 
gregazione, ad  iftanza  de’  creditori  ,  che  à  quella 
ricorrono,  vi  mette  le  mani ,  e  procede  all’  efegu- 
zione ,  e  vendita  de’  beni ,  con  k  remozione  de 
vincoli  per  lòdi  sfa  rii,  in  maniera  eh  e.  quando  ciò 
fegua ,  e  non  prima ,  k  Bolla  faccia  k  fua  opera¬ 
zione  à  fauore  de’  creditori  ;-Et  in  ciò  fi  crede  on^ 
ninamente  più  vera  ,  e  più  probabile  quella  fe¬ 
conda  parte ,  cioè  ch  e  li  creditori  non  vi  acqui fti- 
no  per  folo  obligo ,  ò  p rinata  conuenzione,  azio-^ 
ne ,  ò  ragione  alcuna  reale  da  principio  ,  attefo- 
chelè  ciò  folfe  vero ,  non,  haurebbono  necefiità- 
precifà  di  ricórrere  à  detta  Congregazione ,  nella 
quale  rifiede  tal  podefìà  priuatiuamente  ad 
ogni  altro  giudice,  ò  tribunale  ,  mà  potrebbo- 
noauand  ogn’vno  eferckare  i  nmedij.„.,  che  k 
legge  concede  al. creditore  fopra  li  beni ,  che  gli: 
fiano  obligati ,  ouero  affetti . 

Che. però  quella  legge,  concede  fokmeme  d 

ere- 
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creditori  vna  iperanza  di  poter  efìfere  così  Iòdi  A 
fatti;  Ouero  da*  loro  vna  facoltà  d*  implorare  l’of¬ 
ficio  di  quello  fupremo  Magiftrato  ,  acciò  con  la 
fua  autorità  ftraordinaria ,  leui  di  mezzo  li  fide- 
cómijn[i,e  graltri  vincoli, li  quali  diano  roilacolo> 
e  riducili  le  robbe  vincolate,  ouero  il  loro  prezzo, 
ad  vno  fiato  libero,  col  quale  polTano  efiere  fodif- 
fatti ,  à  fomiglianza  di  quello  che  fi  dice  di  fopra 
deili  creditori  5  li  quali  nonhanno  afienfo  Regio 
fopra  li  feudi  nel  Regno  di  Napoli  ,  con  cafi 
fimili . 

L’ effetto  di  quefta  quefìione,è  molto  notabile, 
polciachc  le  bene  la  medefima  Bolla,  doppo  che, 
fecondo  la  forma  da  effa  prefèritta,  fiano  tolti  li 
vincoli,  e  fiano  vendutili  beni,  ordina  che  il  prez¬ 
zo  fìa  liberato  à  creditori ,  fecondo  il  loro  ordine 
dell’  anteriorità  ,  ò  poziorità  ,  come  fè  fi  trat- 
tallc  di  vn  concorfo  de’  creditori, ne  beni  liberi,  & 
indifferenti  del  debitore;  Nondimeno, quando  vi 
fiano  creditori, à  quali  foffero  obligate  le  robbe  fi- 
decommifiarie  jò  feudali ,  ouero  giurifdizionali , 
perche  il  debito  folle  contratto  con  licenza,  ò  de¬ 
rogazione  Apofiolica;  O  pure  che  per  difpofizio- 
ne  di  legge  competefie  azione  fopra  li  medefìmi 
beni, quelli  farebbono  preferiti  ;  Come  per  esépio 
fi  verifica  nel  credito  dotale, ò  fimile,artefb  che  in 
tal  calo  quello  credito, per  il  quale  fenza  l’efiraor- 
dinario  benefìcio  della  bolla,  compete  azione  fb- 

pra 
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pra  la  robba^farà  poziore  à  gli  altri  credi tijac orche 
aterioriper  li  qiia^o  fi  fìa  acquiftataragió  reale fò 
pra  lafìelfarobbajApputo  come  occorre  nel  co  cor 
fo  Top  ra  i  feudi,  tra  li  creditori  con  ailenfo,  e  quel¬ 
li  che  non  T  hanno,  per  quel  che  (i  è  detto  di  fopra 
nel  capitolo  ló"  j  Eiìendo  gran  difFe renza, tra  Tae- 
quiftare  ragione,  azione  nella  robba, e  tra  la  fo¬ 
la  implorazione  deli’  ofìkio  del  giudice  per  vn 
beneficio  ftraordinario',  mediante  il  quale  fi  pofia 
ottenere,  la  fodisfazione  del  prezzo  , 

L’ altra  quefiione  antica ,  laqual'  è  fiata  per  vn 
gran  tempo  indecifà,  è  quella,  fe  la  Bolla  fu ffraghi 
a  quei  creditori,  li  quali  haueiTcro  contratto  il  de¬ 
bito  prima  della  qualità  baronale;Màoggiil  pun- 
^  to  è  già  decifo  per  i’  àfFermatiua,  e  con  quefia  opi¬ 
nione  fi  c amina ,  attendendo  il  tempo,  che  il  cre¬ 
ditore  fà  ifianza  di  efi'er  pagato,p«rche  la  robba  fia 
fiata  pofieduta  dal  debitore  in  fiato  baronale ,  per 
le  ragioni  addotte  nel  Teatro,  fopra  quefia  ma¬ 
teria  ,  in  quefìo  medefimo  titolo 

Laterza  quefirone  all’incontro  è,  fi  la  Bolla, 
habbia  luogo  nelli  debiti  contratti  dop.po  cefiataT 
attuai  baronia,  peri’  alienazione,  ò' perdita,  de  be-^ 
nigiurifdizionalijE  quefia  èftata  decifi  perla  parte 
nega  ti  ua,  e  tale  oggidì  è  Fofieruanza  ,  per  elle  r  il 
debito  contratto  in.  tempo  cheil  debitore  non  ha- 
ueapiù  attuai  giurifilizione,  nè  baronia,  quando 
non  fi  nè  ritenga  qualche  parte,  ò  azione, come  di 
Tom*U  2,  R  fi>- 
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{òpra,  fi  è  già  accennato. 

La  quarta  quéfifòne  fu  an^fca#Téntc‘e‘ccitaxaji  ^e* 
la  Bolla  fiiddetta  riguardi  il  pafTatto,  8c  abbracci  fi 
debiti  contratti  prima  che  quefta  legge  fi  fa- 
5  cefic;  Et  ancorché  la  regola  fia,  chela  legge  ab¬ 
braccia  le  cofe  future>  e  non  le  pafiàte  ;  Nondimé¬ 
no  con  poca  difficolta  fù  decifo  il  contrario ,  at- 
tefo  che  la  riiedefima  cfprefTamentc  Io  difpo- 
nc-- . 

La  quincajfè  qucftaBoIla  pregiudichi  alli minori, 
e  pupilli,  ò  altri  priuilegiati ,  li  quali  per  ragion 
é  propria  pofiedeiTero  le  robbepofledute  dal  Barone 
debitore ,  e  fù  decifo  per  f  affé  rinati  u  a,  ftante  Tam- 
pìe^-za  delle  parole . 

La  fella,  fè  abbracciaffe  li  Baroni  dello  Stato 
ccclefiaflico ,  mediato  nelle  parti  date  in  feudo  re¬ 
gale;  Come  pcrefempio  ,  fono  il  Regno  di  Napo- 
7  li,  5c  il  Ducato  di  Parma  ,  et  erano  già  quelli  di 
Ferrara, e  d’  Vrbino;  E  come  dì  fbpra  fi  è  accenna¬ 
to ,  fi  è  fèmpre  tenuta  la  ncgatmajC  tale  lènza  dub¬ 
bio  è  Y  ofTcr uanza . 

La  fètrima,farà  cofecutiua  alla  precedete, cioèfe 
dandofi  il  cafo  della  deuoluzione  di  qualche  feudo 
dè  fuddettijin  maniera,  che  quella  parte  di  Stato , 

§  e  Proiiincia ,  diuenti  immediata ,  cada  lotto  la 
Bolla;Et  in  occafìone  dello  Stato  d’ Vrbino  deuo- 
luto  5  la  Ruota  hà  tenuta  la  negati ua  j^Però  quella 

opi- 
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-opinione  no  eftata.  abbracciata  dallaCogregazionc 
de  Baroni?  la  quale  feguita  l’ afiPermatiuajE  quei]» 
in  effètto  fi  crede  fa  più  fondatacela  più  probabile? 
conforme  fi  difeorre  nel  Teatro  in  quello  medefì- 
mo  libro ,  e  materia . 

U  ottaua,  fé  la  medefima  Bolla  habbia  luogo 
iolamenre  nè  beni  giurifdizibnali,  &  in  altri  flabili 
veri?  6c  effettiuice  non  ne  i  ceniì^e  luoghi  de  mon¬ 
ti  per  elTer  quefìi  certi  flabili  impropri]  ?  e  robbe  ? 
le  quali  più  toflo  coflituifcono  vna  terza  fpecie?  E 
difcorrendola  per  i  rigorofi  termini  legali  ?  mentre 
fi  tratta  d*  vna  legge  eforbitante  dalla  ragion  co¬ 
mune?  pare  che?fècondo  il  fenfo  delle  parole?  que^-^ 
■ila  forte  di  beni  non  dourebbe  effer  comprefa; 
Nondimeno  air  incontro  la  ragione  pare  che  fia 
la  medefima  ?  e  cofi  fi  è  alle  volte  praticato  per  la 
comprcnCone?  ancorché  fenza  d  riputa?  e  decifione 
formale  ?  del  che  anche  fi  difeorre  nel  Teatro  . 

La  nona?  èfe  la  medefima  Bolla  abbracci  li  de¬ 
biti  non  propri]  ?  mà  alieni  ?  contratti  dal  Baione 
come  fieurta  d’ vn  altro?  Et  in  ciò  ?  quando  fi  fia 
fatto  Tobiigo  in  veri?  e  prorij  termini  di  fieurta  , 
pare?  che  fia  certa  la  negatiua  j  Però  ciò  rare  voL 
te  Qee©rre,attefocheper  flile  cpmune?k  ficiir^  og¬ 
gidì  fi  fanno  colf  pbligo?  come  principali  ?  princb 
palniente,  &  in  folido?  ilche  cagiona  1'  efiètro?che 
àrifpetto  dei  creditore  ?.  fobligato  venga  fiima- 

2  R  a  to 
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to  come  correo,  e  prìncipal  debitore ,  ancorché  fi 
dica  fìdeiufibre,  rifpettoà  quello,  ingraria  del 
quale  fi  fia  obligato,  per  Y  effetto  della  fua  releua- 
lionc . 

E  benché  habbia  molto  del  probabile  la  di- 
ffinzione  data  nel  detto  Teatro,  Top ra  la  mate¬ 
ria  di  queffa  Bolla,cioè  iè  dal  tenore  del  obligo  ap 
parifea,  che quefto  fia principale,  e  coequale,  in 
maniera  che  il  creditore  habbia  egualmente  legui- 
tato  la  fède  di  tutti  gli  obligati  j  Ouero  all’  incon¬ 
tro  apparilca,  che  realmente  il  Barone  faccia  figu¬ 
ra  di  ficurtà  con  obligazione  accelìoria  ,  ancorché 
per  il  folito  formolario  de  Notati,  fi  metta  1  obli¬ 
gazione  in  folidof  Nondimeno  la  Congregazio- 
ne  dè  Baroni  non  abbraccia  quella  difìinzione^  j 
Ma  ciò  non  ofiante  fi  crede  che  ciò  habbia  del 
probabile  per  la  ragione  di  fopra  accennata.. , 
cioè  che  fopra  1  ’  intelligenza  >  e  pratica^ 
di  quella  Bolla  ,  fi  dourebbe  caminare  coOj 
maggior  circolpezzione,  praticandola  lòlamente 
in  debiti  contratti  per  caufa  neceffaria,  ouero  one- 
lla,  e  non  per  debiti  imprudcnti,com‘ è  quello  del¬ 
la  ficurtà,  quando  il  creditore  con  buona  fede  non 
creda  di  hauere  realmente  il  Barone  perdebitor 
principale  . 

La  decima  quillione  è  quella,  fe  quella  Bolla 
abbia  luogo  in  quei  fidecommififi,  e  maioralchi ,  li 
Il  quali  fiano  ordinati  per  donazione  tra  yiui,  quan¬ 
do 
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do  il  cafo  di  praticarla  occorra,  viuente  il  do¬ 
natore,  il  quale  e/prelTamente  fi  opponga ,  e  di¬ 
chiari  1  animo  filo  in  contrarioj  E  benché  qucfto 
cafo  fia  nuouo,  come  molto  raro ,  e  non  fia  fia¬ 
to  ancora  decifo;  Nondimeno  fi  crede  piu 
probabile  la  negatiua  per  diuerlè  ragioni  ad¬ 
dotte  in  detto  Teatro,  fiotto  la  materia  di  que- 
fia  Bolla ,  attefbche  farebbe  troppo  gran  cumolo 
d  cfbrbitanz,e5Et  in  quefio  cafo  che  il  padrone  del¬ 
la  robba  ancor  viua,pare  che  bene  s’adattino  le  ra¬ 
gioni  fiolìte  confiderarfi  per  T  eforbitanza  di  quefìa 
legge, e  che  non  conuengano  le  altre  di  fbpra  con- 
fiderate  per  fua  difefà . 

L’ vndecima  queftione  è,fie  quefta  Bolla  habbia 
luogo  per  debiti, li  quali  prouenganoda  legati, edà 
j  2  donazioni-,  Et  ancorché  ftando  nel  fienfio  delle  pa¬ 
role,  pare  che  fi  debba  tenere  1  affermatiua  ;  Non¬ 
dimeno  lacotraria  è  più  probabile,  e  più  riceuuta, 
quando  non  fia  quella  donazione  impropria ,  che 
realmente  importi  contratto  onerofio,  ecorrefpet- 
tiuo O u ero  che  il  debito  habbia  origine  da  vn  le¬ 
gato  fatto  da.]  vn’  altro ,  inmanierache  i  rifpetto 
del  Barone  fia  debito  vero, perche  fia  erede,  &  ab¬ 
bia  confiumato  la  robba  ereditaria ,  della  quale  il 
legato  dourebbe  pagarli, perilche  quefio  fia  diuéta- 
to  debito  proprio  onerolb ,  e  correfpettiuo  5  Et 
in  quefio  modo  la  bolla  fi  deue  intendere. 

La  duodecima  quifiioneè?  fieja  qualità  baro¬ 
nale 
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naie  fi  produca  dal  dominio  dè  caftelli  >  c  dè  beni 
giunrdizionali^neila  fola  proprietàs  seta  Tvfufrut- 
to,  il  quale  fia  d’ vaaltrG^O  pure  nel  fblo  vfufrut- 
tQ^  fenxa  dominio  cpoiTefTo  alcuruo  della  pro- 
prietàjE  tanto  nell*  vno>  quanto  nell*  altro  cafo  > 
pare  che  fia  più  comune,  e  più  probabile  la  neg®- 
tiua. 

La  decima  t*rxa  è  fbpra  la  qualità  del  pofìefTo  dè 
beni  hauuto  dal  Baroncjad  effetto  che  quefìi  cada 
po  fotto  la  Bolla;  Et  ancorché  quefta  parli  troppo 
generalmente,  e  con  parole  molto  ch-renate,  della 
beni  in  qualhuoglia  modo  da  Baroni  pofleduti; 
Nodimcno  fecódo  Topinione  più  probabile, e  più 
riceuuta,  sfntende  di  poffeffo  in  ragion  pro- 
.pria,  e  di  dominio, non  già  di  ièmplicc 
ten  uta,ò  am  miniftrazione,ou  ero 
d’ vfufruuto  ,  ò  per  titolo, 
che  poi  fi  feopra  in- 
fuffiften- 
te  ‘ . 
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CóngVégaziórie  dé  Baruffi, e  del^ 

le  fue  facólta,  e  del  modo 
di  procedercs». 


S  Ò.M  >Ì  A  R  I  O 

ili: 

»  dè BmàìM  chi Jìaccfii. 

J  ^  tutta,  e  cotite  fi  con^egki  . 

i  Di  quello  cki faccia  dim"€6n^re^a:(me\  e  de  [uoi 

0i»  égiurifii^me ,  é  del  mo^  di  vendere  i 
bini  . 

t 

j  Sì^di’vincdi tolgi Uiolké' ih chti^curìtlcc^ 

praiofi* 

4  Che  [opra  V  mdligenta  delta  bolla  non  (tpoffé  da¬ 

re  règola  certa . . 

5  Del  modo  de  fi  libera  ilpre:ZK<>^  creditori, 

fegurta . 

ó  Checofafifaeciafiuanddnonfipuodarela  fegetrtà^ 

a  danne  di  chi  vada  l*  imefiimente  « 

7  Dello  Rechigli  anteriori  auochino  tpud  che  fi  ^ 

paio  apoflérhri. 
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Refup porto  che  fi  tratti  di  eafKnelli 
quali  la  Bolla  entri  jde  quali  fi  difcor 
re  nel  cap.  Itecedéte>fiche  per  la  Tua 
ofleruania  fi  debba  venire  alF  efecu 
zione  e  vedita  dè  beni  ;  Qi^eft*efècu- 
zione,  (come  fi  è  detto  di  fopra) ,  fjjetta  (  priuati- 
uamente  ad  ogni  altro  giudice  5  e  tribunale  )  ,  alla 
iudetta  Congregazione ,  chiamata  parimente  dè 
Baroni,  laquale  non  fi  congrega  in  giorni,  ò  tem¬ 
pi  determinati',  come  gli  altri  tribunali, ma  fecon¬ 
do  r  vrgenza  dè  negozi),  ad  arbitrio  del  Teforie- 
re  generale  5  il  quale  n*ècapo,  Seincàfa  di  cui  fi 
tienej  Et  è  coftituita  da  lui;  Dall*  Auuocato  fifcale; 
DalCómiflàro  della  CamerajEt  aco  da  qualche  nu 
mero  vario  di  Prelati,ad  arbitrio  del  Papa, li  quali  fi 
afluropno  dal  collegio  dè  chierici  di  camera,  inter- 
uenendoui  anche  l’Auditore  delTefbriere,nelqua 
le  cade  dubbio  fehabbia  voto  decifiuo  come  gli  al- 
trijò  fòlaméte  c6fùltiuo,prefupponédofi  varia  Tof 
fèruaza  la  quale  di  preséte  pare  che  fia  affermatiua 
Oliando  dunque  fi  tiene  dettajCongregazione , 
i  creditori  del  Barone  viuo,ò  mòrto,  comparifeò- 
rió  in  erta,  Se  efibendo  negli Stti  del  Notare  prò-’ 
^  prio,  e  particolare  della  medefìma  Congregazione 
li  mandati  cfecutiui  ottenuti  da  giudici  ordinarij 

com- 
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copetenti  cotro  il  Barone. debitore,  ouero  cótro  la 
fu  a  eredità, Fano  iftaza,che  fiano  efeguiti  fopra  li  ca 
fì:elli,e  beni  da  quello  pofieduti, ancorché  fi  poflèg;- 
gano  dal  fiiccefford  fènxa  titolo  ereditario,  mà  per 
ragion  propria  di  fidecomm i fio ,ò  d’inuefi:i tura. 

E  benché  quello  Tribunale  fia  mero  efecutore, 
e  non  giudice,  circa  la  relafiaxionedè  mandarle  la 
canonixazionc  de  dcbitfiAd  ogni  modo ,  elfendo 
(  come  i  Giurifii  dicono) e fecutore  de  iure,  e  noa- 
di  mero  fatto, elàmina,se  difcute  in  forma  diTribu 
naie, con  gli  Auuocati,  e  Procuratori  delle  parti  in 
contradittorio  publico,  reccexioni  che  fi  danno  da 
pofiefibri  contro  la  folliilenxa  de  crediti,  et  anche 
fopra  la  qualità  della  Bafonia,ò  fopra  la  qualità  del 
pofiefib  hauuto;  dal  debitore:,  dè  calleili,  e  beni,  dè 
quali  fi  tratta>  e  fopra  altri  riquifiti  necefiarij ,  ac¬ 
ciò  entri  la  Bollagli  che  quando  i’eccexxioni  dè  pof- 
fiTefori  fiano  rileuanti ,  fi  alliene ,  e  fi  negaf  elecu- 
zione . 

Et  air  incontro,  quando  fi  Hi  mi  che  vi  entri  k 
Bolla,  e  che  f  eccezzioni  non  Iblfillano ,  ordina.il 
fequeftro  dè  caftelli,  e  beni  ,  (  efenzaquei  grandi 
apparati;  e  fpefe  immenlè,  le  quali  in  altre  parti  fii 
praticano  in  cafi  fimili  di  concorfo  dè  creditori  nel 
patrimonio  dè  Baroni  ) ,  deputando  vn  Co.mmifi- 
fario  per  detto  fequefiro.  e  facendofi  vna  tal  qua¬ 
le  foinmaria  filma  dè  bcnià  giudizio  deperiti;, 

X-  S.  (ikh& 
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(ilche  none  necelTariòimà  è  pofto  in  arbitrio  della 
Cógrega'z.ione)in  molto  breue  termincjche  per  lo 
più  non  paiVa  meli,  e  con  la  precedente  affiffione 
degli  editti,  li  quali  contengano  vn  certo  termi¬ 
ne,  fi  procede  alla  fubaftazione  ,  e  vendita  de  ca- 
ftellì,e  di  altri  beni, li  quali  lì  deliberano  al  miglior 
oblatore . 

Non  fi  ammettono  però  oblazioni,  fé  non  coi 
prezzo  in  contanti,  il  quale  fi  depofita  nel  Monte 
della  pietà,  cucio  con  cedola  bancaria  di  qualche 
idoneo, accreditato  negoziante  in  Romajil  qua¬ 
le,  come  per  fpecie,  ò  forma  di  depofito  ,  attefta  * 
che  la  fomma  fia  in  fuo  potere,  e  fi  obliga  pronta¬ 
mente  pagarla  à  chiunque  ordinerà  la  rnedefima 
Congregazione^  Nè  è  fohtoammetterfi  oblatore , 
il  quale  fi  accolli  li  debiti ,  fe  non  in  cafo  ,  che  le 
circofianze  del  fatto  lo  facefl'ero  ftimare  congruo  , 
onde  quafi  mai  ciò  fi  pratica  • 

Bési  che  alle  volte,  quàdo  no  fi  troui  giufio  ob¬ 
latore  (  e  non  altrirnente  )  fi  ammette  T  oblazio¬ 
ne  del  medefimo  creditore,  di feomputare  il  prez¬ 
zo,  in  tutto  ,  ò  parte  del  fuo  credito  ,  ilche  fegue 
in  vigore  di  vn  chirografo  particolare  d’  Vrbanq 
Vili,  nel  quale  però  fi  difpone,che  ciò  non  fi  polla 
fare,  fè  non  in  fuflldio, quando  non  fitrouino  giu- 
fìio blateri jEt  anche  in  quello  cafo,  non  fi  proce¬ 
de  alla  deliberazione, lènza  farne  prima  parola  col 
Papa ,  e,  riceuerne  il  fuo  oracolo,  coll  dilponen- 

dofi 
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dofì  dal  medefimo  chirografo  . 

Il  compratore  viene  nella  medefima  Bolla  aill- 
curato  da  ogni  e^ii^ioneJ  e  moleftia ,  mentre  per 
elfa  fi  tolgono  tutti  i  vincoli ,  &  ipoteche ,  Se  ob- 
lighi>  a  quali,  li  caftelli,  òc  altre robbe  foggiacefìer 
ro, liberandoli  totalmente, e  trasferendoli  tutti  nel 
prezzo,  nel  quale  entra  la  totale  furrogazione  in 
luogo  della  robba,  talmente  che  in  quello  modo 
la  Bollali  dice  togliere  onninamente  le  ragioni,  le 
quali  competeirero  al  terzo  fopra  effi  beni ,  -la- 
fciandole  illefe  fopra  il  p rezzo j  Siche  fe  nel  tempo 
della  vendita,  li  caftelli,  :e  beni  fi  trouafteró  dati  in 
affìtto  ad  altri  (fecondo  alcune  deciftoni  della  Ruo 
ta,  con  le  quali  fi  camma  )  il  compratore^ 
non  è  obligato  ftare  à  quell"  affitto  jcon  cafi  fi  mi  li. 

Cadendo  folaraente  la  quiftione,fe  la  Bolla  tol¬ 
ga  il  dominio  diretta  deile  Chiefcjedi  altrfà  quali 
li  Caftelli,  altre  robbe  per  titolo  feudale,  ò  enfi- 
teotico,ò  liucllario,eiìmile  fiano  foggetthNelche 
pare  che  il  fuo  tenore  ne  perfuada  X  afferrha- 
tiua,  per  la  fola  eccettuazione  delle  ragioni  del¬ 
la  Camera  Apoftolica,  quafiche  quella  fermila  re¬ 
gola  in  contrario^  Tuttauia  è  ftimata  più  probabi¬ 
le  r  altra  opinione ,  poiché  la  Bolla  con  la  medefi- 
ma  libertà  e ficurezza  del  compratore,  refta  ben 
praticabile  nel  dominio  vtiie,  Òc  in  quelle  ra¬ 
gioni  enfiteotiche,ò  feudalÌ5che  competono  alpof- 
lèffore,  conforme  f  dilcorre  nel  teatro . 

2  S  2 
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Anzi  è  limata  piu  probabile  T  opinione ,  che 
la  deroga  d'ogni  dominio,  &  ipoteca ,  ò  fidecom- 
mifli,  ò  inueftitura ,  &c  ogn*  altro  vincolo  ,  e  con¬ 
tratto  camini  bène  rifpetto  alli  vincoli  impofti 
dalli  maggio  ri,  e  dagli  autori  del  pofTefìbre  in  pre¬ 
giudizio  di  quelli ,  li  quali  abbiano  caufa  da  loro  , 
ma  non  già  in  pregiudicio  d’  vn  terzo  totalmente 
independente;  Come  per  efempio  ,  fe  fi  tratta  di 
fucceffori  ai  fidecommifTojò  inueftitura  del  primo 
acquirente,  ò  dei  primo  ordinatore  del  fìdecom- 
miftb  ,ò  di  debiti  contratti  con  ipoteca  dal  mede- 
fimo ,  ò  altro  fucceftbre ,  ciò  camina  bene  5  Mà 
fe  il  pofteffore  d'  vn  fidecommiffo, malamente  alie¬ 
ni  il  cafteliojò  altra  robba  ad  vn  altro,  il  quale  co¬ 
me  in  robba  fua  vi  faccia  vn  fidecommiftosSc  i  Cre 
ditori  di  eftb,ò  de  fuoifucceftbri  Baroni  vi  concor¬ 
rano,  non  pare  che  ciò  pofta,  ò  debba  pregiudica¬ 
re  ahi  fucceflbri  in  dett  altro  primo  fìdecommif- 
fo,  nel  quale  li  creditori  che  concorrono  ,  non  vi 
abbiano  che  fare  . 

Eccetto  fe  lalienante  fofle  anco  Barone,  poiché 
intal  cafo,  diuentando  egli  per  taf  alienazione  de¬ 
bitore  del  compratore  delf  euizione  ,  potranno 
quelli  creditori  del  compratore, valendoli  dellfe  ra¬ 
gioni  del  medefimo ,  ò  di  altro  fuo  luccelfore  loro 
debitore,  opporre  della  Bolla, entrando  le  ftelTe  ra¬ 
gioni;  Tal  quefìione  però,  per  la  mia  notizia,  non 
e  Hata  ancora  formalmente  dilcullà ,  nè  decila ,  e 
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con{eguentémente  non  vi  fi  può  dare  vna  regola 
certa .  - 

Ilché  generai  ménte  vien  detto  in  tutte  le  altre 
^ueftiorii  di  fopra  accennate,  &  in  altre  fimili ,  di- 
4  fputate  j  ò  da  difputarfi ,  Attefoche  trattandoli  di 
legge  nuoua  e  particolare  di  vn  principato ,  non 
poflono  cotìituirfi  quelle  regole, e  conclufiom,che 
nell*  altre  quefììoni  rifultanti  dalla  ragion  comu¬ 
ne  ,  h abbiamo ,  per  la  più  comune  tradizione  de 
Dottorile  glofatòrì,  ouero  per  le  decifioni  de  Tri¬ 
bunali,  mentre  quefio  Tribunale  non  fà  decifioni, 
Come  ftila  di  fare  la  Ruota,  nè  aflegna  ragioni  delle 
fue  re£bluzioni,e  confeguentementercftano  igno¬ 
te  le  ragioni,  per  le  quali  fiano  nate  le  rifoluzioni 
paifate  *,  Siche  quando  non  fi  tratti  di  fìili  più  che 
certi  ,  e  rÌGeuUti  dalla  Congregazione,  ò  di  cofc 
elprelTaméte  decife  dalla  Bolla,  ò  da  chirografi  Po 
teficij,  r  opinioni,  e  rifoluzioni  fogliano  eflèr  va¬ 
rie,  fecotidò  là  varietà  dè  ceruelli  di  coloro, che  fe¬ 
dóne  in  Congregazione . 

Il  prèzzo,  come  fopra  ritratto  dalla  vendita  de 
benijTi  deliberà  àlli  creditori  certi, e  liquidi>recon- 
do  Y  ordine  della  loro  anteriorità,  ò  poziorità,  fo- 
pra  là  quale,  nemenp  fi  fanno  tati  lunghi  apparati, 
e  difeumonìj  che  fi  vlàno  in  altri  Tribunali  d’ altri 
Principati,  confurnandofi  quafi  li  fecoli  con  fpefe 
órandi,  e  iftettto  infoffribile  de  creditori, 
■|  quali fiancj chiaramente  anteriori,  ò  poziori, 
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per  le  dilaz-ioni,  e  calunnie  che  fidannoda  po- 
fìeriorì,  ò  coll  ufi  uamente  dalmedefimo  debitore 
ò  poflefibre  per  impedire  la  vendita  5  Attefoche  y 
ftante  lo  flile  inconcufTo  >  inalterabile  delia 
Congregazione,  di  non  liberare  denaro,  fenza  T 
idonea  fi  cuna  di  reftituire  quel  che  fi  riceue, 
primieramente  al  compratore  in  cafo  d'euizione 
c  molefiie ,  e  fecondariamente  agli  anteriori, e 
poziori  creditori,  e  di  contribuire  con  gli  eguali  5 
Con  vna  tale  quale  fommaria  cognizione  dell’ an¬ 
teriorità  ò  poziorità,  fi  libera  il  denaro  à  quello, il 
quale  fi  ftimi  d’hauerle  Colè  più  liquide, e  chiare, 
mentre  allaltro  refta  prouifio  con  detta  fegurtà  . 

Quando  poi  la  lègurtà  non  fi  polTbprontamen- 
te  dare  idonea,  vi  è  il  rimedio  pronto,  che  il  prez- 
^  zo  slnuefta  in  luoghi  di  monti  co  quello  vincolo, 
il  quale  llia  in  luogo  della  figurtà;  Perilche  cado¬ 
no  alle  volte  le  quefi:ioni,fe  dandoli  il  cafo  della  di 
minuzione  e  deteriorazione  delli  detti  luoghi  de 
monti,à  danno  di  chi  ciò  debba  corrercj  Qome  all’ 
incontro,  di  chi  debba  elTere  T  vtile  delTaumento , 
o  dè  frutti  trà  tanto  decori!  ;  E  la  decifione  dipen¬ 
de  dalia dilì:inzione,fe  li  detti  luoghi  dè  móti,fiano 
datijC  rilpettiuaméte  riceuuti  in  luogo  della  quàti-  i. 
tajouero  come  Ipecic  co  obligo  di  rellituire  la  me 
defirnajpoiche  nel  primo  calb^i^anto  l’aumento  dè 
frutti,quatoair  incontrojil  pericolo,  e  diminuzior 

che  gli  ha  poflèdu  ti 0  JÉ 
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neiraltrojfàranno  del  patrimoniojà  comodo, &  in 
comodo  de  creditori .  ■  i  ^  ^  >.  -  "  -  ^ 

Nel  conco rfb,  ò  relpettiuamente  nell’  auuoca- 
Zioned'd  denard>fpagatofxadonomoite  quiìEonf, 
lequali  non  dipendono  ,dalk  {particolare  difpofi»- 
zione  di  quelìa  Bolla, ma  dalle  tegole  generali  del¬ 
la  ragion  comune, ’e  di  quelle  lì  tratta  nel  libro  ot* 
tauo  nella  materia,  ò  titolo  del  debito,  e  credito,  e 
del  Goncorfo  dè  :  creditori . 

Et  iui  fi  accenna  lo  fìile  di  quella  Congregazio¬ 
ne,  la  quale,  fe  bene  non  feguita  T  opinione  di  co¬ 
loro,  li  quali  obiigano  li  creditori  anteriori'  per  i' 
7  auuocazione  del  denaro  pagato  à  pofieriori,  i’  do- 
ucr’ofieruare  Y  ordine ,  e  moleftare  folamente  gli 
vltimi,mà  in  ciò  cócedeT  elezione  al  creditore  an¬ 
teriore  d’agitare  contro  chi  più  gli  piaècia^Nondi- 
meno  fi  camina  con  la  douuta  circofpezzione  , 
per  togliere  tanti  circuiti,  cioèi  chele  bene  non  fi 
nega  ali’  anteriore  prontamente  il  mandato  di  re- 
'fìituire-l^  efatto  ,  contro  quello,  che  dalui  fi  eleg¬ 
ga,  nondimeno  ù  quello,  il  quale  è  molefiato ,  in- 
dicafie  gli  altri  pofteriori,  e  limolefìaiTe ,  fi  va  Ib- 
prafedendo  nell’  efecuzione,  acciò  che  quefta  ef- 
fettiuamente  fi  confumi  contro  gli  yltimi,  confor¬ 
me  generalmente  fi  pratica ,  ò  fi  dfeue  praticare  dà 
gli  altri  Tribunali. 
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CAPITOLO  X  L  I. 

In  quali  cafi  non  entri  ò  non 
oblighi  la  Bolla  de 
Baroni . 

SOMMARIO. 


1  ^ mdo  non  entri  h  lolla  nelle  ^vendite  . 

2  V,^  •S’/  poffono  imporre  cenp per  isf uggire  la  ven¬ 

dita  . 

5  binando  altri  T rihunaìi  vi  fi  ingerivano . 

4  Del  modo  di  procederei  e  giudicare  della  Congrega- 

t^wne* 

5  Upelche  fi  faccia  del prèi(p(p  che  foprauuan'^a* 

6  Della  centrihuT^ione  tra  pi  à fidecomtni Jfi  * 

7  Doua  fi  tratti  dell'  altre  cofe  concernenti  quefla 

materia* 
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CAP.  XLI. 

L  . 

VESTA  Bolla,  con  la  deroga  de  fi- 
dccommifli,  &  altri  vincoli, intan  to 
hà  luogo,  in  quanto  che  la  vendita 
fi  faccia  con  autorità  della  detta  Có- 
gregazione,  e  nel  modo,  e  forma  di 
fopra  accennati  5  Siche  fé  fi  facefle  dal  pof 
fèfibre  con  fua  priuata  autorità,  ò  che  detta  forma 
non  fi  ofieruaffe ,  il  (compratore  non  refta  ficuro 
dalle  ragioni  del  fucceffore,  che  reftano  iii^ 
eifere  ,  come  prima . 

Può  nondimeno  il  poffefTorejper  ouiare  al  mag¬ 
gior  dano  del  fidecommifib,  ò  del  patrimonio^che 
rifulterehbe  dalla  vendita  dè  caftelli ,  e  beni  ,  per 
detta  ftrada  della  Congregazione ,  e  per  maggior 
vtile  ,  imporre  cenfi ,  òfar’altri  contratti;  E  que¬ 
lli  fi  {ofì:engono,fe  non  perla  dilpofizione,a,lmeno 
per  la  ragione  della  Bolla. 

Come  ancora,  benché  di  detta  Bolla  nè  fia,pri- 
uatiuamente  ad  ogn*altro,elècutrice  la  detta  Con- 
3  gregazione,  e  non  pofia  ingeriruifi  altro  giudice  e 
tribunalejNondimeno  per  via  d*  eccezione ,  ò  re-‘ 
plica,  e  per  ragion  di  circuito  proibito  dalla  legge , 
può  di  quella  opporli  auanti  ogni  giudice>e  tribu¬ 
nale,  coll  incidentemente . 

Non  vfa  quella  Congregazione  tela  giudizia¬ 
ria 
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ria,  e  formalità  di  giudizio  ,  rnà  camina  fomma- 
riaincnte  ,  e  (  come.  11  è  detto  di  fopra  )  ad  vfo  di 
4  Principe  manu  Regia,  à  fegno  che  la  Ruota  Lab¬ 
bia  qualche  volta  detto  non-ejOferui  nemeno  ne- 
ceiìaria  la  citazione  della  parre;Ilche  però  no  11  è  in 
vlo,  nc  pare  che  abbia  del  probabile  ;  E  fc  bene  fi 
dice  femplicG  efecutore ,  che  non  giudica ,  nondi¬ 
meno  da  qualche  tempo;  O’  Ila  per  Itile;  O*  fi  a  per 
chirografi  Pontili  cjjjvfa  di  giudicare, e  di  dare  lese 
tenze  fopra  ranteriorità, e  poziorità  de  creditorÌ5e 
fopr  altre  .cofe,che  occorrono  dipédenti  dalla  libe¬ 
razione  del  prezzo,  la  quale  da  eifa  fi'fia  fatta, oue- 
ro  dalla  fua  amminifirazione  de  beni  . 

Se  il  prezzo  de  beni  venduti,  auanzafie  in  qual- 
^  che  parte,!!  difpoae  dallaBolk  che  quello  fi  debba 
metter  à  moltiplico,  finche  fegua  la  reintegrazio¬ 
ne  del  fideeommilfo,  per  il  quale  s* intendono  an¬ 
co  Tur  rogati  li  beni,  che  hauelle  il  -Barone  debito¬ 
re,  mentre  (  come  di  fopra  fi  è  accennato)  la  Bol¬ 
la  non  toglie  totalmente  li  fi  dee  omini  HI,  nè  rende 
li  beni  femplicemète  li  beri,  mà  folamcte  co  ce  de  fa 
coltà  alla  Congregazione,  che  in  grazia  de  credi¬ 
tori  polTa  vendere  le  robbe  polfedute  da  Baroni, 
non.oftartte  tal  vincolo . 

Alle  volte  porta  il  cafo ,  che  vn  Barone  p&lfeg- 
4  ga  piu  fidecommiffi»  ò  maioralchi,  li  quali  per  di- 
uerfe  dilpofizioni  per  la  fua  morte  palTino  à  di- 
uerfi  generi  di  perone,  fiche  quando  in  vigore  di 

que- 
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quéfta  Bolla  fofTero  alienati,  oyero  obligati  li  beni 
di  vn  fidecommifTo ,  entra  la  queftione ,  fé  gli  altri 
7  debbano  egualmente  contribuire  à  quello  danno, 
come  patito  per  caula  d*vno,  il  quaFè  flato  il  poF- 
felfore  di  tutti  ;  Et  in  ciò  la  Ruota  hàdeeifo  per  il 
contributo,  per  le  ragioni ,  che  fi  accennano  nel 
Teatro  in  quello  medefimo  libro  ,  e  titolo  dèfeu 
di, in  occafione  di  trattare  di  qnefla  Bolla,  doue 
anche  fi  hanno  gli  altri  cali ,  e  queftioni  concer¬ 
nenti  r  ifleffa  materia,  parendo  impoffiblle  il  rife¬ 
rire,  e  trattare  il  tutto  in  compendio,  ba¬ 
dando  per  quelli,  à  quali  quella fa- 
r  tica  è  dirizzata,  quello  faggio 

di  tal  materia  fin- 
golare.  A 
* 
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Di  tutte  le  ùp- 
fe  accmnatf 
ndpref^me^e 
negVaitfì  an- 
teeedemi  eapi 
tolifopra  què 
pa  BùU0  fi 
tratta  nelTea 
troinquepo  L 
dal  p 

no  al  loj,  e 
nel  juppkml^ 
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quefta  materia  d' alienaxioni ,  e  contratti  proibiti. 

Se  poi  fi  tratti  deir  obligo,  ò  ipoteca  generale  di 
tutti  li  beni,  fenia  fpecifìcazione  de  feudali ,  in  tal 
cafo  cadono  due  qucfìionij  L’  vna  di  volontà,  cioè 
fe  fi  fia  auuto  animo  di  copréder'ii  feudo  (otto  que 
fìa  generalità jE  la  regola  è  negatiua,ogni  volta  ch'c 
le  congetture  ,  ò  altre  circoflanze  del  fatto  non  ne 
inducano  la  limitazione  ;  E  tra  V  altre  circoftanxe, 
fi  fuole  più  frequentemente  confiderare  quella  ,  fc 
detta  ipoteca  non  fia  verificabile  in  altra  forte  di  be¬ 
ni. 

L  altra  è  la  que 
lecade  maggior 
Mà  parimente  la 
la,  la  quale  diftin 
del  feudo ,  &  i  fr 
abbracci  quefta 
maniera  che  al  cr 
cuna  reale,  fopra 
gli  competa  quel 
il  quale  (  quando 
il  creditore  far'  efeg 
cata,  poiché  in  tal 
permettere  quel  5 
E  quindi  rifult 
j  de’  creditori  del  fi 
ò  poziorità,  quan 
refi]  affetto  à  dett 


A'  i 


colorchecker 


A 


MSCCPPCC0613 


LIB.  L  DE  FEVDI  CAP.  XVL  135 

fubaftato ,  anco  in  pregiudizio  de  fuecefibri ,  come'  xììì 
occorre  nelli  feudi  ereditari) ,  anche  nelli  mifli , 
nelli quali  il  fuccefibre  debba  auere  la  qualità  ere- 
ditaria  del  debitore;  Attefo  che  li  creditori ,  à  quali  ddi’  ènfiuufi 
il  feudo  farà  obligato  con  Y  afienfo  del  padron  di-  nellih.S.  nel 
retto  ,  fono  preferiti  à  gli  altri  creditori ,  ancorché  ^ 

anteriori,  e  priuilegiati ,  li  quali  non  abbiano  detto 
affenfo .  A 

Anzitrà  limedefimi,liquali  abbiano  TafTenfo,!’ an¬ 
teriorità  và  regolata  da  quello, in  maniera  che,fe  VU' 
creditore poileriorehaurdljiìenfo prima  delfante- 

Itro  ottenga  TalTen- 

i 

teriorità  di  quefto 
,  che  allora  s’ im- 
jagion  reale  fopra  il 
.ofauore  . 
i  quali  hanno  Y  af- 
.xioni  7  ò  rimedi]  s 
validamente  colti- 
l^aftare  il  feudo  ,  ò 
fercizio  de  rimedrj, 
jriurilli  fi  dicono  in 
nco  contro  vn  ter¬ 
re  traslatiuo  di  do- 
o  à  quei  creditori? 
quali  non  fi  dà  al- 
rzare  nell'  azione 
per- 


